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SOMMARIO 


II progetto sulle Regioni proposto (pag. I - 4) è 
pericoloso per la scissura del regno (4 - 6). 
Non è a coltivare la rimembranza de’ vecchi 
Stati e di separate civiltà , che dell ’ unità na- 
zionale son disgregatrici ( 6 - 9 ). Le suddi- 
visioni naturali del territono nazionale vo- 
glionsi con provvide opere scemare o togliere , 
non con politici istituti rafforzare (9 - 43).- 
nè altro sfogo desiderano che P autonomia pro- 
vinciale (43 - 44). 


Le aspirazioni de’ popoli italiani riuniti ora in ma 
nazione e in un regno sono per più larga au- 
tonomia. , non già per centri novelli e moltipli- 
cati , uè per divisioni regionarie, delle quali 
persino le denominazioni tratte da quelle dei 
lerritorj odierni sono esiziali al principio della 
nazionale unità ( 44-49 ). E come le divisioni de’ 
vecchi stati più non debbono esistere , nè recare 
separazione a codesta unità, così non sarebbe ri- 
medio opportuno a toglierle il creare quelle con- 
generi della Regione. E neppure è a porsi come 



IV. 


canone assoluto di doversi mutare ogni antica 
circoscrizione ( \ 9 - 20 ) poiché non alla Re- 
gione , ma a minori e perciò a provinciali cir- 
coscrizioni accennano le condizioni geografiche 
d' Italia (20 - 22 ): e le tradizioni e gli inte- 
ressi economici (22-26 ). Anzi meno urlo ar- 
recarono le circoscrizioni de ’ vecchi Stati che 
non fossero per arrecar le regioni : ciò provano 
i falli storici in serie ben lunga di secoli : sic- 
ché cattivo rimedio queste sarebbero contro le 
rimembranze antiche le quali forse ridestereb- 
bero di pili e farebbero più pericolose , se mai 
soverchiassero ( 26 - 28 ). Ottimo rimedio sa- 
ranno invece le comunali e provinciali libertà 
( 29 ) le quali non lorranno splendore alle città 
più grandi e più splendide (29 - 36 ). 


Debbesi , se ragione ci guida, procedere a rilento 
nell’ opera di unificare gli istituti legislativi ed 
amministrativi tP Italia e più di lutto quelli del- 
P Italia meridionale cogli altri della settentrio- 
nale. E ciò legasi ad antiche abitudini che solo 
a grado a grado possono togliersi: anzi non 
conviene sittoslo portare grande urlo , nè aggra- 
vare il male col regionario sistema (36-40 ). 
I difetti più communi alle leggi ed agli istituti 
<T Italia derivarono o da mala imitazione stra- 
niera o da peggior corruzione: e a ciò pessimo 
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rimedio sarebbe ima precipitosa fusione che il 
male non torrrebbe , ma renderebbe peggiore 
(40-43), senza raccorre nemmeno alcun frutto in 
faccia alla diplomazia (43-44). Egli è ben vero, _ 
una sola essere la possibile capitale d’ Italia , 
vuoisi dir Roma (44): ino grandi e nazionali 
nfficj serbano la natura e la storica tradizione 
alle grandi città italiane senza cader nello as- 
surdo di creare il sistema regionario per soste- 
nerle a scapito delle minori (43 - 47 ). Il quale 
sistema , come ogni altro che lo contorna di pre- 
cipitose novità di leggi , arreca a tutta Italia 
malcontento e disgusto (47 - 48 ), latito piti 
grave per lo stretto legame tra il sistema re- 
gionario che si propone dal ministero e V ab- 
borrito sistema federale che la diplomazia pro- 
poneva (48-49). E poiché urgentissima è pili che 
altra mai /’ opera politica del compire ed asso- 
dare la unione d’ Italia , così debbe il nuovo Par- 
lamento serbar quella legislativa a pili maturità 
di tempi e di stndj e porre alta prova nuovi 
uomini clic siffatto piti temperato andamento con- 
ducano ( 30 - 31 ). 


Certissimo è il concentramelo non soddisfare alle ten- 
denze degli Italiani nè valere a crear libertà e buo- 
na amministrazione: ma a quello non si ripara nè 
colla federazione, nè colle Regioni ( 31 ) : bensì 
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colla saggia imitazione degli ordini di Roma 
antica (51-55 ), la cui egemonia puossi util- 
mente rinnovare , altemprando quegli ordini alle 
moderne condizioni (55 - 58 ). Se a qualche 
popolo nelle sue parti diverso e solo per difesa o 
per interesse comunque congiunto può convenire 
la forma di federazione , essa non conviene al 
popolo Italiano (59 - 63 ), il cui discentra- 
mento al solo municipio, non alla federazione 
naturalmente si appoggia (63 - 64). Il quale 
sistema municipale , unico che sia vero ed appli- 
cabile air Italia , nel mentre dà maggiore stabi- 
lità air affetto nazionale ci farà piti agevole la 
fusione ( 65-67 ). Ni /il esso cagione delle guerre 
tra le città Italiane, le quali da ben altre cause 
derivarono ( 67-69 ) e piti di tutto dalla lotta 
tra il sacerdozio e lo impero (69 - 72 ). 


La federazione non è fatta per noi nè mai attecchì 
in Italia (72 - 73 ): e quindi non possono pren- 
dervi radice le Regioni , che si propongono: le 
quali non sono nè provincie, nè vere regioni (73) 
ma ducali (7 A): e la catena formata dal pro- 
getto ministeriale somiglia perfettamente non ad 
istituti italiani ma alla catena feodale (75 - 77). 
La storia mostra fatali all' Italia i ducati (77-78), 
mentre all’ incontro la natura e le antiche abi- 
tudini e i facili interessi segnano in essa i cen- 
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tri municipali (79 - SO), sui guati sostanzial- 
mente si appoggia anche il regno Italico di Na- 
poleone l (80-82 ), le cui Iraccie vissero lun- 
gamente e vivono care ai popoli ( 83 \ 


Diversa da guella di politica divisione era la no- 
zione della regione che i Romani ebbero, nè 
mise tali radici che si travasasse nel Ducato 
Longobardico, che venne da ragione diversa ed 
esercitale: ne questo durò oltre , guando non potè 
coincidere col municipio ( 83-92 ). Nè alcun isti- 
tuto o stalo posteriore riprodusse nè la regione 
de’ Romani nè il Ducalo de’ Longobardi (92-96). 
Il caso e non la natura crearono in diversi 
tempi e mutarono aggregazioni di Italiane pro- 
tende, ma furon centri giuridici ( 96 - 98 ) : ed 
errore è, quanto a questi, formarli rari per accu- 
mulare in essi numerosi tribunali che ai diritti 
de’ popoli per disagio e per viziosi riti e per 
spesa soverchia non arrecano commodo od n-« 
juto, ma nocumento ( 99 - 202 ). 


Pernicioso errore si accredita da taluni di voler 
creare grosse provincie quasiché sia la pro- 
vincia uno ente artifiziale o fittizio, creabile o 
distruttibile a capriccio (i 02 ): chè nella crea- 
zione di città male si fa violenza alla natura 
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e fragili sono le creazioni stesse dello piti asso- 
lute e polenti signorie (404-108). La coincidenza 
della città romana colla provincia moderna, n 
la differenza tra quella e i comuni si comprova 
colle teorie di pubblico diritto del medio ero 
( 109 )} ed assurda scmprcppitì rilevasi la crea- 
zione di provincie compassate ad un modulo 
per non definibile commodo di amministrazione 
( HO - 4 45).* mentre non grosse le fece natura 
e non grosse prosperarono (il 3 - HG) e ri- 
cevono anche da stranieri confronti riscontro e 
conferma (117-127). Biasimevole soppressio- 
ne di provincie nell ’ Umbria per repentino de- 
creto avvenuta (121 - 426). 


L’ elemento Franco -Germanico predominante nella 
moderna civiltà portò la funesta inclinazione a 
compiere colla forza c con precipitoso comando 
i civili rivolgimenti, anzicchc ottenerli dallo spon- 
taneo svolgimento degli istituti sociali : dotide le 
scosse , i pericoli e il non prendere mai ra- 
dice le nuove leggi ed i nuovi ordinamenti 
(126 - 429). E non is fuggì il progetto regio- 
nario alla censura che ambizione o cupidigia 
d ’ uomini o di città per particolare e mal pen- 
sato vantaggio il promovessero ( 429 - 432 ). 
La fretta e precipitosa mania di nuovi or- . 
dinamenli pose disordine e malcontento in quelle 
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provincie che il nuovo assetto giudiziario subi- 
rono , sicché ne nacque P accusa di pieniontesi- 
siuo ( 4 5.1 - \ 30 ). 


Iai parola Regione accennerebbe ad idee romane e 
utile sarebbe ricondursi alle romane idee per 
P amministrazione dello Stato ( 140). A questo 
riserbar si debbono que' soli ufficj che la intera 
vita della nazione riguardano , come le relazioni 
estere, la guerra , la giustizia maggiore c le leggi 
e taluni lavori e il danaro che a ciò sopperir 
deve ( p. 141 - 144) dia P esalta distinzione 
di ciò che allo stato o alle congregazioni se- 
condarie o minori attribuire si debba non può 
altrimenti determinarsi se non collo studio del 
sistema amministrativo Greco- Romano , dal quale 
derivò quell' ampio svolgimento di floridezza e 
civiltà cui arrivarono que' popoli f 1 44 ). Troppo 
invade in oggi lo Stato: e taluno anche de’ Mi- 
nisteri non ha ragione di esistere da se(\Vó): 
e la ragione di queste differenze sta nella forma- 
zione sintetica degli antichi imperi ( 1 4G ) e 
nella mancanza di nessi alla analitica divisione 
degli stali moderni ( 1 47 - 148 ). A ciò rime- 
dio non è se non restituir l'azione de' Municipi 
( 149 ). Lo svolgimento del municipio Romano , 
che poi nel medio evo italico risorse ( 1 30 - 
1 36 ) coincidendo colla odierna provincia sug- 
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gerisce come limitar si debbano i Ministeri 
( 156 - 1 59 ). Importante nella nozione greco - 
Romana era la distinzione del Municipio dai 
communi oppidanei e rurali ( 1 60 ). 

Possibile è, c sommamente vantaggiosa I applica- 
zione del sistema Romano al discentramento 
amministrativo ( 162 ) rispetto ai lavori pub- 
blici fl63 ) air istruzione (Usi) alla pubblica 
sicurezza ( 165 ) ai communi rurali ( -105 - 
167 ). Dall' ordinamento romano si deriva an- 
cora (piali e (pianti debbano essere nelle pro- 
vinole i comuni ( \ 67 - 170 ). Esso innoltre può 
servire con i pie' temperamenti che il tempo ri- 
chiede al! amministrazione provinciale (171 - 
174 ). Quali possessi convengano allo stato o alle 
provinole od ai comuni è brevemente a dire: clic 
pochissimi sou <ptelli da speciali scopi di pub- 
blica utilità determinati e a questi bene conven- 
gono le enfiteusi a forma romana ridotte , le quali 
ai canoni economici non repugnano (174- 178). 
Giustizia vuole restituirsi alle provincic beni 
incamerali dallo stato ( 179 ). 


La provincia ricondotta alla nozione municipale roma- 
na debbe aver cura per azione propria del censo ^ 
delle ipoteche e della statistica , delle imposizioni 
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tutte ( 480-195 ): che troppo si prova antichis- 
simo in Italia Io affidare ogni operazione di censo 
ai Municipi (486 ) e quelle delle esazioni (487 - 
494). Jl Municipio provinciale a darsi inol- 
tre il contenzioso amministrativo abolendo cosi 
Consigli di Governo o d’ Intendenza (194-200). 
Le date nozioni conducono a segnare pur anco 
la migliore distribuzione de' centri della minore 
giustizia , questa in buona parte ai communali 
magistrati affidando ('200-207). Perl acche ri- 
stringendosi ai principj scientifici vedesi come fuor 
della dualità , che si posa sullo stalo e sul munici- 
pio possano bensì essere ulficj per commodo d’am- 
minisirazionc ma non enti od istituti a se (207- 
214). 

Dalle teorie fin qui svolte ne deriva per necessaria 
conseguenza doversi escludere la regione dalla 
qualità di ente a se di vita propria vivente (214): 
anzi per crearlo artificiosamente converrebbe 
o spogliare lo stalo di parte degli attributi suoi 
naturali o spogliarne le provincie (241 - 21 5 ). 
Unnico aspetto ragionevole , che potesse darsi alla 
Regione , cioè di commodità amministrativa sia 
per tribunali d’ appellazione, sia per comitìandi 
militari, sia per altro , è per sua natura tramu- 
tabile e transitorio , e non può divenir mai un 
vero istituto ( 246 - 218): c ad interessi che 
pià provincie riguardino è opportuno mezzo non 
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la regione ma il consorzio : il quale perche 
riguarda interessi speciali e non universali non 
pud identificarsi coti alcuna divisione politico- 
amministrativa (219 - 223 ). La regione non 
pud avere appoggio nel bisogno di grandi la- 
vori pubblici , cui la nazione intera debbe provve- 
dere ( 123 - 223 ). 


Passando a dire alcuna cosa delle minori circoscrizio- 
ni, vedesi i mandamenti non aver ragione logica 
di esistere come corpi morali di divisioni poli- 
tiche ed amministrative ( 223 - 227 ) e neppure 
F hanno i circondari (228 - 229) Soverchia ten- 
denza a creare esseri amfibj , i quali non potino vi- 
vere che dello spegnimento o del riflesso della vita 
altrui evita vera non hanno (229-233). Conclu- 
dendo F esame degli uffici delle politiche società 
che sono - 1 .° governo supremo e difesa esterna 
2.° applicazione ed attuazione della giustizia c 
difesa interna 3.° amministrazione, - pongasi il 
primo vivere nell’ unità, il secondo in una triade, il 
terzo in una dualità. Quest’ ultima accenna a 
due soli corpi politico-amministrativi cioè sta- 
to e città ( 233 - 234 ). Le città odiale dal 
dispotismo non poterono mai distruggersi ( 235 ) 
e si cercò quindi di abbassarle almeno col 
parificar loro i comuni oppidani e rurali. 
( 235 - 236 ) Il sistema regionario lodato dal- 
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I' Austria ci condurrebbe a dannoso federalismo 
( 237 - 238 ). 


L origine storica della regione romana non ne con- 
siglia il rinnovamento ( 238 ). Diverse furono ne' 
tempi diversi dell' impero di Roma le regioni d'I- 
talia ( 240 - 242 ) e accano pure in pili antiche 
divisioni etnografiche ed in grandi e singolari 
condizioni gravi ragioni, che noi non abbiamo 
( 243-244 ). Separato governo per le isole vuoisi 
dalla natura loro (244-243 ). Consolari, giuri- 
dici, correttori preposti alle regioni (243-247 ): 
essi non erano allrocchè un tribunal d’ appello 
civile ed amministrativo ( 247 - 231 ). Non cad- 
dero i Romani nelf errore ora piucchè mai in 
voga ed iu pratica di una esatta uniformità di 
modi di governo in ogni parte: lacchè con esempi 
di molti errori del ministero nostro si prova 
erroneo e dannoso ( 232 - 237 ). 


Costantino abbassò l' Italia a grado delle Provincie 
e fattane una prefettura del pretorio la divise 
in due vicariati ( 237 - 239 ) e fra questi si scom- 
partirono le regioni ( 260 ). Qual fosse il mi- 
nistero governativo dell ’ impero dopo Costantino 
- Prefetti del pretorio ministri supremi ( 261 - 
263 ) Vicarj ( 264 ) c Rettori dipendaci da essi 
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( 265 - 260 ) Tutti questi erano magistrati 
giudiziari : nel quale ufficio anche il giudizio 
amministrativo si comprendeva ( 260 - 271 ), 
rimanendo pur sempre in Italia maggior lar- 
ghezza alle libertà municipali e minor forza al 
correttore della regione ( 271 - 275 ) L’ufficio 
di questo rimase sempre meramente giuridico 
( 275 - 270 ). La variabilità delle rcgionic la 
nessuna traccia da loro lasciala prova eli esse 
erano mere commodità giuridiche , non divisioni 
politico-amministrativo fondale sulle condizioni 
d ? Italia ( 270 - 282 ). 


Sistema giuridico Romano: Prefetto del pretorio fa 
riscontro alla corte di cassazione, ma porta in 
fronte una sapienza d' istituto , che in questa non 
ò sperabile ed è per sua natura escluso ( 282 - 
284 ). Ordinamento giudiziario : giudizj muni- 
cipali. appello ai correttori e cause a questi 
riserbate in prima istanza : appello dai cor- 
rettori ai Vicarj da questi ai Prefetti del Pre- 
torio ( 284 - 287 ): Assessori c loro ufficio : 
confusione della nozione di imperio e di giuri- 
sdizione (287 - 288 ).* erroneo sistema della 
inamovibilità de* giudici ( 288 ). Remissioni in 
tempo e quarta istanza come e per quali norme 
legali, e 7ton di capriccio o favore conceder si 
possano secondo i principi romani (280 - 200). 


XV. 

Semplicità deir ordinamento romano e stia qua- 
lità eminentemene giuridica ( 291 ).• imperio e 
giurisdizione ( 29 -294 ).- abbracciavano le cure 
che di pubblica scurezza si chiamano ( 295 - 
296 ). Carattere ittico delle regioni quello di 
centri giudiziari siperiori ( 297 - 298 ). Ge- 
rarchia amministrdiva attuale quanto difettosa 
( 299 ). Come possalo meglio a foggia romana 
ordinarsi i tribundi supremi ( 500 - 303 ) e 

il consiglio di Stati ( 304 ). 

: 

Gli ordinamenti franco germanici fecero guerra agli 
italo-romani , ma ton poterono predominare sino 
a che su noi non si affissero alt ombra de' 
grandi benefizi delà rivoluzione deli 789(304- 
305 ), la quale ebbi assai meno ad apportarne 
a noi che tanto eraiamo innanzi nelle vie del- 
F emancipazione e del progresso ( 306 ). Ella 
ci portò bensì irrenisabili benefizi ma danno 
non lieve alle nosre istituzioni e tradizioni 
( 307 - 308 ). 

_J 

Piaga moderna della sriniocrazia.* tritume e pe- 
danteria delle ammnistrazionù spegnimento di 
ogni desiderio di pretare opera gratuita (309- 
310 ). Eccesso nel minerò , negli stipendi , nel 
tempo (310-312 ). Servizi non buoni apprez- 
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sali , ed importanti serùyi sprezzali e premio 
unico il danaro: misura iigiusla e falsa di quelli 
( 312 - 314 ). Scrinioirazia o milizia togata 
puntello a tirannia ci cerivò da Bisanzio , e pur 
fu da noi peggiorala 315 - 317 ).• ma peg- 
gior d' ogni altra cagime per lo allargamento 
e corruzione della scriiiocrasia fil /’ uso mo- 
derno delle pensioni ( ì 1 8 - 3 1 9 ). Necessità di 
sostituirle con altro oc abolirle. ( 319 - 320 ). 

Disordine scriniocratico , feste dicasterica ( 320 - 

321 ) Necessità di apforoi riparo : primo ri- 
medio sarà le restauratone del municipio alla 
romana poiché il soverchio degli impieghi e 
delle paghe e la perpeuila non ammette (521 - 

322 ). All' incontro a regione non farebbe 
clic accrescerli ed mmenlarne la confusione 
( 323 -324 ). Per preparare la restaurazione, 
possibile del sistema politico - amministrativo 
alla romana è d’ uo;o restaurare la legisla- 
zione italo-romano c specialmente quella sulla 
famiglia contro la servile imitazione degli stra- 
nieri ( 324 - 327 ). Iffici gratuiti, rimedio con- 
tro la scriniocrazia 328 - 529 ). Sistema at- 
tuale: palestre di gate personali, corruzioni di 
elezioni ( 329 - 330: sindacato e diritto d'ac- 
cusa argini alla sovcchianza del potere meglio 
che la responsabilit ministeriale troppo ela- 
stica e vuota di effelo ( 330 - 334 ). 
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Errore da ignoranza derivalo è il credere che gli 
clementi sociali c politici siano totalmente can- 
giali ( 352 ) : errore confondere le temporalità 
della chiesa colla chiesa ( 353 ). Roma colla 
Italia dee rinnovarsi. La religione suW esempio 
dei due Napoleoni è da riporsi in grande onore , 
liberandola anche dai mali che le reca lo sgo- 
verno dello stato temporale ( 335 - 337 ). 


Restaurazione degli antichi principi: scuola mode- 
nese ( 337 - 339 ). Tornasi sulla poca base della 
regione e sulla sua coincidenza , nè coi Ducati 
Longobardi , ( 359 - 340 ), nè colle distribuzioni 
antiche ecclesiastiche , le quali furono consenta- 
nee alla municipale, non alla regionaria (340). 
Jbuso di fatto della podestà imperiale romana 
ììulla prova contro la bontà del? ordinamento ro- 
mano, perchè per lungo tempo non turbò essa il 
giure sociale -politico: si accenna donde nascesse 
quello abuso e si nota come ninno altro ordi - 
dinamento conti tanta vita e tanto splendida, 
quanta il romano ( 344 - 3*43 ). 


Discussione del progetto Minghetli: cenni sui punti 
che rispondono ai giù discussi sulla vita pro- 
vinciale e comunale (343 - 345): danni jdallo 
svolgimento dato dal Ministro attuale al prò- 
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getto già dallo antecessore proposto ( 346 ). Su- 
bordinazione quasi , che ne verrebbe dello Stalo 
alla Regione ( 347 ). Lo scopo a questa attri- 
buito di curar le acque, le strade , V istruzione 
pubblica è erroneo ed inutile ( 347 ) poiché a 
ciò meglio prowederebbe il sistema municipale 
( 348 ) La provincia sarebbe nel sistema Min- 
ghetti abbassata a livello del circondario ( 348 
- 349 ). Il Governatore sarebbe un principe a- 
vente sotto di se un piccolo ministero ( 348 ), e 
le Regioni sarebbero piccoli principati ( 350 ), 
pericolosi e dispendiosissimi (351). Eccessivo 
potere del Governatore persino sui piti alti fun- 
zionar j ( 352 ). Esso è per avventura iuconstitu- 
zionale (353-355). Arti non lodevoli adoperate 
perchè il sistema regionario si approvi. Go- 
verno sostituito alla autonomia Toscana. Neces- 
sità che il Parlamento fermi il falso indirizzo 
della cosa pubblica e ponga a canone di aspet- 
tare da ROMA lo ordinamento vero di libertà 
conveniente all ITALIA (356-358). 
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AVVERTIMENTO 


Lo scritto, che io presento al pubblico porta con 
se tutti i vizj, che proprj sono delle cose fatte in 
fretta e sotto la pressione della urgenza del mo- 
mento. Esso quindi ha grande bisogno di compati- 
mento da parte di chi legge. 

Io, fin dall’ epoca in cui il Sig. Farini pubblicò 
la sua proposta delle Regioni , notai i punti princi- 
pali, che ora poi ho esaminati: ma non li svolsi, 
nè mai venni nel pensiero di farne suggetto di 
speciale trattazione, se non quando in sul finire 
del novembre passato vidi che il Ministro Minghetti 
rincalzava il progetto e dichiarava volerne tentare 
la attuazione. Allora solo F autorevole consiglio di 
alcuni amici mi decise a questo lavoro, il quale io 
preparai giorno per giorno quasi contemporanea- 
mente alla stampa. Credendo eh 1 esso potesse ri- 
manersi stretto in quattro fogli circa, noi divisi in 
capitoli c in paragrafi e la materia con isciolta ora- 
zione trattai. Ciò non manca di esempi antichi, 



ma darà certamente noja e fatica al lettore, che 
perderà talvolta i fili ed i nessi delle idee : e a di- 
minuzione appunto di quegli inconvenienti io an- 
teposi un Sommario abbastanza largo. Fui parco 
in alcune materie, che volevano più svolgimento : 
fui parco nei raffronti istorici e nei richiami degli 
scrittori consultati, i quali amendue avrei potuto 
mettere in assai maggior numero : ma contro il mio 
desiderio il tempo inesorabilmente me lo vietava. 

Se io non accennai agli scritti di alcuni va- 
lentuomini, che mi precessero in questo argomento, 
ciò non fù perchè io non estimassi grandemente le 
loro osservazioni o volessi farle parer mie. In que- 
sti studj facile è incontrarsi nelle stesse idee senza 
poter per ciò vantare una vana priorità od origina- 
lità : nè è tolto con ciò ad alcuno il merito suo pro- 
prio, nè il tacerne i nomi allude a tentativo di ve- 
stirsi delle penne altrui: il qual vizio per certo non 
sarà mai il mtò. 

Avrei voluto diriggere questo scritterello alla 
gioventù italiana, perchè se non altro imparasse al- 
meno ad amar Roma e le cose nostre coir affetto, 
col quale io le amai dacché sentii il cuore ed ebbi 
lume d'intelletto, àia noi feci perchè non volli a lei 
dare esempio di stile non buouo. Nè avrei potuto 
ottenerlo men cattivo se non potendo avere mag- 
giore agio di tempo. Prego il lettore di compatire 
con ispeciale benignità a questa mia pochezza. 


Mi valsi di vera libertà di dire, rispettando però 
le persone, perchè parmi che quella ormai debba 
essere non un nome solo, ma una realtà onesta, an- 
che di fronte ai personaggi più alto collocati. 

Qualunque sia il libro e per quanto singolari 
possano sembrarne alcune idee, prego si legga quello 
e queste si vogliano esaminare, non condannando 
almeno la buona volontà di fare secondo mie forze 
qualche bene alla patria italiana. 
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Ili noto oggimai a tatti, come il Ministro degli 
Affari Interni, Cav. Farini con un suo discorso letto 
alla Commissione Straordinaria, istituita presso il Con- 
siglio di Stato per un nuovo ordinamento ammini- 
strativo dei Regno, proponesse una nuova circoscri- 
zione provinciale, di cui proclamava la necessità a 
fronte dello ingrandimento del territorio, e dei 
gloriosi prossimi destini della nazione. 

È noto ancora, come quella Commissione discu- 
tesse lungamente le proposte del Ministro, e come, 
non potendo ottenere uniformità di pareri, a non 
molta maggioranza, le approvasse. 

Il sunto di quel discorso ci farà conoscere le 
proposte medesime, e ci fornirà V opportunità di 
entrare, senza preamboli, nella discussione della 
grave materia. 

Incominciava adunque il Ministro dal rispondere 
alla obbiezione naturalissima, che occorre alla mente 
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di tutti, se cioè sia politicamente in Italia fattibile, 
senza pericolo,, che si creino centri potenti e grossi, 
cui si alleghino gli interessi particolari di vaste 
plaghe territoriali. E dichiarava, che se si fosse 
trattato della sola Lombardia, ciò poteva forse non 
essere conveniente: esserlo però trattandosi di molti 
altri paesi, altrettanto, o quasi, importanti, i quali 
concorreranno tutti e ciascuno ad eliminare, o co- 
stringere in giusti termini, la importanza di tutti, 
e di ciascuno. 

Aggiungeva, non potersi in Italia disconoscere un 
fatto costante ed antico, le sue provincie cioè rag- 
grupparsi naturalmente e storicamente trù loro in 
altri centri più grossi, che ebbero già, e tuttavia 
hanno ragione di esistere nello organismo della vita 
Italiana, ed accennava, come la politica delia na- 
zione, disgregata fra i Comuni, e le Repubbliche 
del Medio Evo, avesse trovata in essi una prima 
forma, e disciplina di Stato, ed avesse ancora la più 
stretta colleganza politica c sociale arrecati partico- 
lari risuitamenti di civiltà, che ad ognuno di essi 
centri sono cari e preziosi. 

Continuava esponendo, come la circoscrizione 
politica debba rappresentare quelle suddivisioni ef- 
fettive, che esistono nelle condizioni naturali c sto- 
riche della nazione, ed abbia a rispettare le mem- 
brature, che dalla natura istcssa furono create: come 
non debba abusarsi del concetto unitario, il quale 
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per se stesso trae a centralità in ogni ordine di 
cose dello Stato -, ma non debbasi nel tempo istesso 
avere riguardo alle così dette autonomie più di 
quello, che per loro non ne serbassero e il sentimento 
generale degli Italiani e quello de’ singoli Stati, che 
vollero annettersi: e come, a proposito di Stati, sia 
da farsi sostanziale differenza trà il concetto de’ 
varj centri morali, che possono fornir base ad una 
nazionale circoscrizione dello Stato nuovo, e trà la 
memoria di quelli, che tenevano frastagliata la na- 
zione, non essendo essi che il risultato della for- 
za, non della geografìa e della Storia. 

Più tardi, in conseguenza di queste premesse 
generali, passava a qualche spiegazione pratica del 
suo concetto, accennando, a forma di esempio, il 
nome da darsi a queste grandi divisioni, che sa- 
rebbe quello Romano di Regione , e le divisioni 
istesse quasi determinando in numero di sei, e cioè 
Piemonte, Liguria, Lombardia, Emilia, Toscana, e 
Sardegna. Indi ne stabiliva la composizione, e l’or- 
ganamento, notando, come debba esservi un Go- 
vernatore, che rappresenti in ciascuna, e con larghe 
attribuzioni il potere esecutivo, raccolga d' intorno 
a sè gli Intendenti delle sottoposte Provincie, pro- 
nunci in via d’ appello nelle materie, che la legge 
determina, nomini alcuni magistrati, ed impiegati 
minori, sorvegli, con particolare ufficio da lui di- 
pendente, la disciplina non solo di questi, ma di 
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tutti, in genere, i pubblici funzionar^ tutti pro- 
ponga, ad esclusione de’ sovradetti, alla nomina del 
potere centrale, tutti sospenda, occorrendo, per de- 
terminato tempo, e governi infine supremamente 
la polizia in tutta la regione, lasciando indeciso, se 
convenga d 1 intorno ad esso raccogliere, o nò, una 
poco numerosa congregazione di Delegati Provin- 
ciali. 

Tale è il progetto del Ministro, sommariamente 

» 

esposto, nel quale panni, rinvenirsi bensì le solite 
belle e magniloquenti forme di stile deir illustre 
Uomo di stato, che lo scrisse, c molte splendide, ed 
inconcusse verità, ma fors** anco ( colpa di chi Io 
suggeriva ) cose o non vere, o contraddittorie, e 
siffatte, che rivelano non buona, e non vitale dige- 
stione della materia, qualche confusione e contor- 
sione di fatti istorici, talvolta eziandio qualche 
errore, sempre poi quella vaghezza di concetti in- 
determinati, e quasi vaporosi, sui . quali può na- 
scere il sospetto di poca pratica di idee amministra- 
tive e di mancanza di forti studj sui diversi sistemi, 
che a norma delie nazionalità diverse, vi si rife- 
riscono, e più di tutto sù quelli, che furono in sì 
lungo corso di secoli in Italia applicati. 

Per certo il pericolo politico di questi grandi 
centri, in buona parte ammesso ancora dal Mini- 
stro, non è tolto dalla ragione, appariscente, ma 
non vera, della moltiplicità di essi, perchè questa 


moltiplicità è poca in sè stessa da una parte, e 
dall’ altra grande, o almeno sufficiente, è il terri- 
torio riserbato a ciascuna unita, perchè potesse, 
all’ uopo, vivere da sè indipendentemente non solo 
per autonomia, ma a forma di Stato. Può con- 
cedersi, che il pericolo medesimo fosse un poco 
minore: ma non potrebbe niegarsi, che nel caso 
possibile di trovarsi unite nella opposizione al Go- 
verno due o tre di questi centri colle rispettive 
regioni, esso non fosse maggiore,- ne è da dimen- 
ticare, quale e quanta sia stata sempre la tendenza 
reciproca, la simpatia, la communanza di alcuni 
grandi interessi tra Milano, e Genova, per esempio, 
e tra Firenze, e Venezia. Delle quali predilezioni, 
quasi diremmo di famiglia, molte sono le cause, e 
molti gli svolgimenti, e spesso accade, che da loro, 
anziché da altre cagioni nascano poi tra i popoli 
legami, fatti, e bisogni speciali, che non trovano 
spiegazione. Non ha dubbio, che con trenta o qua- 
ranta o più centri ogni pericolo o scomparirebbe, 
o diminuirebbe tanto da non doversi temerlo: ma 
con sei nell’ attuale Regno, e con altri sette od 
otto nella rimanente Italia, resterebbe, e forse più 
grave: chè, se col dualismo accennato dal Ministro 
sarebbesi generata lotta, con necessaria finale pre- 
valenza di uno, colle spezzate moltiplicità, ciascuna 
forte e grossa, potrebbesi ingenerare lotta con certo 
equilibrio per qualche tempo, ma da ultimo prò- 
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babilmente più lunghe difficoltà od anche dissolu- 
zione. 

Se è vero il fatto, che le Provincie Italiane si 
raggruppano intorno ad alcuni centri, e se è ve- 
rissimo 1’ altro, che in essi centri trovò malaugu- 
ratamente la nazione una ferma disciplina di Stato, 
panni, che naturale sua conseguenza sia, non rin- 
novare sotto qualsivoglia, più o men lontano aspet- 
to, i centri stessi, e vedere come il pericolo, che 
nascerebbe dal progetto ministeriale non fosse pic- 
colo, o lontanissimo, ma sibbene grave, e temibile. 
Chè gli elementi, i quali concorsero a ingenerare 
T affetto per questi piccoli Stati, e a far quasi di- 
menticare alla nazione V idea della unità, non sono 
del tutto morti, anzi alcuni son vivi, e forti, e non 
hanno altro nemico di più, che il moderno gene- 
rale consentimento dei popoli Europei, compresi gli 
Italiani, verso l’unità medesima: consentimento ora 
vigoroso e fresco per moltissime cagioni, alcune 
delle quali staranno certamente, ma non tutte, ed 
alcune anche possono nell’ avvenire incontrare qual- 
che diminuzione di intensità. Chè non sempre avre- 
mo lo straniero odiatissimo nel nostro paese, nè 
sempre aspireremo indarno alla nostra Roma, nè 
sempre avremo vivissima la memoria delle passate 
tirannidi. Verranno i tempi, e lo speriamo tutti, in 
cui la Nazione intiera sarà, non solo fatta, ma sta- 
bilita, e in cui tutta la vita morale, e il lavorio 
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affannoso d 1 oggi per farla, e stabilirla cederà il 
luogo a quello della costituzione interna: per la 
quale però faranno, più o men subdolo, atto di 
presenza non poche vecchie gelosie, alcuni tentativi 
delle solite arti diplomatiche, e gli immanchevoli 
partiti del disordine, e del male, non senza forse 
portarsi sul tappeto le funeste teorie delle autono- 
mie, non per anco sotterrate, e, intese come oggi- 
dì, sempre pericolose. I frutti ottenuti da questi 
antichi centri, di una particolare cioè, e singola 
civiltà, secondo disse il Ministro, dimostrano come 
in Italia ed elementi ed interessi abbiano tanta vi- 
talità, ed individualità da potersi eriggere in vita 
propria ed isolata, e come, sebbene simili ed uni- 
formi nel complesso e convergenti nei punti cardi- 
nali ed altissimi, che costituiscono una vera nazio- 
nalità, non siano però sempre identici nelle diverse 
sue parti, nè sempre abbastanza stretti od indisso- 
lubili, quali li veggiamo per avventura nel più della 
Francia, nella quale ( ad eccezione de 1 paesi meri- 
dionali ) la mancanza appunto di queste particola- 
ri, e singole e gloriose civiltà tolgono, non che ogni 
pericolo reale, anche ogni più lontana aspirazione 
di scioglimenti, e di autonomie. E se la Francia 
dovette a questa mancanza lo avere, meno una sola 
volta, che è celebre nelle moderne istorie, e che 
viene a conferma del mio ragionamento, lo avere, 
dico, potuto, ne’ suoi spessi e profondi rivolgimenti 
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politici, portare sempre la questione ad essere tutta 
interna, di dinastie cioè, di assetti umanitarj e so- 
ciali, c di libertà, ciò è prova, che un paese, il 
quale non abbia quella mancanza, non debbe mai 
carezzare le sue particolari, c singole civiltà, sib- 
bene cercare di spostarle conservandone gli elementi 
buoni, e questi poi fondere insieme per crearne 
una sola, c veramente grande civiltà nazionale. Chò 
altrimenti potrebbe accadere, non le molte, per 
quanto minori divergenze delle diverse civiltà so- 
prafacessero, e scompigliassero -quindi la conver- 
genza politica e nazionale sopradetta, o non si pre- 
ferisse, per raggiungere la unificazione, di correre 
più presto che la via dell’ unità quella della fede- 
razione, che pur debbesi ad ogni costo rispingere. 
Al postutto, quando anche si potesse concedere T at- 
tuazione dei progetto ministeriale, non ne sarebbe 
cotesto giammai il momento più favorevole, perchè 
troppo son vive da una parte le reminiscenze de 1 
soppressi Stati, e delle cessate autonomie, per non 
dover temere, che si crescano, e si rinvigoriscano, 
e dall’ altra pericoloso troppo è tanto il collocare 
i centri delie regioni nelle antiche capitali, quanto 
il provocare l’ ira dolorosa di alcune, escludendole, 
e creandone di nuove. La Italia è ormai, e, spe- 
riamo, per sempre, fatta, ma non son tolti tutti i 
pericoli, nò sono vinte tutte le difficoltà, c follia 
perciò sarebbe aggiugnerne, o crescerne la intensità. 
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Tempo abbiamo per ogni cosa, e tengo, che se la- 
sciar maturare l'idee, ed aspettare la calma degli 
spiriti non 6 sventuratamente tra le virtù, e le ten- 
denze del secolo, sia però sempre canone di vera 
sapienza civile. 

Neppure trovo atto ad ovviare al pericolo stesso 
l’altro principio di rappresentare nella circoscri- 
zione nuova le suddivisioni effettive, che esistono 
nelle condizioni naturali e storiche della nazione, 
rispettandone le membrature poste dalla natura. 
Perchè, se P uno c P altro rispetto vuoisi conve- 
nientemente mantenuto, anche perchè non ci sa- 
rebbe dato di distruggere nè quelle condizioni na- 
turali, nè quelle membrature, vuoisi poi nel tempo 
medesimo adoperare così, che se ne diminuiscano 
la forza, e le resistenze, vitale interesse d’ ogni stato 
essendo questo, che le sue diverse parti possano 
meglio e più facilmente toccarsi, frammischiarsene 
i negozj, e i commercj, confondersene in uno le 
tendenze, gli istituti, le idee. Conseguenza del quale 
vitale interesse è stata P attuazione, in tutti gli Stati 
sapienti, che alla unificazione delle loro membra 
tendevano, di immense opere, che con grande di- 
spendio e con grande perseveranza compivano, sia 
con molte, e commode strade, non che di piano, di 
monte, sia con varj e frequenti corsi postali di terra 
e di mare, sia con ispessi e solidi ponti sui fiumi, 
cercando così, non che di serbare, o di secondare, 
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di vincere piuttosto questi ostacoli, che si infrapo- 
nevano. De* quali la natura, che le fu prodiga di 
tanti doni, molti creò in Italia, e più forti forse, 
che in alcune altre vicine nazioni, sicché le diffi- 
coltà territoriali siano ad annoverarsi una frà le 
molte fonti delle sue secolari divisioni politiche, e 
conseguentemente della lunga sua servitù, concor- 
rendo potentemente a far sentir meno il bisogno 
della unità, e a far quasi dimenticare la idea della 
grande patria italiana : mali cotesti gravissimi, e ve- 
ramente superiori ad ogni altro, e cui a parer mio, 
non recarono abbastanza compenso gli splendidi e 
varii ed originali suoi incivilimenti, nè il carattere 
generale da essi sorgente, ed unico al mondo della 
civjltà Italico-Romana, e della Italica moderna, vo- 
glio dire T eccletismo fecondissimo, e la sapiente 
pieghevolezza de 1 nostri istituti. Al quale tristo ef- 
fetto concorsero molte altre cagioni, che qui non 
dobbiamo notare, e non ultima appunto quella dello 
impedimento a pronti e facili contatti, che dalla de- 
cadenza mortifera del basso impero, dalla barbarie 
degli invasori settentrionali, e dal bujo susseguente, 
c troppo lungo del medio evo si derivarono, la- 
sciando perire i grandi lavori, che nel periodo glo- 
rioso di Roma si erano dovunque, con grande van- 
taggio di una più profonda unificazione, adoperati. 
Dal che è facile argomentare la necessità di com- 
battere con tutti gli spedienti possibili queste dilli- 
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coltà territoriali, e di non prestare appoggio neppure 
indiretto alle suddivisioni naturali, che in alcune 
parti d' Italia si incontrano. Ciò sarebbe daunoso, 
anche se giù Italia fosse fatta compiutamente: dan- 
nosissimo poi al momento istesso, in cui si fà. 
D’altra parte vero è bensì, ma in altro senso, e 
in altre condizioni di. cose il principio di rispettare 
nella nuova circoscrizione le condizioni naturali e 
morali del paese: perchè o quelle condizioni son 
tali, che assolutamente, e quasi in ogni cosa, spar- 
tiscono, come le grandi catene di montagne, in po- 
chi punti, con perdita grave di tempo, e con se- 
rie difficoltà sormontabili, la lingua, e lo organa- 
mento primitivo e costitutivo delle varie società 
umane \ e simili, ed allora riguardano esse i rap- 
porti supremi tra gente e gente, tra nazione e na- 
zione, non quelli tra parte e parte di nazione o di 
gente, e contemplano un caso diverso dal nostro, 
o son tali da frapporre bensì qualche ostacolo, e 
qualche resistenza, gravi, se vuoisi, ma sempre, e 
con certa facilità vincibili, e non sostanziali, ed al- 
lora debbonsi, in virtù appunto della unione na- 
zionale, voluta dalla natura, combattere e possibil- 
mente togliere, secondo quanto dicevasi or ora, non 
conservare e perpetuare. Tale sarebbe stato il caso 
della Savoja di fronte all 1 Italia, cui conveniva cer- 
tamente, nel caso ci fosse rimasta congiunta non 
che la proposta creazione di una regione a parte: 
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sì una compiuta separazione dalle altre provincie, 
a guisa d’ una federazione. Il principio di lesa na- 
zionalità, la diversa lingua, 1’ attrazione della gran 
madre Francia, la asprezza famosa delle Alpi, il 
cumulo degli interessi, tutto ciò avrebbe reclamato 
un provvedimento del genere della regione, cd anco 
più largo. Ma tra noi certamente non così. L’ Ap- 
pennino non è tale da dividere assolutamente, e 
ne è prova il fatto istorico giunto fino a noi, che 
T azione dissepararatrice della sua lunga schiena non 
è stata da tanto di impedire la compiuta unificazione 
della massima parte de' due versanti, come si vede 
da Reggio ad Otranto, e da Gaeta a Giulia nova; 
da Ancona a Perugia; da Genova e da S. Remo a 
Torino, e Milano, da Modena a Massa, da Parma a 
Pontrcmoli, da Firenze a Modigliana. L’ Apcnnino è 
stato dovunque varcato dai commerci, dagli in- 
teressi, dalle simpatie stesse reciprocamente sorte 
tra le popolazioni di quà e di là delle sue valli, e 
delle sue montagne : i dialetti non opposero da secoli 
una minima difficoltà, che d' altra parte il progressi- 
vo, e graduale loro accostamento a quello del centro 
dominante non lasciava nascere. Se F Apcnnino, e i 
dialetti furono un tempo cagioni, a molte altre con 
giunte, della nostra divisione, e della nostra servitù, 
furono anche prime ad essere vinte in buona parte 
dalla forza unificatrice dei principati Italiani, i 
quali ci appresero, come sia facile, e debbasi com- 
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pir r opera. Nò le unioni da loro fatte patirono 
giammai pericolo per parte de’ popoli che invocas- 
sero separazione in nome delle diverse condizioni 
naturali, e delle membrature frapposte. Patironlo, 
e ne furon vittima ora, ma in»nome della idea na- 
zionale, la quale fece suo prò eziandio di quei mate- 
riali vantaggi di aperte strade, di accresciuti contatti, 
e di più facili communicazioni, che i Principi cre- 
devano aver fatti per l’avvenire delle loro dinastie, 
e fecero invece per V avvenire d’ Italia. 

Le vere condizioni di cose, in cui il principio 
invocato potrebbe trovare la sua giusta applicazione 
sono quelle stesse, per cui reclamerebbesi la ere- 
zione di un dato paese a provincia. Vedremo più 
innanzi, che rari debbono essere in uno stato or- 
dinato a larghe libertà comunali e provinciali i 
casi, in cui abbiasi a ricorrere al potere centrale 
dello Stato medesimo, e ben leggieri perciò, e non 
valutabili i disagi, che, in virtù del non serbato 
rispetto alle membrature naturali, possono pure 
incontrarsi. Vedremo ancora, come quei casi deb- 
bano farsi più radi ancora, e quasi scomparire in- 
vestendo di maggiori attribuzioni le alte Magistra- 
ture, da crescersi necessariamente nel numero delle 
loro sedi, in proporzione così dello accresciuto ter- 
ritorio, come anche del principio, a parer mio, 
adottabile di renderle più accessibili c nelle antiche 
c nelle nuove Provincie. Ma spessi, giornalieri, ur- 
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geriti, talvolta vitali, e toccanti gli interessi di 
moltissimi cittadini, e de 1 minori corpi morali sono 
quelli, pei quali vuoisi il ricorso alla Provincia, 
sicché il non avere nella circoscrizione di questa 
risguardo a catene di monti, a soverchie distanze, 
a fiumi, e, in una parola, a tutti quegli accidenti, 
che rendono difficile, dispendioso, ed anche ingrato 
T accesso, sarebbe male e follia. Perciò male è, che 
Garfagnana, per esempio, debba esser legata alla 
Provincia di Modena, Pontremoli a quella di Par- 
ma, Modigliana a quella di Firenze, mentre esse 
sono impedite da questi attuali loro centri per 
mille difficoltà, e per mancanza di naturali interessi, 
c veggono quasi e toccano le porte di Lucca, di 
Sarzana, di Forlì. Di pochissima iucommodità in- 
vece o di nessuna, c talvolta anche di maggiore 
utile, potendosi meglio evitare le influenze delle 
antiche rivalità, e li pericoli sorgenti dal più pro- 
babile conflitto di interessi più prossimi, o ad ogni 
modo indifferente e forse più grato sarebbe rice- 
vere indirizzo, ed ordini da una grande e vera ca- 
pitale, che non da centri secondi, c ne 1 casi solenni 
e rarissimi di suprema autorità, anziché ad un po- 
tere delegato aver ricorso alla fonte della autorità 
istessa. 

Giustissimo è il principio di non doversi abu- 
sare della idea unitaria colla soverchia centralità, 
nè doversi, per opposto, cercare più autonomia, di 
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quella, che i popoli annessi volessero a sè stessi 
conservare. Ma non discende per ciò dalla prima 
parte di quella proposizione, che rimedio air abuso 
debba essere la creazione delle regioni, e che que- 
sto rimedio sia buono, o sia solo, potendone esi- 
stere altri più sicuri e migliori. £ dalla seconda 
parte di essa nascerebbe un contrario argomento. 
Se pure i popoli annessi in qualche parte si dol- 
gono, e sentono uno stato increscioso, che li spinge 
ad invocare provvedimenti nuovi, non si dolgono 
già di avere perdute le proprie leggi, le proprie 
autonomie, i proprj centri, sibbene di non avere 
ordini amministrativi migliori, più pronta e rego- 
lata applicazione delle leggi medesime, e di non 
potere, col sistema attuale, provvedere a niuna, per 
quanto piccola cosa, senza dipendere dal Ministero: 
il quale alia sua volta o affaccendato soverchiamente, 
o inscio delle condizioni, e delle consuetudini pe- 
culiari delle Provincie, o mal servito non provvede, 
o provvede tardissimo, e male. Non è questione di 
centri, ma questione di libertà maggiore nella legge: 
non è questione di circoscrizione, ma di organismo 
giuridico ed amministrativo: non di più o meno* 
lunghezza di corse sovra una via ferrata, ma di 
diminuire il numero, e la necessità di queste corse. 
Infine è uno scambio ridevolc, è un disconoscere le 
cose, volendo far questione o di Torino o di Mi- 
lano, o di Firenze o di Bologna, mentre è questione 
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di scioglimento e da Torino e da Milano, e da Fi- 
renze ‘e da Bologna in tutto ciò, che è compatibile 
cogli interessi di una forte unità nazionale; per la 
quale appunto non voglionsi più 'centri, ma uno 
solo, qualunque ei sia per ora, dotato di quei po- 
teri supremi governativi, che a niun’ altro possono 
accomunarsi, perchè il governo è uno, e non può 
scindersi in più: uno solo ma svestito di quelle mi- 
nori autorità, che possono a molti attribuirsi, perchè 
molti, e non cinque o sei soli, sono i centri degli in- 
teressi minori, cui debbesi provvedere. Perchè mai 
creare, per iscioglicre, un annoilo alla catena di 
più, e condurre la grande ricerca ad un caso di 
più o meno distanza? Che dovendo essere uni gli 
ordini amministrativi, c giuridici, ed une le leggi 
tutte, ed uniforme la loro applicazione, P utilità, e 
la ragione del nuovo progetto risolvonsi intiere in 
una diminuzione di distanze, e forse di amor pro- 
prio in pochi illustri centri, cui vorrebbonsi sagri- 
ficare e l 1 amor proprio c la libertà dei moltissimi, 
che son minori, e men chiari. Le distanze in Italia 
saranno tra non molto col mare e colle vie ferrate 
‘diminuite tanto da non essere gravissime, e l’ele- 
mento della distanza è quello d’ altra parte fra lutti, 
cui ne’ tempi moderni vuoisi forse attribuire mi- 
nore importanza, perchè quasi vinto e tolto dalla 
scena da scoperte maravigliosc, le quali i grandi 
interessi materiali del commercio, col, destare ed 
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attrarre a sè ogni attività tecnica dell’ umano in- 
gegno, hanno rapidamente prodotte. Prova sono i 
vapori, il telegrafo, le vie ferrate. Nè è possibile, 
che in testa umana entri questo concetto, potersi 
ottenere discentramento col solo traslocare il luogo 
di certi poteri superiori da un punto ad un’ altro, e 
così accrescere, per certi affari, un punto intermedio 
di fermata. La quale fermata troverebbe spiegazione 
giustissima in due casi, che cioè o si volessero per- 
mettere autonomie amministrative e giuridiche ai 
paesi annessi, loro conservando le antiche leggi, gli 
antichi ordinamenti, i proprj istituti, le antiche 
circoscrizioni, senza curarsi di alcuna uniformità, o 
fusione de’ diversi, sian parziali, ossian complessivi 
incivilimenti} o che si amasse di lasciarli liberi da 
ogni dipendenza legislativa, permettendo loro di 
ordinarsi, e far leggi nuove a talento, tenendoli le- 
gati col solo vincolo politico, a modo, per esempio, 
degli antichi Regni di Spagna, dell 1 Isole Ionie di 
fronte alP Inghilterra, dei Cantoni antichi Svizzeri 
o degli Stati d 1 Allemagna. Ma vedremo innanzi 
quanto sia pericoloso quest 1 ultimo caso, e quale 
fosse la maniera, e per quanto tempo, di applicare 
il primo} amendue però, sebbene rispinti dal Mi- 
nistero, soli, che nell 1 ordine delle idee amministra- 
tive c con fondamento logico potessero, per quanto 
non buoni, giustificare il concetto della Regione. 

Il quale vedremo trovare il suo posto in altre con- 
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dizioni e necessità. Frattanto è da notare come 
esso concetto sia dovuto ad uno scambio di idee. 
Si è scambiato cioè il bisogno reale, da tutti sen- 
tito, e con rara imperizia dal Ministero sempre 
disconosciuto, di conservare cioè per qualche tempo 
le leggi e gli ordinamenti antichi de 1 diversi paesi 
annessi, e così avere, momentaneamente però, un 
regno diviso in grossi corpi quasi autonomici, con 
un bisogno permanente, che abbia 1’ Italia di farsi 
una divisione nuova di conformità : si è veduto, c 
toccato con mano il gran disordine, che ora regna 
in tutte le provincie, ed anziché trovarne la ca- 
gione nell’ avere voluto confondere ogni cosa, ope- 
rando una fusione precipitata, violenta, più appa- 
rente che vera, si 6 creduto trovarla in un profondo 
desiderio, che non v’ è, di più vicini centri ammi- 
nistrativi: si è scambiato il bisogno di libertà mag- 
giori amministrative con quello supposto di predi- 
lezioni ad una più, che ad altra città: si sono 
calunniati i paesi, credendo che in fondo in fondo 
nutrissero idee, c brame di indipendenza soverchia, 
ed avessero tuttora addosso il peccato delle passate 
età, quando dovevasi più presto confessare candida- 
mente il proprio errore, e cercarne il rimedio. La 
regione verrebbe a consecrare una divisione, che 
bisogna invece togliere, ed a perpetuare corpi grossi 
pericolosi, de’ quali sarebbe a desiderarsi, per .dir 
così, che si perdesse coi secoli persino il nome. Se 
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essa può giovare, ( ed io pur dubito assai, almeno 
di un grande giovamento ) a pochi grossi centri 
in Italia, nuoce poi alla unità nazionale, alla digni- 
tà, ed agli interessi dei minori, e di tutta la gran- 
de maggioranza. 

La massima di non rispettare in una nuova cir- 
coscrizione i termini fornitici da quella degli antichi 
Stati annessi è vera soltanto nei casi, in cui essa 
non venga in conflitto con interessi immutabili e 
naturali. Quindi è, che dove questi non esistano, 
ed altre giuste ragioni consiglino ad accrescere una 
provincia con una frazione d 1 altro Stato, o vice- 
versa diminuirla o comunque modificarla, quella 
massima è da applicarsi. Ma non è certo nemmanco 
essa una ragione giusta e sufficiente per creare le 
regioni, e tanto più, che al maggior numero di 
queste rimarrebbe sostanzialmente o tutto o quasi 
tutto il territorio antico, di cui componevansi gli 
Stati caduti. Con che non sarebbe raggiunto lo scopo 
propostosi dal Ministro, il quale ci soggiugne, che 
arbitrari e fittizj erano i vecchi corpi politici, e i 
loro bisogni ed interessi non conformi nè alla sto- 
ria, nè alla geografia, nè alle tradizioni. Lasciamo 
da parte la storia, che qui parmi invocata a caso, 
o dalla quale almeno potevansi trarre più utili in- 
segnamenti, vale a dire, che se male gravissimo fu- 
rono per T Italia le antiche congregazioni politiche, 
nn male è, e sarà crearne di nuove, e che se in 
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Italia ne’ secoli di mezzo prevalse pur troppo una 
certa tendenza separatrice, è dovere di allontanare, 
anziché accostare, qualunque idea possa comun- 
que farne rivivere il desiderio. E convengo bensì, 
che molti di quegli interessi erano arbitrarj, e fit- 
tizj, ma non perché non fossero di fatto in sé stessi 
esistenti, ma perchè s’ era forzata la loro natura, 
costringendone alcuni a diventare, da nazionali, sta- 
tuali, o regionari, e spezzandone altri, cioè i pro- 
vinciali, o confondendoli, o svisandoli per le im- 
perfette, e, non sempre naturali, confmazioni. Chè 
d’ altra fatta interessi, fuori de’ nazionali, de’ Pro- 
vinciali, e de’ Communali non sono; e la geografia 
ci insegna, che ai bisogni geografici si supplisce 
colla nazione geografica, c colla provincia geografica, 
la quale ultima in Italia è più presto piccola, sia 
pei molti fiumi, che dall’ Alpe scendendo in breve 
giro si scaricano in Pò, sia pei molti altri, che dal 
lungo dorso apenninico cascando, o di qua o di là, 
si recano o in Pò stesso o nel mare, sia per le mi- 
nori, e frequenti catenelle montane, che designano 
valli a sé, sia infine per la necessità di tenere di- 
viso il monte dal piano. Può asserirsi senza tema 
di errore, che distinguendo le provincie a seconda 
di queste norme dalla natura indicate, gli interessi, 
che sorgessero sarebbero veramente naturali, distinti, 
ed a sé, nè accadrebbe quasi mai il caso, che più di due 
provincie, e queste limitrofe, ne fossero toccate: nel 
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quale però avvi subito pronta la vecchissima provvi- 
denza italica del Consorzio, non della regione, che fu 
in antico una commoditò d' altra indole, e d" altro 
scopo. V’ hanno alcune eccezioni provenienti solo 
dai grandi fiumi, e dalle grandi vie, che raffigu- 
rano, diremo così, le arterie del corpo umano: ma 
agli interessi o generati, o secondati da queste grandi 
arterie non può, nè deve provvedere la regione, sia 
pel conflitto, che potesse esservi o parervi con quelli 
di altra regione, sia per la non eguale misura del- 
T importanza loro rispetto alle parti, che la regione 
istessa compongono, sia perchè son troppo genera- 
li, e non può lo Stato abbandonarli senza pericolo 
generale o diretto per molte, o indiretto per le ri- 
manenti provincie. Che diverrebbero infatti e Pie- 
monte, e Lombardia non bene curando le dighe e gli 
argini di Pò, che diverrebbe Toscana maltrattando 
i lavori occorrenti per Arno, che Venezia, dimenti- 
cando le opere sull’ Adige? E qual danno non ver- 
rebbe a tutto il Regno, e quindi più o meno a 
tutte le Provincie, se una o più di queste grandi 
plaghe territoriali patissero rovina? A tutte adunque 
spettano questi grandi dispendi, e queste grandi 
cure, e logico non sarebbe, non naturale, non giu- 
sto, non prudente abbandonarli ai ristretti mezzi 
di una regioue, e rinserrarli entro una cerchia più 
breve, e più pericolosa frà i contrasti, e le lotte, e 
le gelosie, e talvolta anco le grettezze regionari# e 
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provinciali. Dissi, che non sarebbe nemmeno giusto, 
perchè i dispendi non solo voglionsi grossissimi, ma 
pronti ed immediati, e talvolta ancora duraturi per 
qualche tempo. Or come può stare, che una regione 
li sopporti? 0 non accadrà forse ciò, che abbiamo 
fino a qui veduto, vale a dire, che molte opere uti- 
lissime, o reclamate da necessità urgenti mancas- 
sero appunto o per la importanza, o per li con- 
flitti de’ piccoli stati caduti? Provvida la natura, e 
volente la stabilità delle famiglie umane, che di- 
consi nazioni, a tutte le membra di ciascuna diè 
singolarità di doni, de’ quali tutte le altre godono, 
e si compiaciono, e diè pure singolarità di bisogni, 
cui una sola*o non può, o male può provvedere, 
ma bensì tutte, e senza disagio, possono; sicché 
nasca in cumulo equità di concorso ad ogni utile, 
e ad ogni danno, abbastanza stabile, e collo andare 
de 1 tempi, poco meno, che matematica. Facciasi 
adunque la vera provincia geografica, quale la cir- 
coscrive la natura, e quale voglionla i popoli, e 
non si tema, eh’ essa non possa guardare meglio 
d’ ogni altra divisione tanto ai bisogni topografici, 
quanto a quelli civili e morali e tradizionali. Loc- 
chè è vero in sè stesso, e più vero ancora, se si 
osservi, che alcune delle proposte divisioni sono 
meno atte a soddisfare e agli uni e agli altri, che 
noi fossero gli Stati antichi. Qual vincolo infatti o 
geografico o morale lega Piacenza, Parma, Reggio* 
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e Modena a Bologna? Quale Forlì e Rimini a Bo- 
logna istessa, quando F Adriatico diventi un lago 
Italiano, come è necccssità che o presto o tardi 
accada? Può concedersi, che Ferrara e Ravenna lo 
abbiano, ma solo in parte, altri avendone la prima 
e gravissimi coll’ Oltrepò, e potendone la seconda 
altri avere colP Oltremare, amendue poi versando 
in condizioni topografiche così speciali da dovere 
stare da sè, ed alle vicine provincie legarsi dove 
occorra, col sistema dei Consorzj. Quale bisogno 
geografico stringono Bergamo, e Brescia a Milano, 
e quale Cremona? E peggio è dai lato istorico, 
perchè non è d’uopo di tornar molto addietro per 
sapere, che Brescia e Bergamo appartengono alla 
gloria, alle tradizioni, ed alla Storia della Repub- 
blica Yeneta, e che la sola splendida fase del Regno 
Italico, e la circoscrizione Austriaca dal Ì8Ì4 in 
quà, priva però così di gloria, come di tradizioni, 
di lustro, e di vita, e a quando a quando per certi 
rami amministrativi interrotta, formano il solo le- 
game, che tra loro e Milano esistette. Ed è inutile 
dire, che Piacenza e Parma da un lato, e Modena 
e Reggio dall’ altro, nulla ebbero giammai di co- 
mune con Bologna, e le istorie Modenesi e Bolo- 
gnesi del medio evo sono anzi una continua e 
stucchevole narrazione di piccole guerre, che le due 
città fecersi accanitamente, e nelle quali, se Parma 
c Piacenza e Reggio furono talvolta con Bologna, 
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evidente cagione ne era F indebolire alla sua volta la 
città vicina inimica attaccandola contemporanea- 
mente in due od in tre, a quel modo, che Man- 
tova, ed altre venivano al soccorso di Modena. La 
Secchia Rapita ci ha resi meno nojosi all’ udirsi 
que 1 ridicoli fatti. Piacenza poi ò dei tutto estranea 
al piccolo Reno, attratta in parte, coni’ era ed è, 
nella gran cerchia di Milano. La stessa cosa può 
con poche variazioni ripetersi di Firenze rimpet- 
to alle altre città Toscane, le quali alcune fu- 
rono dome dalla famosa Republica, alcune dal 
Principato, tutte poi dalla communanza di vita in 
questi tre ultimi secoli, che per Toscana però non 
potranno giammai chiamarsi i secoli della storia 
splendida, della gloria, della vita, della floridezza, 
delle tradizioni. Lasciando da parte Torino, Cagliari 
e Genova, città dello antico regno, le stesse osser- 
vazioni storiche più o meno sono applicabili ai 
rapporti trà Milano, ed altri centri provinciali 
Lombardi. E neppure dal lato degli interessi com- 
merciali e territoriali riscontrasi traccia di tale in- 
timità da doversi creare questo nuovo annello della 
catena, che è la regione. Facile ò comprendere, che 
paesi essenzialmente legati per commercio, recipro- 
camente utile, e a condizioni durature, ed invaria- 
bili, sono quelli, che non hanno c non possono 
avere rispettivamente i generi, di cui F uno sia 
fornito, e di cui F altro abbisogni. Ora Bologna c 


Modena, per esempio, non sono in questo caso, i 
generi dell’ una essendo quasi esattamente i generi 
dell 1 altra, o potendoli 1’ una e 1’ altra senza dif- 
ficoltà ottenere dal proprio territorio. Altrettanto 
dicasi di Piacenza, e Parma rispetto a Bologna, ed 
anche, ma assai meno, rispetto a Modena. I generi 
che quest' ultima non ha, hàlli bensì la Lombardia e 
questa non ha quelli, che noi abbiamo. Di qui che 
il commercio di Modena con Bologna è nullo o 
quasi nullo, talpoco con Parma, mediocre con To- 
scana, immenso con Lombardia : di qui il non avere 
giammai potuto Bologna ( da parte per ora il do- 
minio papale) divenire uno di que’ centri, che sono 
direzione, alimento, sede e deposito di tutti gli 
elementi economici di più e più provincie, e figu- 
rano per veri regolatori dei prezzi, dei valori, della 
più o meno ricerca, in una parola, del commercio 
tutto, quale sarebbe, per esempio, Milano per la 
più parte di Lombardia di quà e di là da Pò, ben- 
ché da secoli non più capitale di Stato a se; centri 
che sebbene interni, rispondono quasi a grandi em- 
pori marittimi. Bologna, non ostante la bontà del 
spo territorio, la vivacità intelligente de' suoi abitanti, 
e l’avere pure ottenuta la maggior parte della ere- 
dità, sostituendosi. alla morta Ravenna, potè met- 
tersi in certo qual modo alla testa di tre provincie, 
e in parte forse d’ una quarta, ma non potè mai 
superare il Panaro, c accerchiarsi di larghissimo 
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paese. Tutte le vicine città hanno ammirato sem- 
pre in quella vasta c magnifica sede uno de’ più 
illustri centri di scienze e di arti Italiane, del paro 
e forse più, che non gli abbiano ammirati in Pisa, 
in Padova, ed in Pavia: ma attrazioni di altra fatta 
non hanno certamente patite, e nemmanco ora 
patiscono. 

Conseguenza di questi diversi interessi è stata, 
in buona parte almeno, quella di èssere gli Stati 
Italiani, testé caduti, rimasti superstiti fino ad oggi, 
potendosi in virtù di essa forza di coesione salvare 
dal naufragio di tutti gli altri innumerevoli del 
medio evo. Ed anzi è a confessare, che gli Stati 
medesimi, non ostanti le lunghe, e fortunose vi- 
cende patite, poterono o colle infinite guerre com- 
battute, o coi trattati, o con devoluzione di feudi, 
o con dedizioni spontanee, o in altri modi onesti o 
men che onesti, stabilirsi per modo, che il loro 
assetto fosse mediocremente conforme agli interessi 
economici de’ popoli suggetti, se di libero cambio 
avessero goduto ^ soventi volte ancora fosse conforme 
alla geografia, quasi sempre alle piccole diverse tribù 
di subrazza, o, che torna lo stesso, ai dialetti, # e 
tale infine da generare non deboli legami di sim- 
patia trà le sue parti, com 1 è facile, per gli ultimi 
due capi, riscontrare nel fatto degli affetti, e delle 
aspirazioni tuttora vive di Guastalla a Parma, di 
Finale a Modena, di alcune tra le frazioni Bolognesi, 
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che sebbene egualmente o all’ incirca vicine a Modena, 
tendono a Bologna, e simili. Con questi esempi ho vo- 
luto alludere alle recenti variazioni di confini, avve- 
nute o per trattati, o pei famosi decreti dell’ Emilia. 
Nè è opposizione buona alla verità di queste osserva- 
zioni, anzi sarebbe conferma, il mettere innanzi, che ciò 
è accaduto per opera del principio, come dicono, di 
arrotondamento, o per l’altro di abitudine antica, 
perchè il primo communemente nasce, e si verifica là 
dove v’ hanno condizioni, che lo permettono, e lo 
chiamano, e il secondo, perchè non isvolgesi in due 
o tre secoli, o meno ancora, specialmente se di dia- 
letti si tratti, e se di tendenze e di aspirazioni 
nuove, quando queste non trovino fondamento nella 
natura immutevole delle cose. Ben è vero, che al 
mio asserto repugna il fatto del Regno antico Pie- 
montese, che si allargò di provincie Lombarde, e 
l’altro di Toscana, che invase al di quà dell’Apen- 
nino verso Forlì, e di Modena al di là con Garfa- 
gnana e Massa, uscendo così dalle condizioni geo- 
grafiche, e topografiche. Ma io non pretesi dire, 
che dovunque in quegli assetti avesse prevaluto 
sempre la ragione alla forza, Iocchè purtroppo non 
è delle umane cose; bensì solamente, che la natura 
fu sufficientemente secondata: e d’ altra parte poi, 
dove natura mancò fù meno il disagio e il danno, 
perchè le parti contro il volere di essa congiunte 
furono dominate a forma di provincia distinta, e 
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perchè i confronti coi governi vicini peggiori, e la 
qualità de" tempi, che minori interessi e materiali 
e morali lasciava nascere, non permettevano, che 
le non molte, ma latenti aspirazioni a più naturali 
aggregazioni irrompessero. E quello assetto infatti 
fu da tanto malauguratamente, che ritardò più 
d" ogni altra cosa il sentimento, ed il bisogno del- 
l 1 unificazione tra le diverse membra d" Italia. Falso 
adunque, e da non dirsi, era il motivo dato frà 
molti altri, che vedemmo già insussistenti aneli" essi, 
per la creazione della regione, vale a dire clic gli 
antichi Stati furono solo il risultato della forza, 
non della geografia e della storia. A togliere ogni 
memoria, e qualche desiderio, che potesse rimanere 
negli spiriti, e negli intelletti minori della nazione, 
più che altro, per opera di lesi interessi individuali, 
niuna maniera vai meglio, che togliere ogni idea di 
congregazioni grosse diverse dalla provincia, e co- 
stringer quelli trà interessi meramente provinciali, 
che fuori della provincia istessa finiscono, e trà inte- 
ressi supremi nazionali, cui tutti e ciascuno partecipa- 
no. Se si ha timore della memoria degli Stati caduti, 
tolgansi codesti interamente, nè altri, in apparenza 
almeno, si creino di nuovi: si spezzino bensì nelle 
loro unità provinciali, ma per sottoporre le pro- 
vincie, non ad una regione, che è quasi un piccolo 
stato a sè, sì allo Stato vero d’ Italia: si evitino 
urti di spiriti municipali, e disgusti immanchevoli 
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di minori ambizioni, tanto più e gli uni c le altre 
offesi ed umiliati, quanto più son gradi di dipen- 
denza, e più vicino è il punto, da cui dipendere. I 
vincoli antichi delle provincie coi loro centri son 
rotti, quando il centro istesso non sia che una 
provincia identica, e pari ad esse, e tengasi fermo, 
che T onda municipale tanto grossa e tempestosa in 
Italia può solo rompersi, e confondersi nello immenso 
mare della nazionalità, non nei minori laghi, che ar- 
tificialmente si creassero. La piccola autonomia com- 
munale tempererà la più larga provinciale, e quella 
e questa congiunte faranno dimenticare e morire 
le autonomie ormai rotte degli Stati annessi. Avre- 
mo forse per qualche tempo, meno liete della lo- 
ro sorte, ma non perciò meno contente ed ami- 
che al nuovo ordine di cose alcune delle grandi 
nostre città, delle quali però la profonda coltura, il 
sentimento nazionale più forte, e più esteso, e molti 
altri risguardi, e speciali supremazie, con sagacità 
e con arte loro dal Governo conservate o donate, 
assicureranno sempre f affetto. Altri istituti, oltre 
gli amministrativi puri, sono nelle umane società, 
e specialmente i giudiciarj, i militari, i linanziarj, 
i commerciali, gli scientifici, e gli artistici, che si 
possono con senno distribuire ed assegnare per mo- 
do, che le antiche capitali, più o meno, e sole, ne 
godano il lustro, ed il bene. E frattanto non di- 
mentichi il Governo, che la minorata supremazia, 
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e centralità di affari di alcune nostre metropoli, gli 
accresce l'amore di tutte le minori città alle quali, 
c spesso ingiustamente, parve sempre gravissimo da 
esse dipendere. Oramai siamo in famiglia, e fami- 
giiarmente possiamo dirci le nostre peccata, e guar- 
darci le piaghe, trà le quali purtroppo non man- 
carono mai le rivalità, le invidiuzze, le animosità, 
di Reggio, per esempio, con Modena, di Piacenza 
con Parma, di Siena, di Lucca, di Pisa con Firenze, 
e simili, che è meglio tacere. Ora adunque, che que- 
ste dipendenze son tolte, ed è morto il sentimento 
doloroso, che ingeneravano, e di cui forse la prov- 
videnza si valse, come uno de' mezzi non minori 
per aver più estesa, e più vivida l'aspirazione alla 
unità, parmi follia volerne creare di nuove con 
nuovi centri. Con che noi andremmo indietro, e a 
ritroso di quanto fecero le altre nazioni, nelle quali 
le grandi circoscrizioni in regni o in ducati furono 
potentemente combattute, e infine vinte ’, e chi prima 
e più le vinse, più compatta, e più sicura ebbe poi 
la vita nazionale. Prova ne danno Francia, Russia, 
c Spagna. Nè temasi, che la potenza classica muni- 
cipale Italiana sia per perdersi in uno uuiforme, 
monotono, c languido colore di incivilimento a uso 
Francese: perchè noi possiamo e dobbiamo colla 
larga libertà, possono i grandi municipi colla pro- 
pria ricchezza bene amministrata, possono i minori 
collo speciale e distinto loro genio locale, che in 


Digitized by Google 


— 31 — 

Italia non manca mai. ed amendue sapientemente 
favoriti, non solo conservare quel grande patrimo- 
nio di singolari istituti, di mouumenti della scienza, 
e delle arti, di splendore tradizionale ed istorico 
loro proprio, di cui tutti sono, può dirsi, forniti, 
ma eziandio accrescerlo: chè dalla libertà onesta e 
tranquilla, e dalla potente unità della nazione dee 
nascere ogni bene, ed ogni gran cosa. Volevasi forse 
con questo progetto acquetare la suscettività di al- 
cune metropoli, che male avrebbero tollerata la su- 
premazia della moderna Torino. Ma con siffatta 
creazione di regioni, e in tale senso chi si accon- 
tenta, o si blandisce, fuori che Milano, Firenze, To- 
rino, e Napoli? chè Parma, e Modena, mature a 
vecchia civiltà, e con fior di senno vergognerebbero 
di sollevarsi fino a queste, e Genova, e Bologna, e 
Venezia, ed Ancona, e Perugia, e Palermo, e Ca- 
gliari, ed altre, se altre sono, non possono sì pre- 
sto dimenticare, che ora son provincic, e che due 
di esse visser floride, dacché il Governo venne a 
libertà. Taccio ora delle due insulari, che debbono, 
in un compiuto sistema italico trovare più conve- 
niente posto. Ma non posso tacere, che per Torino, 
Milano, Firenze, e Napoli v’ han modi tali e tanti, 
come sopra accennava, in mano del governo, di ac- 
crescere, non che conservare quel lustro, che ora 
godono, da non essere per alcun verso temibile un 
decadimento qualunque, e da non doversi perciò. 



creare, in vista di ciò, e di esse sole, un progetto 
dannoso a tutta la nazione, e per quanto io credo, 
non molto utile a loro medesime. Chè, posto uno 
ordinamento italico all’ antica, vale a dire con lar- 
ghe libertà communali e provinciali, ogni accentra- 
mento odierno scemerebbe tanto da perdersi nella 
miscriuola di pochi affari, e nello illusorio bene di una 
scriniocruzia più numerosa ed illustre, ma sempre 
seconda, e corruttrice. La vita loro non è vita ar- 
tificiale di piu numero di impiegati, di grette e chiuse 
Corti, di poche ambasciate estere residenti: è vita data 
dalla topografia, dalla tradizione, dalla natura, dalla 
storia, dalle glorie, dai monumenti, dal fatto e dal 
tempo, cui altro non è d’ uopo aggiugnerc, che di- 
spendj degni c debiti per parte della nazione, e del 
governo, i quali hanno vitale, c precipuo interesse 
alla loro conservazione. E Milano è tanto ricca, e 
Firenze così bella, e Napoli grande, e tutte sì forti 
della potente ed antica loro superiorità da vedersi 
troppo sicure di serbarla ancora, e sempre, ed anzi 
accrescerla in ragione dello accrescersi della gran- 
dezza c prosperità nazionale. Di Torino non parlo, 
perchè quella illustre sede, senno politico ed occhio 
della meote d’Italia, sarà detta seconda Roma, e non 
può temere di venire giammai dimenticata dalla pa- 
tria, sull’ altare della quale ella serena, e festosa, c 
volonterosa da vasi in sagri ficio. Città, che raccolgono 
tutti gli interessi di grandi versanti montani, e di 
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ampie valli, o di largo mare, e che sorgono o pri- 
mitive o seconde in luoghi, dove sursero, e stettero 
sempre altri grandi centri, ora caduti, hanno condi- 
zioni di vita sicura, e gloriosa anche nell’ avvenire. 
E tali sono Torino, e Milano, e tale Firenze, la fi- 
glia di Fiesole, e Napoli, la erede di Capua volut- 
tuosa. E se hanno a temere la morte que’ centri 
artificialmente o creati od ingranditi da governi, 
che per ispeciali riguardi o militari, o transitorj di 
qualsivoglia indole li prescelsero, come accadde di 
Pavia, di Spoleto, di Benevento, e fors’ anco di 
Aquileja, e di Ravenna, le cui vite isteriche ( e della 
prima singolarmente ) furono tanto brevi, e quasi 
meteoriche^ a temerla non hanno questi grandissimi 
nostri attuali, che raccolgono vita da condizioni di 
cose immutevoli, ed imperiture. Le quali non sono 
per Torino, per Firenze, e per Napoli dissimili o 
meno potenti di quello, che siano per Milano, che 
anche non capitale, e da stranieri governi, uccisori 
d'* ogni vita, dominata e distrutta due volte e di- 
spersa, potò sempre essere restituita al suo lustro, 
c la sua grandezza serbare. Torino non poteva in 
antico essere una grande città, perchè le popolazioni 
montane e guerriere, che la circondavano, in piccoli 
stati costituite e reluttanti ad ogni giogo, non si 
erano per anco distese al piano, che tanto non era 
allora quanto oggidì, pronto a permettere abita- 
zione e lavoro agii uomini e perchè più tardi il si- 
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stema feudale costringeva questi a servire al si- 
gnore, che di castella collocate sovra alte rupi ab- 
bisognava per difendersi. A ciò si aggiunga la at- 
trazione, che più o meno dovevano esercitare la Sa- 
voja, e la valle superiore della Dora Baltea, paesi 
da cui eransi dipartite c la dinastia, e le prime ori- 
gini politiche, c le prime glorie. Ma ora vede cia- 
scuno, quanto siano mutate le condizioni c territo- 
riali, ed istoriche, e come non sia più possibile a 
chi raccoglie d’ intorno a sè gli interessi, e la vita 
di due milioni e mezzo di veri Subalpini, e si 
circonda di largo e coltivatissimo territorio, tornare 
indietro, e rimpiccolire. E Firenze non è solamente 
F erede di Fiesole, ma usufrutta di più il beneficio 
di un rivolgimento antico etnografico, pel quale le 
popolazioni liguri, che fino alF Arno si stendevano, 
furono ricacciate oltre alla Macra, occupando, le 
sedi loro genti Etruscbe che, o disastri di natura, 
o altre cagioni poco meno che ignote avevano co- 
strette ad abbandonare le parti più meridionali di 
Etruria, e di Umbria, ancora desolate, sebbene sì 
ricche e si belle, da quello abbandono. E IS'apoli, a 
capo della Campania felice, madre ed attrice di 
innumerevoli paesi, castella e città, ove anco gli * 
estranei vorrebbero passare intera la vita, che par 
più breve, ma più dolce e potente, Napoli col suo 
territorio sarà sempre il giardino d’ Italia, e il pun- 
to, in cui la agglomerazione degli uomini sarà 
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singolarissima nel mondo. Diasi a Napoli il com- 
mercio, e colla libertà si corregga la licenza del 
vivere, carezzata dall’ ora spento assolutismo di go- 
verno, e Napoli rimarrà nell’ avvenire, dopo Roma 
risorta, la grandissima delle nostre metropoli (4). 
Io entrerei in ragionamenti troppo lunghi, se vo- 
lessi provare questa verità, che cioè le città tutte 
capitali delle piccole republiche del medio evo furon 
la più parte popolate maggiormente, che non og- 
gidì, sebbene non avessero allora i governi T onda 
esercitale, e peggio, di tanti impiegati, che minac- 
cia oramai, o poco manco, di sommergere lo Stato, 
e non conoscessero il moderno accentramento am- 
ministrativo. Non questo adunque, nè misere e pic- 
cole corti creano grandi le città, o grandi le man- 
tengono, sì il commercio, T industria, la moralità 
pubblica, il lavoro, la salute pubblica, la coltiva- 
zione produttiva de’ loro rispettivi territorj, che ric- 
chezza apportano. E non accadde per certo a carico 
della popolazione rurale siffatto incremento: chè, se 
fu periodo, in cui Italia raggiungesse maggior nu- 
muro di abitatori, o pari numero al presente, quello 
è dell 1 evo repubblicano, come, all’ opposto, se fù 


(1) Codeale dm isb gii lì Miti t «tlebratc che imilc penpa di eita- 
lieai parrebbe il riferire le nagailebe parile di Filli* ( Lib. 111. e. 9. ), di 
Strabile (lib. IV.) ece. tee. Ira gli utiebi; e Ira i pii rteeili di Ca»ill* 
Felligriai ( ia Theiaara Boritami T. IX. F. U. ) aia rbe dal bua frb la- 
ndra Alberti. 
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periodo, in cui scendesse bassissimo, quello è de' 
Principati stabiliti, c specialmente nel secolo decimo 
settimo, e nella prima metà del decimo ottavo. Ciò 
prova, che fra le condizioni generali, le quali voglionsi 
per far numerosi e floridi un paese, od una città 
quelle topografiche, fisiche, commerciali, ed indu- 
striali, non combattute, e meglio se secondate dalle 
legislative civili, stanno sopra tutte, e sono a dirsi 
immutevoli e neccessarie, nel mentre che utilissime 
si addimostrano le politiche, e mutabili e poco * 
meno che accessorie le altre, che sorgono da cou- 
centramenti forzati di interessi, e dall' essere scelte 
o ad arbitrio o per caso, od anche con giusti mo- 
tivi, a sedi di principati, non aventi d' altra parte 
in natura vera ragione di essere. 

Anteriore alle ultime vicende del Regno delle 
Due Sicilie è il pensiero di creare in Italia dei gran- 
di corpi sotto nome di regione , e quelle vicende 
straordinariamente fortunate, ed impreviste in parte, 
vennero a fornirgli presso il Ministero uno appog- 
gio, e quasi una prova di opportunità, la quale però 
è più apparente, che vera e razionale. Ben si com- 
prese, che essendo Napoli un corpo tanto grosso 
quanto il nostro, o poco meno, era difficilissima, e 
quasi impossibile una fusione immediata, e compiu- 
ta, cui si opponevano diversità radicali di istituti 
amministrativi, finanziari, e giuridici, tradizioni se- 
colari di separata autonomia civile e politica, abi- 
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tudiui e memorie profondamente attaccate a quel 
suolo, e a quelle genti, minore intensità ed esten- 
sione di incivilimento, maggiore corruzione di co- 
stumi, e rcpugnanza quà e là assoluta a qualsivo- 
glia novità, ed anco a più larghi, e nuovi contatti. 
E si vide perciò, che ad evitare disordine e scon- 
tento, che potevano tradursi fors 1 anco ad aperte 
riazioni favorite da cui potesse avervi interesse, oc- 
correva da un lato pensare ad assicurarsi l 1 affetto 
di Napoli città, conservandole un forte accentra- 
mento, e quello delle sue provincie tenendone 1’ am- 
ministrazione pressocchè identica alla antica, e per- 
ciò separata, e difforme dalla nostra. Se non che il 
sistema delle regioni non suffraga a questi due sco- 
pi: non a Napoli città, che rimarrebbe alla testa 
di una parte sola delle sue provincie continentali, 
impolitico essendo, e ncmmanco supponibile, che di 
esse, tutte congiunte, volesse crearsi una sola re- 
gione, e in grande corpo serbarlo: non alle città 
capo- provincie, le quali per tal modo rimarrebbero 
sempre nella condizione antica, o, con più regioni, 
cercherebbero indarno i centri grossi, ed illustri, 
pur convenienti a ciò, e che mancano, e sentireb- 
bero mal volontieri di dovere far capo a luoghi 
già loro eguali in diritto, e non superiori di fatto. 
E l’Italia meridionale spaccata in due dallo Apen- 
nino, e divisa in naturali, cd opportune provincie 
dalle molte catene, e dagli spessi torrenti o fiumi, 
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che se ne dipartono, rispinge più che ogni altro 
paese l’ idea di un concentramento secondo, che na- 
tura non volle, e reclama più vivamente una larga 
libertà provinciale, che le permetta di svolgere tutta 
la sua vita interna, e non la costringa, se non di 
rado, a ricorrere al potere supremo della nazione. 
La sua istoria ci ricorda la prodigiosa quantità di 
subrazze, che gloriose, e forti, e pari di numero alle 
attuali provincie, vissero sul suo suolo; ci ricorda 
la difficile, e non accaduta prima della conquista 
Romana, fusione di esse, le quali preferito aveano 
sempre un sistema di leghe politico e transitorio a 
qualsivoglia concentrazione; e ci prova con questo, 
e col fatto di essersi, ciò non ostante, ivi svolto un 
grandissimo incivilimento, e di averci ottenuta splen- 
dida e lunga vita città grandi e famose nel mondo, 
quali, per esempio, Capua, Taranto, Brindisi, Pesto, 
ed altre, ci prova, dico, che quel paese non abbi- 
sogna di annetti intermediarj, oltre i provinciali, 
cotta capitale d' Italia : la quale d'altra parte è loro 
abbastanza commoda, e vicina, di non difficile e di- 
sagiato accesso, vivissima nelle tradizioni, più visi- 
tata per abitudine, per sentimento religioso, per 
vincoli ed interessi meno rotti, che noi sia da noi 
della Italia settentrionale. Non debbesi adunque 
scambiare il bisogno momentaneo, e transitorio, che 
v'ha, di non fondere ora ed immediatamente l' am- 
ministrazione generale del Regno delle due Sicilie 
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CCHI un progetto, che ha per iscopo T organamento 
stabile, e duraturo per l 1 avvenire d’ Italia. A quel 
modo, che disconoscendo, e conculcando quel biso- 
gno istesso nella Italia Centrale, allorché si creò un 
governo solo di tre paesi, che furon poi detti Emi- 
lia, nacque il disordine gravissimo, la confusione, 
il dispendio incredibile, e il mal’ essere generale 
amministrativo, nel quale ora versiamo, e verseremo 
purtroppo per non breve tempo ancora, a quel mo- 
do, e peggio assai più* nascerebbe una vera rovina, 
ed un pericolo certo, se V errore si ripetesse a Na- 
poli ed in Sicilia. Ma evitar questo, serbando di- 
stinta ogni amministrazione, che non sia di armi, 
di marina, di relazioni estere diplomatiche e com- 
merciali, e per quel numero di mesi, od anco di 
anni, che occorra, non è già che la stessa cosa che, 
avviarsi tosto a nuovi sistemi, cui pure occorrono 
e prove e tempo, e non poco, affinché si possano 
studiare in ogni loro parte, discutere dalla opinion 
pubblica con calma, e fuori delle passioni del mo- 
mento, e maturare dal senno intero della nazione, 
non da quello della sola parte, che più presto ebbe 
da Dio il dono della annessione, e della libertà. A 
buona e fruttuosa coltivazione fà d‘ uopo terreno 
ben preparato, e a stabile livellamento di suolo 
necessita prima appianare le scabrosità, e togliere 
gli ostacoli. Ora, se il terreno della politica era ab- 
bastanza preparato in tutti li paesi annessi, niuno 
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vorrà dire, che sialo nelle parti giuridico-ammini- 
strative, e che in tanta diversità di sistemi e di 
opinioni, di fronte alla imperfezione di molte fra le 
antiche leggi Piemontesi, e con varia intensità di 
incivilimento, più varia per costumanze ed abitu- 
dini disparatissime, non rimangano ostacoli grandi 
da vincere, e molteplici scabrosità da distruggere. 
Suprema sapienza è quella di saper cogliere i mo- 
menti propizj, e favorevoli, e di sapere a tempo, e 
secondo i casi temporeggiare. Se il momento della 
unificazione politica si presentò, e fu felicemente 
còlto, non così, credo io, quello della piena e pron- 
ta unificazione legislativa, la quale in ordine logico 
di idee, e di sovente in fatto, vien dopo, essendo 
un concetto di natura sua più difficile, più lento a 
svolgersi, e più complesso. Molte parti d’ Italia, e fra 
le primarie, subirono troppa influenza di principj 
Francesi siccome Piemonte, e in alcune cose le Pro- 
vincie Parmensi, le Sicule, e le Napoletane: altre 
patirono quella di principj Austro-germanici, come 
le Lombarde: altre furon guaste e corrotte da sor- 
genti men buone ancora, siccome le Romagnuole, 
le Marchigiane, e le Umbre: altre infine rimasero, 
a parere di alcuni, troppo indietro nelle modernità, 
siccome le Toscane e le Modenesi. Di più tutte eb- 
bero un periodo di tempo, che non è morto ancora, 
in cui parvero vergognarsi degli antichi Italici isti- 
tuti, e qual più qual meno li osteggiarono, e li di- 
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strussero, quasi che ad essi, e non agli stolti e fe- 
roci governi, che le reggevano, fosse dovuto il pessimo 
andamento della cosa pubblica. G in siffatta riazione 
esagerata, e cieca, perchè il patire toglie gli occhi 
della niente, e fuorvia, ed inasprisce i propositi, 
confusero i principj, che son fondamento alle umane 
società, nella guerra, che al malo principio politico 
dominante giustamente indissero, e corsero perciò 
incontro ad ogni idea, che da popoli estranei, meno 
civili, e di meno serenità d’ intelletto donati, ma più 
felici politicamente, più liberi, e più forti trovarono 
addottata, dimenticando, che la indole Italica è so- 
stanzialmente diversa da quella delle genti setten- 
trionali. Per colmo di opposte sentenze, e quasi di- 
rei di contraddizioni, ciascuno de' paesi annessi vor- 
rebbe, che fosse seguito o prevalesse il sistema 
proprio, cui se non altro, Io lega la abitudine. In 
questa condizione di cose adunque. Io svolgimento 
delle quali meriterebbe, a parer mio, da ingegno 
capace un libro da se, è egli ragionevole, progettarsi 
da un Iato un riordinamento immediato di codici, 
di leggi, di circoscrizione, di amministrazione, e 
dall' altro volersi ora, e subito, applicare ai diversi 
paesi le istituzioni di un solo, le quali poi esse 
pure dichiaransi imperfette, troppo in forestiera te, 
transitorie? Io credo, e con me molti credono, che 
una fusione immediata, oltre il vizio radicale della 
sua difficoltà, e del disordine che arrecherebbe, in- 
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corresse ancora nel peccato di sanzionare maggior- 
mente principi 0 non buoni, o non nostri, e di fare 
opera anch 1 essa transitoria, e perciò vana, e nociva: 
chò i frequenti cangiamenti di ordini politici e ci- 
vili vanno a scapito della moralità de’ popoli, e non 
che attestare presenza di vita, attcstano elementi o 
di incapacità o di corruzione, e producono stan- 
chezza. Ammetto, che sia a farsi la fusione negli 
istituti meramente politici: ammetto, che si curino 
tosto le piaghe o cancrenose, o profonde, si con- 
dannino gli abusi, e si restauri dovunque c in tutti 
i casi l’ azione pronta delle leggi vigenti ne’ di- 
versi luoghi. Ammetto ancora, che lentamente e con 
debita successione di tempo, una, dirò così, per 
volta, e materia per materia, allo scopo, che ne ven- 
ga assicurato lo spirito, e che non rimanga dalla mol- 
tiplicità delle cose impedita e confusa la applica- 
zione intera, ammetto ancora, io diceva, che si attuino 
eziandio quelle minori leggi, a qualsivoglia ordine 
di idee appartenenti, le quali da tutti riconosciute 
buone, e debitamente prima modificate, perchè non 
cadano in contraddizione o in dissonanza colle sin- 
gole, o col complesso delle altre esistenti nelle ri- 
spettive provincie, possano tranquillamente preparare 
queste a ricevere le nuove, e tutto quanto il futuro 
ordinamento dello intero Regno. Ma non posso com- 
prendere la ragione d’ una fusione tanto affrettata, 
o meglio precipitata, quale fù, per esempio, ed è 
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tuttora quella della Lombardia, e della Emilia, spe- 
cialmente in alcune gravissime, ed anzi sovrane ma- 
terie: nò so comprendere, come abbiasi tanto a te- 
mere, soprassedendo un mezzo lustro, o poco più, 
o fors 1 anco meno. Udii in altre epoche, e da illu- 
stri persone accennare al bisogno ed alla utilità del 
fondere immediatamente i paesi annessi, per impe- 
dire, che la diplomazia Europea, tosto, o colla pri- 
ma occasione di guerra per noi sventurata, o di 
abbandono per parte de’ nostri alleati, potesse pur 
pensare alle restaurazione de 1 principi, e degli Stati 
caduti. Ma è ovvio rispondere, che per la Europa 
non liberale ben lieve sarebbe questo supposto osta- 
colo, e più lieve oggidì, in cui essa medesima ha 
accettato quasi tutti i principj civili, impropriamente 
detti della rivoluzione, e và adattandosi ad accet- 
tare anche i politici, e che ciò, che da lei si vuole, 
e dai principi spodestati, non è. già, se non inci- 
dentalmente, e secondariamente la restaurazione de- 
gli ordinamenti antichi, sian civili, siano politici, 
sibbene di sedere di nuovo sui perduti troni, e ri- 
fare le circoscrizioni territoriali del 4845. L’ Europa 
riazionaria è ben più docile, che non si creda, sovra 
amenduc quelle materie, e pensa, che a ritogliere ciò 
che chiamano disordine v* ha tempo, c le spontanee 
costituzioni del 4848, e del 4860 lo dicono abbastan- 
za. Ed è noto infine a tutti, che le ben diverse, e più 
profondamente radicate condizioni del’ 4845 stesso, 
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non ostante la convulsione tremenda, da cui eran 
nate, e la vita potente di oltre tre lustri, non im- 
pedirono, che, quà e là, e più o meno salvati i 
frutti della rivoluzione civile, non accadesse una 
piena restaurazione politica, e dinastica, e che al- 
cuni buoni principi non potessero dire, secondo una 
celebre frase, di avere dormito un lungo sonno. È 
canone istorico, che delle grandi rivoluzioni riman- 
gano sussistenti, più che i fatti materialmente nel 
loro corso adoperati, c conquistati, le influenze delle 
idee, e le idee medesime, che sfuggono alla guerra 
de 1 poteri restaurati, le quali poi maturate nel se- 
greto, e raccolte con vivo affetto dai più giovani 
tempi successivi, riescono a vincere, e a svolgersi 
anche praticamente c stabilmente. 

Altre ragioni, e gravissime le quali oppugnano la 
creazione di questi centri, che vuoisi appoggiata an- 
che al bisogno di non ‘offendere troppo la suscettività 
delle nostre grandi capitali, ormai tratte alla con- 
dizione di provincic, restano tuttavia ad accennarsi, 
le quali prima non potei notare per pur seguire il 
corso di altro ragionamento, e tra V altre la aspet- 
tazione ansiosa, e solenne, in cui è tutta Italia della 
antica sua capitale, davanti alla quale non v’ ha 
città, non metropoli, non sede illustre di cessati 
governi, che possa sorgere e dolersi di essere sog- 
getta, e seconda. E seconde veramente appena sa- 
ranno, e devono essere Torino, Milano, Napoli, Fi- 
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rcnze, Genova, Venezia, e Palermo, dichiarate con- 
capitali, e con-sedi regie, nelle quali, oltre la pre- 
senza a quando a quando, e straordinaria, del Re, 
o di persone regali con accessibile, e splendida cor- 
te, hanno ad essere certe grandi feste nazionali, fis- 
sate ad ogni lustro, e ripetute ad ogni caso di suc- 
cessione, siccome, per esempio, F assunzione della 
corona ferrea, o la sua commemorazione, a Milano, 
la festa letteraria ed artistica con solenne esposi- 
zione da istituirsi a Firenze, la festa militare con 
giuramento di fede dei capi dello esercito a Torino, 
e colla medesima forma la festa marina dell’ armata 
a Napoli; quella del commercio, sfolgorante di tutta 
sua ricchezza, a Genova, e il mistico sponsalizio 
dell’ Adriatico a Venezia. Non dico delle città mi- 
nori, ma pur sempre o grandi o belle, come Li- 
vorno, Bologna, Verona 5 Trieste, Padova, Messina, 
Catania, ed altre, le quali pure dovranno avere isti- 
tuti speciali, e, più che sia possibile, consoni alle 
tendenze loro, e con senno distribuiti: istituti, che, 
secondo più addietro accennava, compitissimi, larghi, 
e tutti, o in gran numero, debbonsi dal governo 
stabilire nelle concapitali, giacché non sarà molto il 
dispendio, che possa succedere, nè mancherà il com- 
penso, sia pel lustro, per F utile, c pel soddisfaci- 
mento dei desiderio loro, sia per lo incremento 
della civiltà nazionale, sia in fine perchè le libertà 
al commune, e alla provincia concesse porteranno di- 
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minuzionc di stipendiati dallo stato. Io immagino be- 
ne che verrò accusato di ricondurre sulla scena cose 
vecchie, e vecchie costumanze, delle quali le idee 
alla forestiera, e il vezzo moderno ci fecero insipien- 
temente schivi: ma io rammento sempre gli splen- 
dori della antica Grecia, e il vigore degli Italici 
municipj, divenuti poscia i Communi del medio evo, 
nò so staccare il pensiero, e lo affetto da quelle 
grandi epoche, che io credo in qualche parte rin- 
novabili, e, non per altro forse così intollerante- 
mente rispinte, che pel fatto o di ignorarle, o non 
averle meditate abbastanza. A popoli scaldati dal 
sole del mezzogiorno, il lustro, le prerogative d’ o- 
nore, e il festeggiare sono una tradizione, ed un 
bisogno^ e il compiacimento, e la sodisfazione, che 
ne vengono all’ amor proprio delle genti e delle 
città, tengono il posto di molte passioni, che sono 
menbuone, o pericolose, ed occupano piacevolmente 
gli spiriti più poetici, i quali di lontano le invo- 
cano, e le vagheggiano. Comprendo ancora, che a 
far tutto ciò, o talpoco di consimile, vuoisi tempo. 
Aspettiamo adunque per qualche anno, ( ed io ho 
fede, anche meno ) a metter mano alle radicali ri- 
forme, e ai generali ordinamenti del paese, accon- 
tentandoci intanto di abbattere gli ostacoli, di ri- 
pulire dagli impacci e dalle spine la via, di rad- 
drizzarla dolcemente, ov’ è torta, di appianarla in- 
somma, e prepararla a riceverci pel grandioso no- 
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stro viaggio nazionale. Aspettiamo Roma, c le in- 
spirazioni, che da Roma nasceranno, perchè quel- 
l'aura, e quel ciclo sereno sono fecondi di senno 
politico e civile, e memori ancora, e calde delle 
più nobili passioni, che giammai pel bene della 
patria abbiano agitato un popolo : c coll' amore della 
patria, e con quel senno riusciremo a grandi con- 
cetti, a grandi opere, e ad assiderci fortemente e 
stabilmente in casa nostra. 

Io noi voleva dire: ma d' altra parte posso io 
tacere il senso disgustoso, che involontariamente 
colpisce tutti i veri amanti del bene d' Italia, nel 
vedere, che gli uomini, per quanto illustri e chiari 
che seggono al Ministero del Governo, assalgano, 
dirò cosi, il paese nuovissimo a molte di queste 
idee, e il suo parlamento, naturalmente eletto o creato 
sotto impressioni varie, e non tranquille, e sotto 
1' azione passionala di un grande, e straordinario 
rivolgimento nazionale, li assalgano, ripeto, procla- 
mandone 1' urgenza, con una presentazione affogata 
di leggi, e di sistemi generali, vasti, vitali, d’ intorno 
ai quali, e sui quali debbe comporsi, ed, o bene 
o male si comporrà, 1' edificio della nazione avve- 
nire? Io non ripeterò con molti, che ciò rammenta 
troppo lo spirito di un rivolgimento eccessivo, spesso 
dissennato distruttore, e peggior costruttore, e molto 
meno ripeterò, che questo fare di sorpresa sà di 
cerrcttancria politica. Dico però, che vuoisi non 



— 48 — 

poca impudenza, e un gran sentire di sé per avere 
il coraggio di tentarlo. E dico ancora, che leggi 
radicalmente nuove, e fatte in momenti di vive 
agitazioni politiche, e di impossibilità di studj, e di 
meditazioni tranquille e profonde, hanno probabilità 
di non essere buone, o probabilità almeno di non es- 
sere le migliori, sicché dopo occorrano poi bisogni di 
correzioni, e di modificazioni, e quindi altre difficoltà 
da aggiungnersi alle antiche, e naturali, che sor- 
gono dalla condizione straordinaria degli avveni- 
menti, e del paese. Perchè forzare la natura delle 
cose, e costringere a subiti partiti, i quali, quando 
buoni, per certo sono inconsultamente dalla nazione 
accettati, locche non è buono, e quando cattivi, più 
pericolosi sono nei presenti che ne 1 tempi avvenire, 
dove il mal genio d 1 Italia allora li consigliasse? 
Se per esempio, fosse un giorno riconosciuto, fra 
un lustro o due, o meno o più, che la regione non 
è utile e vero istituto, nè serve all 1 interesse d’nna 
savia circoscrizione politico - amministrativa Italiana 
e repugna così allo svolgimento della libertà, come 
a quello dell 1 unità, per quale maniera, senza in- 
contrare nella opposizione e nel disgusto delle 
grandi città, che già ne fossero in possesso, e 
specialmente di alcune, osare di toglierle subito, e 
per intiero? E i rimedj, e i temperamenti parziali 
o hanno azione minima e lunghissima, o guastano 
di più. Ora che tutta Italia, e più le grandi città 
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sono caldissime deir idea unitaria, e tutte anelano 
solo a raggiungere un grande scopo, soprassediamo 
cd aspettiamo dal tempo i consigli, fossero anche 
in questa materia, che io non credo, per la crea- 
zione futura della regione. Pensino i Ministri, che 
responsabilità immensurabile peserebbe, nel caso da 
me presentato, sii loro, e che per fermo non nel 
tardo loro pentimento troverebbe la nazione il ri- 
paro al danno, ed al male. Diccsi, questo progetto 

0 

essere approvato da altissimo, e venerato nostro 
protettore politico, e da uno antico, in parte diverso, 
suo voto, esser nato nella mente de' ministri at- 
tuali. Ma quella approvazione è ben naturale in 
Chi proponeva una federazione Italiana, come è 
naturale per tutti coloro, che volevano, innocente- 
mente o nò, le separate e grosse autonomie a uso 
di Toscana, e prova una volta di più lo stretto e 
pericoloso legame, che passa tra il progetto mede- 
simo, e il sistema federativo. La nazione non vuole 
ora codeste novità che sono anche sconsigliate dal 
non potervi concorrere essa, tutta quanta è, e con 
ispirito più tranquillo, e il presentarle tosto non è 
interpretare bene il suo desiderio, e la sua volontà. 
La nazione dimostra troppo chiaramente col fatto 
delle sue elezioni passate, e dimostrerà coll' altro 
di quelle imminenti, che essa cerca ora, e solamente, 
dal Ministero, unità, politica, e leggi, o transitorie 
o stabili, a seconda de’ casi, che a questa la con- 

A 
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ducano: non giù ordinamenti giuridici, amministrativi 
o legislativi in genere, pei quali non ha in pronto 
nè la quiete della mente, nè il tesoro delle medi- 
tazioni, che non potè fare. L’ ultima Camera dei 
Deputati infatti, composta d’ uomini tutti onoran- 
dissimi, abbondò però più presto in quelli politici, 
e, come dicono, di azione, che degli altri, che di- 
consi da teorie, e malamente dottrinarj. Ciò vuoi 
dire, che avevasi fede politica nel Ministero, ed uni- 
tù politica, e le leggi occorrenti, volcvansi:, ma vuol 
dire ancora, che leggi di altra natura non si cre- 
devano possibili e buone, meglio amando di riman- 
darle ad epoche non lontane, capaci di studj serj, 
e di partiti profondamente meditati. Io tengo opi- 
nione, che la medesima cosa accadrò nelle elezioni 
prossime, secondo avvertiva sopra, e propendo a 
dichiarar ciò un bene, anziché un male: chè oggi 
' è d’ uopo di starsi stretti al governo, e dar braccio 
forte alla politica del Ministero, per tutte le even- 
tualità, cui potremo andare incontro, di fronte ai 
potentati esteri, ed alla diplomazia. Con questo però, 
che non si dimentichi il cangiamento di* qualche 
persona, tanto per far luogo alla entrata di altre, me- 
glio scolte a rappresentare tutti i vecchi grandi corpi 
Italiani, quanto per esaudire una volta il desiderio 
della intera nazione e mettere alla prova, dirò così, 
un numero maggiore d 1 uomini frà i più noti d’ I- 
talia. Così riescircmo certamente a trovare, come 
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trovammo già nella direzione politica, Chi sia più 
adatto a concepire, ed attuare il nuovo ordinamento 
del Regno*, e potremo forse nello intramezzo di 
questi esperimenti ottenere la nostra capitale, e 
trarre frutto dalle menti forti e profonde delle due 
Sicilie, ora troppo commosse, e quasi convulse per 
gli insperati, e non ancor fermi avvenimenti, per- 
chè si possa sperare da loro un’ efficace e degno con- 
corso di sapienza alla grande opera. 

Accennai prima, che il sistema delle regioni ras- 
somigliava troppo a quello della federazione, perchè 
non dovesse tenersi per pericoloso *, e d’ altra parte 
è certissimo, che il sistema attuale di grande con- 
centrazione non è atto a soddisfare alle tendenze 
degli Italiani, nè a creare vera libertà, e buona am- 
ministrazione. Ma tra li due sistemi corrono grandi 
divarj, e come anche Italia debbe pur necessaria- 
mente avere un assetto consono al suo genio, alla 
sua indole morale, ed alle sue condizioni materiali, 
così par naturale questo dover trovarsi appunto 
trammezzo a que’ due estremi. Di siffatta maniera 
si attuò' dai Romani il loro ordinamento, che trà 
quanti sonosi e prima e poi applicati ha ottenute 
e fatte fuor di dubbio le migliori provo, sia per la 
durata, sia per lo svolgimento della prosperità ma- 
teriale, sia per la civiltà, sia per la forza politica, 
sia infine per la unificazione, e per T unità italiana. 
Io sò, e sanno tutti quali differenze corrano trà gli 
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elementi costitutivi della società pagano-Romana, e 
quelli costitutivi della società Cristiano-Italica : sò 
però ancora, che per tutto quanto risguarda ad as- 
setto sociale per principi generali di politica, di 
giurisprudenza, di amministrazione, poco v 1 ha di 
mutato, e che quei principi sono di sovente quelli 
stessi, i quali avevamo per la barbarie perduti, ed 
ora andiamo affannosamente cercando. Per esempio il 
principio della libertà e della rappresentanza politica, 
diffuse a più corpi morali; quello della amministra- 
zione divisa per comuni e per provincie, ed affidata 
all 1 opera degli interessati col solo vincolo della legge, 
c con altissima tutela del Governo; quello delle circo- 
scrizioni per plaghe di territorio, più o men grandi 
a seconda de 1 casi, ma colla base di interessi vicini, 
ed inseparabili; quello di dividere le imposte go- 
vernative dalle altre o comunali, o provinciali; quello 
della divisione delle opere stradali e fluviali e d’o- 
gni lavoro pubblico tra chi v 1 ha interesse, cioè trà 
commune, provincia, e nazione; quello degli stadj 
diversi del contenzioso, della collegialità degli stadj 
processuali, e del processo; quello della sua divi- 
sione per qualità e quantità di materia, e simili 
altri, che è vano specificare, tutti questi principj, io 
diceva, sono serbati integri, o tutt 1 al più legger- 
mente modificati in certe applicazioni, e possono, a 
parer mio e con molta facilità riprodursi. Poiché 
sonosi mutati, è vero, in qualche parte i rapporti 
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tra individuo, ed individuo: ma quelli Irà individuo 
e stato sono sostanzialmente rimasti gli stessi, e gli 
stessissimi poi quelli tra parti e parti dello stato, 
e lo stato. Infatti questi risultano dalle condizioni 
materiali, e dalla essenza suprema della società; 
cose amendue, che nè le invasioni Germaniche, nè 
il medio evo susseguente, nè il Cristianesimo potevun 
mutare, perchè di natura immutabili, generalissime? 
proprie di tutti gli Stati. Potè bensì il GermaniSmo 
accrescere smodatamente lo individualismo, lo potè 
in parte entro più ragionevoli limiti il Cristiane- 
simo; potè ciascun popolo dare fisionomia speciale 
ai proprj istituti, ed alle proprie leggi sociali e po- 
litiche: ma giunto a certo grado di civiltà ognuno 
ha dovuto accettare in massima fondamentale, e pos- 
sibilmente applicare i grandi priucipj, e 1’ organismo 
sociale di Roma, e naturalmente, più che altrove, 
ciò è accaduto in Europa. Questo ho voluto dire 
per rimuovere una obbiezione, che non è sempre 
e solo figlia di vezzo moderno, o di vanità, ma 
fors’ anco di ignoranza, che cioè le idee romane so- 
no a rigettarsi, siccome viete ed inapplicabili, e che 
altro sono gli Italiani, altro i Romani. Nella quale 
ultima sentenza, che udimmo con iscandalo più volte 
detta, ed anche in una ultima solenne occasione, ha 
più che vero sostanziale, apparenza nebulosa di ve- 
ro, e un vano suono di vanissimo motto, perchè, 
se Italia fu di Roma, Roma fu d'Italia: e Italia fu 
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di Roma, come, per esempio, Italia era poc’ anzi 
del Piemonte, ed ora è di Vittorio Emanuele Re 
di Sardegna, idea e concetto incarnato della na- 
zione. Quando Italia potè concorrere col suo voto 
a Roma, quando i suoi Agli furono ammessi alle 
dignità, agli ufficj, al Senato, e le leggi date al- 
l'Italia furon fatte dai figli di Roma, che erano gli 
Italiani, e dominarono anche in Roma, io non trovo 
differenza dalla condizione politica tra Francia o- 
dierna, e Parigi, del quale subisce essa le leggi, ma 
concorrendo a farle. La cittadinanza di Roma si- 
gnificava la egemonia, e la supremazia della sola 
Roma, e de' soli cittadini Romani, quando i soli 
abitanti della città la godevano, e significò poscia 
senza mutar nome, la egemonia e lo imperio della 
nazione, quando tutta la nazione la godette. E fu 
stupenda creazione degli antichi, e più de' nostri, 
quella della città egemonica, e veramente imperiale , 
perchè sola rivestita dello imperio, conciossiacchè 
davanti ad essa tacessero tutte le gare municipali, 
e l' idea nazionale si formasse più compatta, con- 
cretandosi in un punto più percettibile, e fornito, 
com’ era, di grandi prerogative, amatissimo, e ve- 
neratissimo: e mentre il nome generico della stirpe 
e del territorio, cioè Italia, poteva contrapporsi al 
concetto di altre stirpi, e di territorj estranei, quello 
della città egemonica era tutto quanto intimo, ri- 
guardava relazioni quasi di famiglia, e infrenava 
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eutro giusti limiti la scioltezza municipale, con- 
trapponendosi rivestito della maestà, e dello im- 
perio di tutto il popolo. Con che razionali furono 
allora, e molteplici i vincoli interni della nazione; il 
vincolo cioè sorgente dagli interessi speciali delle di- 
verse città che fu in gran parte giuridico -ammini- 
strativo e locale: il vincolo di romanità, che fù civile, 
politico, legislativo, e morale, e quello del territorio, 
e della stirpe di fronte alle genti forestiere, che fu 
naturale e geografico. Con che ancora si potè ap- 
punto concedere ai municipj, o, coni’ oggi diciamo, 
alle provincie tanta libertà giuridica ed ammini- 
strativa, e creare una vera Italia, poiché, secondo 
voleva natura, e già accennammo, alla idea egemo- 
nica Romana doveva associarsi, e col tempo in essa 
confondersi la idea egemonica nazionale Italica: ciò 
che fino dagli ultimi lustri della Republica, e sui 
primi dello Imperio incominciamo a vedere nella 
ripartizione del paese, nella evocazione del nome, 
fino allora poco usato, e tosto applicato a certi 
grandi ufficj, e più di tutto nei testi dei Classici 
contemporanci a quelle due epoche, e nei suc- 
cessivi. La città egemonica era come il santuario 
di tutta la stirpe, la requie delle aspirazioni nazio- 
nali, il sacrario di deposito dello imperio della na- 
zione: e se Grecia, anziché tante, avesse potuto 
crearne una sola, forse Grecia, col suo genio espan- 
sivo, sarebbe stata Roma. Esaminando a fondo le 


— 56 — 

storie antiche, e tenendo calcolo di questo concetto 
sovrano, non sarebbe diffìcile riconoscere, che la 
importanza più o meri grande degli Stati vissuti 
allora e retti a popolo, può bene misurarsi dalla 
esistenza più o meno forte di esso, dal quale la 
importanza istessa, e la virtù dipcndettero in gran 
parte, prova Cartagine, Tiro, ed altre città. Ancora 
ne' tempi moderni n' ha uno splendido esempio in 
Venezia, avanzo di senno latino, la quale, benché 
priva di grandi elementi, seppe, alla mercè delle 
tradizioni Romane, e della egemonia propria, dive- 
nire forte, e gloriosa. E Roma egemonica non era, 
dirò cosi, una città, ma 1’ urbe, o 1’ orbe (2) che 
abbracciava in cerchio tutte 1’ altre città: essa bra 
la patria di tutti i cittadini della republiea, la città 
eterna, che non può morire, come non dee morire 
la nazione (5): essa non era un municipio, e mu- 
nicipale non era la sua amministrazione, ma pub- 


(2) Urbi ab orbe, et urbo, o da ani parte cioè dell# aratro, eoa coi 

ci reiteri ma osi le città (Dig. - de verb. «ignif. leg. 239 $ 6 - Sen. in lib. I. 

Aenrid. lari. 4 6. - Iiid. Orig. lib. 15 eap. 2; - Varr. de lingua lat. lib. 4:) 

La rillà all' intero# della urbe celi' urbe stessa costituivano poi Roma ( Dig 

de terb. tignif. leg. 2. - Di». - de pen. legat. leg. 4. $. 4. et teq. ) 

(3) Coti è detta da Costantino ( Cod. - de tuir. leg. 1.): da Valeoti- 
aiino e Valente ( Cod. - de oper. pubi. leg. 4); nella qual legge la parola 
aettrnam. die è scritta nel Codice Tcodoiian# (Lib. 15. Ut. I. Icg. 11.) 
tenne da Tribonian# mtilnita colle parole veterem et novam in vista e per 
amore di Coitantipoli ! ! ; non ehe da Simmaco ( Cpist. lib. II. 12 : edit. Pa- 
ni. 1604. pag. 24); e da Ammiano Marcellino (lib. 23 e lib. 26.). 
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blica (4) o dello Stato, e il Prefetto della città, che 
la reggeva insieme al territorio urbicario, (5) go- 
deva dignità altissima, pari alle prime della Re- 
publica. Io non oso dire, che ora, colle idee rim- 
piccolite, e straniere, possiamo e dobbiamo risolle- 
vare un tanto concetto: ma auguro al mio paese, 
che la gioventù crescente in una Italia già fatta e 
nostra, impari, ed ami le cose nostre, e non si brutti 
del lezzo delle forestiere: ed allora, ho fede, po- 
tremo tentar ciò, che ora pare esagerazione, od anco 
follia. E perchè non sarebbe possibile rinnovare P o- 
nore della cittadinanza Romana, conferendola intanto 
a tutti coloro, che mano mano si elevarono a di- 
gnità e cariche governative illustri, o funsero i su- 
premi oiIìcj legislativi, o con grandi fatti, e con 
opere insigni bene meritarono della patria, ed. ono- 
raria, in rari casi, anco a stranieri chiarissimi? E 


(4) L’ erari* pubblico selenita ai bisogni (aiti della graadr metropoli 
( Dio Coti. lib. 32. ) E non è riè eoatraddetto dal fatto, ehe eua ebbe poi 
eatrate uè proprie, e ipeeialmeile un dalie ( Vopise. Aurei. 45. ) Ma questa 
eana eommunale, area publica, ( Vopise. Aurei. 20 ) non palesa certo losseoiro 
a lutti i bisoghi di quella immensa città, coi perciò sottostata, quasi io soc- 
corso, lo Stato intero. Essa era amministrata dai Senato, e piò tardi dal pre- 
fetto miro, siccome riscontrali da Simmaco in molte epistole. 

(3) 1 prefetti erano gournalori immediati di Rema, e amane grado ac- 
canto ni prefetti del Pretorio ( Ced. loft, de praef. praet. leg. 1.) Della di- 
gnità, delle ntlribiiieai e degli officiali da lore dipendenti parla la jYefiisa 
j Dignit Oceid. ( eap. 4.) il Codice Tcodosiano (de praef. prart. lib. 6 lit. 7) 
ed il Giustinianeo ( de offici# pnefrdi urbi ) e tutti gli scrittori del tempo, 
tra cui Caniodoro ( Var. VI. 4. ), e Simmaco in molte epistole. 
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quale ostacolo si opporrebbe a dichiarare Roma città 
della nazione e ad amministrarla quindi con una 
magnificenza, c con uno splendore, degni d’ Italia 
unita, sotto le provvidenze di un Ministero appo- 
sito, tenuto da un Ministro col titolo di Prefetto? 
È dovere di raccogliere la grande eredità delle sue 
tradizioni antiche e nuove, la potenza del suo no- 
me, e della sua gloria, di cui son pieni i secoli ed 
il mondo, la larghezza de' suoi concetti, e de’ suoi 
istituti, veramente universali, la forza ancor viva 
dello indissolubile vincolo, che a lei legano Italia, 
e tutte le genti civili. Roma è una potenza da sè, 
la creazione più vasta e più gloriosa della storia e 
degli uomini; e sarebbe dolore e vergogna non 
trarne frutto. Io non ignoro la obbjezione, che verrà 
fatta per la difficoltà cioè di ornare di prerogative, 
simili alle antiche la risorta cittadinanza, nè ignoro 
quella più vera forse del bisogno di tempo e di 
quiete. Non per questo però io dispero, che non si 
possano, e, per avventura, più presto, che [non si 
creda, con serie meditazioni rinvenir modi consoni 
alla moderna civiltà, ed atti insieme ad ottenere quel 
fine : sovra i quali io taccio, perchè qui sarebbe inop- 
portuno e forse immaturo tenerne discorso, c per- 
chè amo meglio d' invocare sui medesimi gli studj 
della generazione più giovane, vergine così de' molti 
pregiudizi dell’ epoca, come delle violente passioni, 
che agitarono troppo a lungo, ed agitano i padri 
loro. 
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Assicurata dalla forza di questo concetto della 
propria egemonia, centro, e vincolo di indissolubile 
naturale unità, e colla virtù del principio militare, 
potò Roma attuare il suo sistema amministrativo li- 
berissimo in sè stesso, molto indipendente dalla au- 
torità governativa, sparso in beneficio di moltissime 
membra 1' una dall' altra disciolte, e multiforme, 
acquetando così, ma insieme contenendo in giusti 
termini ogni singolo, e tutto il genio municipale 
d’ Italia, il quale aveva già degenerato, e prima e 
dopo di lei, nella idea federale, pessima delle forme 
politiche di una nazione. Il principio federale è 
proprio communemente di popoli primitivi della 
stessa stirpe, o di stirpi affini, i quali non sono an- 
cora trà loro abbastanza fusi, nè del tutto ricono- 
scono la loro fratellanza, e sono molto numerosi, e 
ciascuno è piccolo, locchè ottiene più facile durata, e 
miglior condizione di equilibrio. Talvolta conviene, 
e forse è il vero caso della federazione, a popoli in 
parte etnografici, in parte nò, da diverse provve- 
nienze convenuti, ma legati assieme o dalla confi- 
gurazione del paese, o da comuni interessi, o da 
glorie e tradizioni communi, o dalla permanenza 
di gravi pericoli comuni. Tali furono le provincie 
unite d’ Olanda, tali sono le Americane, tali le Sviz- 
zere, c tali forse le Pelasgiche antichissime, tra cui 
le Etruschc. Ma egli è sempre di sua natura tran- 
sitorio, e debole, e nel primo supposto ha per nc- 
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mico insuperabile il contatto istesso e il legame 
eh’ ei genera, perchè col necessario accrescersi e 
dell 1 uno e dell 1 altro, e col progresso della civiltà 
in breve tempo scompajono gli elementi estranei, e 
si svolgono più potenti i nazionali e gentili, e si 
corre alla forma unitaria: nel secondo ha per ca- 
pitale nemico il venir meno di alcune delle cause, 
che lo produssero, le quali, di natura loro, sono 
facili a vincersi, sia dallo avvanzarsi de 1 tempi e delle 
idee, sia dalla presenza di Stati grossi vicini conna- 
zionali a molte o ad alcune delle membra federate. 
Neppure conviene la federazione a paesi grossi, e 
pochi di numero, perchè si risolve immediatamente 
nella prepotenza del più forte, e si scioglie da se, 
o è in nome più, che in fatto. Infine non conviene 
a popoli già civili, che sentano, ed amino profon- 
damente la vita municipale, perchè essendo di na- 
tura il Municipio ente non grosso, e ben presto da 
essa tratto, e più o meno circoscritto alla cosa am- 
ministrativa, non può da una parte dispiegare molta 
attitudine alla politica, e dall 1 altra risolve troppo 
facilmente, e quasi concentra quella sua vita mede- 
sima nella esagerazione della cosa, e della dignità 
municipale: donde che, trà per questo, e tra per 
la viziosa moltiplicità di questi corpi sovrani, e de 1 
molti loro interessi, nascono tosto i conflitti, i so- 
spetti vicendevoli di padronanza, i dissidj punti- 
gliosi, i rancori velenosissimi, i dinieghi ai sacrifici, 
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e il sentimento di non volere tollerare la influenza 
o la dominazione di fatto di alcuno degli altri, cui 
si sente in diritto eguale. Locchè trova un riscon- 
tro nella reluttanza, che osservasi nelle grandi città, 

• 

non nelle minori, e non nel territorio sottoposto, 
a comportare la primazia di altra grande città, loro 
pari, ma dichiarata capitale, e conferma la sapienza 
antica della città egemonica. E il male diventa in- 
curabile, se, come accade spesso, due o tre frà quei 
municipj a vicenda si combattano per ottenere il 
primato, e a vicenda l 1 ottengano: chè allora l’a- 
buso è più grave, più disfrenata la prepotenza, e 
più certo lo stabilirsi della tirannia, o lo sciogliersi. 
E fu appunto per lo soverchio spirito di vita mu- 
nicipale, che le federazioni Greche tentate e riten- 
tate morirono, non appena nate, nò vantaggiarono 
la nazione: fu perciò, che soccombettero le federa- 
zioni Italiche dinanzi a Roma, non ostante la lotta 
lunga e gloriosa, che sostennero, e che Roma, dopo 
tentata essa pure questa forma di stato, abbando- 
nolla subitamente, ricorrendo al principio della fu- 
sione, e fù perciò da ultimo, che le città Italiche 
del medio evo non poterono disciplinarsi a vita po- 
litica unita e nazionale. E se ha potuto la federa- 
zione vivere in Germania in quest’ ultimo periodo 
di tempo (e non parlo qui delie Americane e della 
Elvetica, perché le ragioni accennate sopra le co- 
stituiscono in un caso speciale già contemplato, e 
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la forma rispettiva del loro statuto organico, e le 
condizioni istoriche, topografiche, e politiche, in cui 
versano, danno spiegazione bastevole al fatto) se, io 

dissi, ha potuto vivere in Germania, è facile vedere, 

• 

come la prova non sia stata finora, e non sia, nè 
splendida, nè lunga, e come quella nazione avesse 
nel suo principio feudale, che legò per secoli le sue 
provincie a quell 1 ente in parte immaginario, e in 
parte vero, che fù lo Imperio Romano-Germanico, 
nella tradizione della potenza, c della gloria impe- 
riale di Roma, e nell 1 antico suo organamento per 
tribù militari, insieme componenti lo Stato eserci- 
tale, avesse, ripeto, tali sostentaceli e fondamenti a 
quella forma di governo, che niuno altro popolo 
ha, c niuno desidera. E gli sperimenti della Elvetica, 
e delle Americane sono ingloriosi, e devote esse alla 
morte, la quale da tempo le minaccia per molte 
ragioni, e tra non molto forse le colpirà. E alla 
Germania accadrà un giorno ciò, che alla Fran- 
cia, vale a dire di dovere adottare lo opposto 
principio della più stretta e mortifera centralità, 
perchè i popoli in cui prevale il concetto delio in- 
dividuo, e fondano su questo, come unità elemen- 
tare, hanno bisogno, per evitare lo scioglimento, di 
accentrare in mano al governo la somma di tutti 
i poteri, c di tutti i fili, coi quali diriggere la so- 
cietà: a differenza di quelli, in cui prevalga il con- 
cetto di famiglia e la unità sia il Municipio, o la 
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città, i quali sono portati, non verso la federazione 
come vedemmo, ma verso 1’ unità politica, circon- 
data da grandi larghezze municipali od ammini- 
strative. Dal che possiam trarre, dovere 1’ Italia 
nel suo definitivo assettarsi ritentare la via, che già 
le aperse Roma, fatta soltanto, nella diversa ap- 
plicazione degli antichi ordinamenti, buona ragione 
al sopravvenuto cangiare de’ tempi, alle patite vi- 
cende, alle mutate condizioni, ed ai nuovi elementi 
di civiltà attnale. 

Queste poche parole sovra alcuni principi ge- 
nerali non sono, a mio avviso, a tenersi per ozio- 
se, qualunque volta riesca più nettamente pro- 
vata la necessità di rispingere la forma federale in 
Italia, e quello di dare una base più larga, e più 
razionale al sistema del discentramento appoggiato 
però, non alla divisione regionale, ma alla città. La 
quale in Italia è il punto vero di partenza per una 
stabile, e possibile associazione nazionale, ed è la 
fiamma, a cui si accende 1’ amore della madre pa- 
tria, e in cui vive e si riposa il genio municipale 
Italico. E questo genio non è distruttibile, perchè 
connaturato e coevo al primissimo ordinamento del 
paese, e perchè nato dalla diversità delle stirpi che 
da più luoghi vi convennero, sia da mare, sia da 
terra: diversità, che trattandosi di genti, la più 
parte Pelasgiche, e alcune poche Celtiche primitive 
ma da poco tempo dipartitesi e divise dal com- 
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mune ceppo umano, non furono tanto gravi da im- 
pedirne la lenta fusione, ma sì però tali da lasciare 
ai discendenti di ciascuna un subtipo speciale, ed 
una più risoluta tendenza verso i piccoli originarj 
loro centri. Ne ni manco è desso distruttibile, perchè 
si radica sostanzialmente, e si confonde nel princi- 
pio, quasi direi, domestico o di famiglia, a quel 

• « 

modo, che quello di centralità si radica nell’ altro 
deir individuo, la esaggerazione del cui concetto porta 
secondo fu detto, necessariamente al fatto di dover 
raccogliere in un punto solo tutta la maggior forza 
possibile, e di non soffrire perciò la libera e spessa 
distribuzione di poteri e di autorità, siano essi na- 
turali, ed innati, siano concessi: a differenza di ciò, 
che si vede nel feudo, che è la più grande esagge- 
razione di quel concetto medesimo, nel quale ogni 
potere, ed ogni autorità non è che delegata, ed emana 
sempre da un solo punto centrale, da cui si diparte 
il primo, e cui ritorna l’ultimo annello della più 
o men lunga catena. £ quella più risoluta tendenza 
ai piccoli originarj loro centri ha cagione profonda 
ancora nel fatto, che le popolazioni Italiche non si 
trasportarono di località in località grosse, integre, 
compatte a forma esercitale, come* le Germaniche, 
ma sibbene si distesero per irradiazione, e per na- 
turale accrescimento di membri dai varj e molte- 
plici punti, in cui si erano prima stanziate j varj e 
molteplici, dissi, perchè essendo primitive, e, il più, 
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marine, piccole ancora, e molteplici furono. E stolto, 
ed inimico chi osasse distruggere quest' indole for- 
mata dalla natura delle cose, chè opera mala, e 
difficilissima tenterebbe! Ad essa debbe 1' Italia in 
gran parte la varia, universale, diffusissima sua ci- 
viltà, e, sotto certo aspetto, le stesse conquiste Ro- 
mane, spesso incominciate, sempre proseguite, e da 
ultimo tradotte in sistema pel bisogno di fare scop- 
piare al di fuori il fuoco della moltissima vita in- 
terna municipale^ con questo però, che mentre gli 
Stati a base di democrazia individuale, e di centra- 
lità possono bensì conquistare a momenti per virtù 
militare, ma non possono poi facilmente durare e te- 
nere, gli Stati invece composti a corpi morali e ad or- 
dini, con naturale discentramento, conquistano, e du- 
rano, e tengono, e generalmente riescono a qualche 
fusione. E così accadde, che Roma fu desiderata e 
pianta non solo dalla Italia, ma dalle provincie 
estranee, le quali al suo dominio abbastanza contente 
si acquetarono, perchè larghissimo nelle bisogne am- 
ministrative, pieghevole, e civile erane il freno, 
e perdurarono poscia a lungo nello affetto, nulla 
ostante, che gli ordini o negletti, o sciolti, o di- 
strutti degli ultimi tempi imperiali, e i grandi so- 
prusi governativi, e gli immensi tributi, e lo sfascia- 
mento generale, c la anarchia dominante dovessero 
condurre a sentimenti e desiderj del tutto opposti. E 
così 6, che gii stranieri, o non conoscendo, o non 
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bene, le nostre origini, la formazione prima del 
nostro paese, le vicende e la storia nostra, le nostre 
condizioni naturali, e la indole speciale, che da tutto 
questo deriva, non sono atti a comprendere i nostri 
veri bisogni, e li falsano, c travisano, nè concepiscono 
la natura dell' organamento, che cerchiamo, e voglia- 
mo. E vedendo, che questa stessa natura costante- 
mente si svolge in un rifuggire dai soverchi, e minuti 
legami, e nello atteggiarsi in apparente forma di in- 
dipendenza, quando ciò non è, che brama di migliore 
e più equa distribuzione di libertà, e di poteri, che 
non và per nulla incontro al principio dell' unità, 
bensì cotesta rende più facile, e più grata, più sicura, 
e più civile, la traducono malamente in una ne- 
cessità, o in un desiderio di federazione, alla quale 
noi invece repugniamo. Ed avendo sempre sotto gli 
occhi le istorie nostre, che parlano di guerre inte- 
stine da Roma fino a tempi pressocchè vicini, cre- 
dono, che ciò significhi e sia effetto di spirito di 
divisione, quando non è, che la naturale conseguenza 
della molta vita, e del molto amore di essa, la quale 
tanto negli individui, quanto ne' corpi morali in- 
sorge potentissima ad ogni occasione di minaccia 
di morte. I municipj Italici si opposero oltre ciò a 
Roma, perchè col diritto di guerra allora vigente 
e col complesso delle idee dominanti, la sorte del 
vinto era troppo funesta per doverla subire senza 
difendersi, e perchè non era ancora a que’ tempi 
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sentito il bisogno, e nato il concetto della unità 
nazionale, nè del tutto spartita 1’ una dall' altra na- 
zione, nè fermate le vere condizioni naturali, e cir- 
coscritti i termini precisi, entro i quali le subrazze 
si confondono, e ricadono nelle rispettive nazionalità. 
E le piccole guerre interne sono a considerarsi, da 
chi ben guardi, come uno frà i grandi fattori delle 
unificazioni nazionali: chè di rado mancano esse nella 
prima vita delle nazioni, e coir abbattere gli osta- 
coli, e vincere le asprezze, e costringere a contatti, 
che d'altra parte son voluti dalla natura, generano 
il concetto, e gli interessi di patria, e di fratellanza 
più grande. Ed è dono di Dio, che da quelle guerre 
medesime sorga vittoria, predominio, egemonia di 
una di quelle subrazze, o di quelle città, perchè 
allora la nazione o è fatta, o non può mancare di 
farsi. Nè dalle discordie violente delle città del me- 
dio evo può trarsi la conseguenza, che altri trae; 
imperocché troppe sono le ragioni, che spiegano 
questa epoca di gloria, ma insieme di vergogna e 
di lutto. Gli ordini nuovi germanici, le leggi bar- 
bariche, le istituzioni politico -amministrative, so- 
stanzialmente diverse, e collocate le une di fronte 
alle altre, le estranee divisioni in ducali, in mar- 
chesati, in contee, io baronie, a seconda de' tempi 
e de’ luoghi, tutto il complesso delle cose feudali, 
la confusione nata da siffatto strano accozzamento, 
reso più singolare dal mescolarvisi vivissimo del 
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sentimento religioso, e del potere sacerdotale inva- 
dente, la ignoranza maravigliosa, e la ferocia de 1 
secoli} tutto ciò, dico, aveva tolto allo splendido 
sistema, e al semplice assetto di Roma una parte 
del nativo fulgore. E se da un lato venerata c po- 
tente ne rimaneva la memoria profonda, la. quale, 
nel sno complesso, iuformò, c diresse pure la nuova 
civiltà che sorgeva, dall’ altro eransi molte, ed im- 
portantissime idee o perdute, o serbate a metà, o 
tratte a connubio forzato con quelle de’ dominato- 
ri, o alle mutate costumanze accomodate, o co- 
munque snaturate, e corrotte. Perciò le città Ita- 
liche, al loro risorgere a libertà, anziché fermarsi 
allo esercizio delle antiche attribuzioni municipali 
de 1 tempi di Roma, corsero più innanzi, e in una 
specie non bene circoscritta di repubblica si crea- 
rono: né per (pianto riconoscessero il diritto Romano, 
come legge comiuune, c ad altre leggi generali non 
si piegassero, c rinnovassero persino il fatto giu- 
ridico importantissimo, che già in Roma stessa erasi 
veduto, voglio dire di accettare quali vere leggi i 
responsi de’ giureconsulti, e le loro interpretazioni, 
poterono però sempre impedire, che gli Statuti 
speciali, che ciascuna volle pe’ suoi speciali bisogni, 
e pei singoli organismi, poco alla volta non uscis- 
sero in parte dalla loro natura, c non preparassero 
eccesso di autonomia legislativa, c politica. E dissi 
unp specie di Rcpublica, perchè le rcpubliche vere 
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vennero assai più tarili, e perchè alle nostre città 
non mancò certo il concetto generale e supremo 
della unità politica, e dell’ unico imperio, che in 
quello Tedesco, detto Romano, riconobbero sempre 
in teoria ed in astratto, ma mancò il fatto di quel- 
1’ imperio istesso: al quale, lontano, c non forte 
abbastanza per contenere tanto impeto di vita, c 
d’ altra parte abusatore del potere, che gli era stato 
dato a condizione, che romanamente esercitasse un 
alto governo, e non già perchè tutta impiegasse la sua 
supremazia nello ispogliare le città stesse, o nel dar- 
ne la investitura a potenti, e prepotenti, che per conto 
proprio ed altrui le spogliassero, fù necessità disob- 
bedire e ribellarsi. E se la grande venerazione, che 
si aveva per quella larva, più che altro, di imperio 
Romano, e la singolare ignoranza de' tempi non 
avessero impedito, che la ribellione si compisse, 
vale a dire, che si cercasse ed assumesse altra forma 
di governo, o si trovasse un’ altra podestà pronta 
e capace di tenere il freno, sarebbersi le città Ita- 
liche vedute fin d’ allora in qualche maniera riu- 
nite, e in un corpo composte, perchè non- repugna- 
vano esse ad un solo potere centrale, sì non pote- 
vano tollerare la inettitudine, c la tirannia di quello, 
nè accordarsi sovra l’altro, che doveva succedergli. 
Le guerre trà lo Imperio e il Sacerdozio concreta- 
rono un vero c lungo dualismo di candidature, 
delle quali niuna potè vincere, perchè forte 1’ una 
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della tradizione, forte 1’ altra deir influenza religiosa 
e perchè ainendue viziate, 1* una cioè dalla prepotenza, 
e dall' abuso, 1' altra dalla sua qualità di teocratica 
che sempre mal si addice al governo di popoli ci- 
vili, e peggio degli Italiani. E dal dualismo nac- 
quero, com' è naturale, le divisioni intestine d'Italia, 
le fazioni e le guerre delle republiche, che non 
furono, almeno per molto tempo, e per molti casi, 
se non la conseguenza della lotta trà i due poteri, 
i quali eccitavano con suprema infamia i proprj 
partiti a combattere, e ad insanguinare con doppio 
furore ogni sasso, ed ogni zolla della terra Italiana^ 
coi partiti interni cioè serrati dalle istcsse mura, e 
colle guerre da città a città. Nelle quali guerre, a 
guardar bene, rinviensi sovente, più che odio di gente 
a gente, o di municipio a municipio, odio di partiti, 
che traevano origine e forza, o dallo imperio, che 
allettavali con promesse di dorninj, o di privilegi 
feudali, o dal papato, che tentava sottrarre, col- 
1' uso delle immunità, e delle scommuniche, Chiese 
ed Ecctesiastici, e quante più poteva persone, dallo 
obbedire, sia alla autorità cittadina, sia alla impe- 
riale, sia al debito di sostenere i pubblici oneri. E 
spesso ancora si scorge, che in tutto ciò slava la- 
tente, più che desiderio di indipendenza assoluta, 
eccesso di amore alla libertà, ed erronea e troppo 
larga interpretazione data alla autonomia, secondo 
fù accennato, e più che volontà di dominio del- 
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r una suir altra città, volontà di trarsi a vicenda 
sotto la bandiera dei proprii partiti. Provano questi 
asserti i nomi purtroppo celebri nelle nostre istorie, 
che quelli ottennero, e lungamente serbarono, e 
lo aspirarsi continuo a Roma, e lo invocarne, in 
mezzo a quegli errori fratricidi, quasi a ristoro, e 

a rimedio, la memoria venerata. E vedesi da ultimo 
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come le nostre città non riuscissero a congiungersi 
in forma di nazione, non perchè covassero tra loro 
odj da non potersi vincere, od ambissero ciasche- 
duna supremazia sulle altre, ma perchè le condi- 
zioni generali de’ tempi in tutta Europa non erano 
allora favorevoli allo svolgersi, ed allo attuarsi dei 
grandi concetti delle unità nazionali, che furono 
anzi e dovunqne dagli avanzi barbarici e dal feudo 
od impediti, o combattuti, o resi diffìcilissimi, e 
costretti ad aspettare altra età, e perché quivi trà noi 
disputaronsi allora principalmente il terreno i due 
poteri più grandi per autorità, per tradizioni, e per 
forze, che fossero, vale a dire io Imperio e il Sa- 
cerdozio. Le lunghe e fatali loro guerre furon causa 
vera e perenne delle nostre divisioni, che voleva 
ciascuno mantenere, e furono ostacolo insormonta- 
bile al comporsi in qualche forma d’ unione, che 
ciascuno voleva impedire. Nè è da maravigliare, 
che città divise, c risorgenti allora a qualche lume 
di civiltà, di fronte alle opposte condizioni generali 
del mondp, ed alle specialissime già accennate 


<T Italia, e nolenti la oltrepotenza, e gli interessi 
di quei due suprcinj principj non fossero abba- 
stanze saggie e concordi da cogliere tosto e forte- 
mente le rade, e passcggiere occasioni, che pur si 
presentarono di rendersi unite ed indipendenti. Ogni 
gente ha contro di se le sue fatalità, e più fatalità, 
che colpa fù per avventura cotesta. Ma non si di- 
mentichi, che quando le città stanche di tanti mali 
pur cessero o si acquetarono o si diedero a" prin- 
cipi, non rifuggirono alcune di sottoporsi allo stesso 
Signore, nè pattuirono di essere sedi, o di avere 
suggette le compagne, sibbene di potere ciascuna 
godere le proprie leggi, c le proprie guarentigie 
municipali, che ciascuna e tutte pretesero a sè 
mantenute, e giurate. 

Da queste considerazioni può ciascuno trarre 
non poche e serie conseguenze. Vedesi infatti, come 
la federazione sorgesse bensì nel pensiero di quelle 
città, ma non potesse giammai sotto forma durabile 
di governo attuarsi, e si risolvesse nelle leghe par- 
ziali, occasionate da bisogni transitori, e communi, 
senza assumere la vera natura di patto politico fe- 
derale. Locchè ci dimostra incontrastabilmente, che 
la federazione medesima non e fatta per noi, e ten- 
de più presto a vincolare genti con genti, o Stati 
con Stati, di quello che città e città, o municipi 
della istcssa gente. Vedesi inoltre, come il risor- 
gimento italico, non ostante T antico istituto nostro 


della regione, e non ostanti le grosse divisioni eser- 
citali e feudali, avvenisse solamente per città, o per 
municipi ciò, che ci prova ad altro ordine di idee 
appartenere P istituto suddetto della regione, nò al- 
tro essere in sostanza, che una buona, ed utile ri- 
partizione giudiziaria, la quale non si radicava, che 
accidentalmente, e per pochi punti, nel sistema po- 
litico-amministrattivo, e potrebbe bensì restituirsi, 
ma non nel senso del progetto ministeriale, sì in 
quello Romano, o se vogliasi, per grandi divisioni 
militari. Da ultimo ci pare, che raffrontando il fatto 
di questo risorgimento del medio evo, operatosi per 
città, coir altro antichissimo dell’ ordinamento Ita- 
lico anteriore a Roma, e da Roma col municipio 
portato a tanta perfezione, sia chiarissimo, non esi- 
stere altro modo o più additato dalle storie, o più 
consono alla indole nostra, o più desiderato, e mi- 
gliore per posare Doperà del nuovo Regno d’Ita- 
lia sù fondamenta profonde, e stabili, di quello, che 
ricostruire sù largo concetto il Municipio istesso, 
che ò la città col suo territorio, e dar loro, entro 
i convenienti termini, tutta intera la prevalenza, e 
la dignità, di cui sono meritevoli. 

Ora o le regioni proposte dal ministero son molte 
di numero, ma comprendono ciascuna più di una 
città, ed allora non si ha nò un vero municipio col 
suo territorio, e quindi V odierna provincia, nò una 
vera regione, e si incorre nella ingiustizia, feconda 
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sempre di danni e di odj e nella umiliazione di 
non pochi, ed illustri nostri centri. 0 sono poche, 
e ad estensioni diverse di territorio, ma tutte pari 
per dritto, e per attribuzioni, ed allora non v’ ha 
nè ordine nè economia logica, nè prudenza, perchè 
si restaurano a un dipresso gli antichi Stati. 0 sono 
pochissime, eguali allo incirca, e grosse, ed allora 
avremo i Regni di Spagna, i grandi Ducati di Fran- 
cia, e d’ Àlicmagna, uccideremo la vita delle nostre 
minori città, o ne ingrosseremo le invidie e i mal- 
umori, renderemo troppo balde, e spesso anco in- 
docili le maggiori, e prepareremo una federazione 
poco duratura, od una divisione novella in altret- 
tanti Stati: chè già notammo quanti elementi di 
vita rigogliosa abbiano, e siano per conservare i cen- 
tri, che di quelle regioni sarebbero chiamati a capo. 
E d’ altra parte è facile vedere, come in questi cor- 
pi sì grossi esista una grande rassomiglianza di or- 
dinamento con quello feudale dei grandi Ducati; la 
quale, per quanto io sappia bene non essere giuridica, 
non cessa però di rendersi nel fatto altrettanto peri- 
colosa. E non v’ ha d’ altra parte fra un governatore, 
per esempio, di Lombardia, di Toscana ed Umbria, 
o di Napoli, investito di larghi, e quasi ministeriali 
poteri, legato con vincolo unico, ed abbastanza li- 
bero col Ministero, cinto dallo splendore della re- 
gia rappresentanza, fra uno, io dissi, di quei go- 
vernatori, ed un Duca esercitale Longobardo, o un 
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Duca feudale di Francia, tutta quella distanza, di 
fatto almeno, e di fronte alle rudi plebi, che può ora 
immaginarsi. E sebbene io non ignori, che la man- 
canza di esercito proprio e distinto renderebbe questi 
corpi assai meno potenti, nullameno so ancora, 
essere da jeri appena uscita Italia dalla vita di stati 
separati, ed avere partiti diversi politici, che vogliono 
ed amano siffatte disseparazioni: non potere ora van- 
tare tutta la diplomazia amica, nò tutta amica poterla 
sperare nello avvenire: non essere peranco ordinata e 
forte abbastanza, e poterle venire meno i Capi, al 
nome de’ quali tutta quanta riverente si china: non 
essere stati fino a qui riconosciuti nò il nostro buon 
diritto, nè i nostri fatti provvidenziali, e rimane- 
re dietro le scene, per sò stessi non temibili sì 
per questo cumulo di speciali condizioni, i preten- 
denti, cui del paro, che a que 1 partiti, non parrebbe 
forse troppo umile la nuova dignità. I Communi 
legati per certe dipendenze ai Circondari, questi alle 
Città, o provincie, le Provincie alla Regione, la re- 
gione al governo, tutto ciò non male nò da lonta- 
no raffigura la catena del piccolo beneficio^ e del 
subfeudo col feudo castellano, legato col Signore 
della città, di questi stretto col Duca, e il Duca 
alla sua volta col Re. E peggio, se a togliere una 
rassomiglianza . con cosa, da cui le società mo- 
derne a tutta ragione abborrono, si infrenasse il Go- 
vernatore con un parlamento regionario: chè o si 
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avrebbero allora nuovi Stati, in minor tempo, che 
non occorrerebbe, dirò cosi, per restaurare gli an- 
tichi, la guerra civile pronta sia tra regione e re- 
gione, sia contro il governo centrale, la cui opera, 
più che difficile, diverrebbe impossibile. Non si di- 
mentichino, prego, le difficoltà lunghe c gravissime, 
non sempre vinte colla virtù o colla forza prepou- 
deraute, cui andò incontro la Francia co 1 suoi Du- 
cati: non si dimentichino quelle di Germania, che 
non furono per anco superate, c tengono quella 
nobile c grande nazione divisa, e troppo lungi dal 
godere i benclicj. che la sua unione le porterebbe. 
Non si dimentichi, che il rimedio della federazione, 
se diminuisce in parte il danno materiale, lascia 
poi pressocchè intero quello morale e politico, e 
che di mal ferma, e debole vita, complicato, tran- 
sitorio, ed indecoroso, coni’ è, non sarà mai per certo 
a desiderarsi da noi; i quali d'altra parte più pre- 
sto che nel sistema federale, cui non tendiamo, sa- 
remmo tratti dalla regione a una novella scissura 
in piccoli Stati a sò. Che secondo avvertiva innanzi, 
a noi mancano le condizioni specialissime della Ger- 
mania a farlo tollerabile, e mcn dannoso, e le no- 
stre, fondate sul concetto di municipio, richieggono 
unità vera e naturale, non una specie di unità, fit- 
tizia od artificiale, più che vera. Troppo giovine è 
il nostro rivolgimento, perchè non abbia tuttora a 
considerarsi, come opera delle menti migliori, e più 
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intellettuale, che materiale, voglio dire, che dovun- 
que non ha potuto così subito creare interessi nuo- 
vi e potenti, che leghino i popoli air attuale stato 
di cose, e in esso li stabiliscano, e facciano discendere 
fino alle ultime plebi il concetto nazionale, ed uni- 
tario, il quale in molti paesi è appena nato, e quasi 
incompreso, confuso, di semplice ingenita aspira- 
zione, od espresso solo coll 1 odio alle tirannidi pas- 
sate. Difficoltà son queste non gravi, perchè natura 
è contro a loro, ma che indicano chiaro però, aver 
noi bisogno di tempo e di quiete, nè potersi git- 
tare la nazione in riforme, atte almeno, se non vo- 
gliamo dir peggio, a tenerla agitata, a risuscitare pas- 
sioni ormai spente, e rinvigorire ambizioni e desiderj 
di autonomie vinte, ma non dome. I partiti che in 
due distinti campi di battaglia contro noi stanno, 
aspettano questa stupenda occasione, che. con rara 
improntitudine noi loro offeriamo dinanzi, ed alle- 
gati forse nel momento della guerra, si preparano 
a valersene contro noi stessi. Si lascino adunque le 
unità elementari più presto piccole, e quali vuole 
e designa la natura medesima, e il molto numero, 
e gli inevitabili leggieri urti trà loro, assicureranno 
uno equilibrio di forze consistente e duraturo. Le 
grandi unità politiche furono sempre fatali all 1 Ita- 
lia, e non v’ ha mcdiocrissimo conoscitore delle isto- 
rie nostre, che ignori, come il Ducato di Beneven- 
to. che abbracciò tanto paese dalla Italia meridio- 
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naie fosse il punto, dirò così, da cui fà d’ uopo 
partire per ispiegare il fatto della lunga separazione 
di quella dalla settentrionale, c fosse quindi il germe 
del grosso corpo, che fu poi detto Regno di Na- 
poli. Del quale le fiere e lunghissime rivoluzioni 
da quello mossero, ed intorno a lui si aggirarono 
conciossiachò, non si riuscisse che tardi a spezzarlo, 
c, pure spezzato, non ne morisse il concetto:, sib- 
bene, come era natura delle cose, si trasportasse in 
altro nucleo più adatto, e più grande, e con faci- 
lità si trovasse una degna capitale nella grande 
Partenope, cui lo avanzo de’ popoli soggetti alia 
dominazione greca crasi naturalmente raggrup- 
pato. Nè si può ignorare, come P Esarcato colla 
Pentapoli c il Ducato di Spoleto fornissero P idea 
d 1 altri due Stati, che le famose donazioni da una 
parte, la necessità del protettorato papale, c la 
influenza più grande e più vicina dall* altra dove- 
vano ristringere ad uno solo, alla creazione del 
quale non prestarono essi una frà le minori ca- 
gioni, voglio dire lo Stato del Papa, fonte perenne 
di mali politici,* ed ostacolo maggiore d’ ogni altro 
alla uuificazione d’ Italia. Io non parlerò dei Du- 
cati di Toscana, e di Torino, che sono a conside- 
rarsi pur una delle più lontane origini degli Stati 
di Toscana, e di Piemonte: ma non posso tacere, 
che i Ducati di Trento, e dell’ Istria ci apportarono 
una perpetua dominazione straniera sugli estremi 
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lembi della penisola, e diedero, e mantengono fino 
a noi ia mano di forestieri potenti le porte d’ I- 
talia. 

Io non sò, se abbiasi paventato di ottener troppo 
numero di provincie, restituendo o serbando alle 
principali città il lustro della indipendenza. Ma, se 
per avventura ben mi apponessi, è facile provare, 
come per quanto piccole siano le ripartizioni pro- 
vinciali d 1 Italia volute dalla natura, non potrebbero 
però giammai esser minori, in ragione media, di 
una popolazione di ducento cinquanta mila anime; 
popolazione per certo abbastanza grande, e più in 
paese da spesse montagne, e da frequenti fiumi in- 
terrotto, ricco di suolo, più ricco di mente e di 
cuore, e nel suo insieme attissimo a potere is- 
volgere interessi proprj distinti, bcue curarli e di- 
diriggere, sostenere i dispendj, e il decoro della pro- 
vincia. Io credo, che non più di cento città siano nel 
nostro paese, cui si debba concedere, secondo vuole 
appunto natura, e dignità di silFatti centri, un terri- 
torio provinciale. E se Francia non si trova sopraca- 
ricata dal provvedere ad ottantasei dipartimenti 
con quel sistema di centralità, e di scriniocrazia, che 
è noto a tutti, io non sò come noi potremmo te- 
mere di essere impacciati da cento: noi che pure 
siamo più stretti da singolare amore al nostro mu- 
nicipio, che il Francese non sia al proprio capo- 
luogo di provincia, e che vogliamo disccntrare fino 


— 80 — 

all’ ultimo stremo, cui possiamo ragionevolmente 
giungere. Non tutte le città Italiche sono fornite 
delle condizioni, che riehieggonsi a divenir centri 
municipali, né tutte ne godettero la tradizione, e 
la gloria, nè a tutte convergono le aspirazioni, gli 
interessi, i commerci delle circostanti castella, e bor- 
gate, le quali spesso si trasportano sovra altre città 
o maggiori, o più illustri, o meglio situate. E da 
questo, che quei minori centri o non pretendono 
a quell’ onore, c ad altri loro vicini per se mede- 
simi si accostano, o. se pretendono, non perciò oc- 
corre necessità di acquetarsi al loro volere, sì di 
studiar maniera, per la quale non venga umiliato 
di soverchio il loro amor proprio, nè il loro spe- 
ciale interesse sagrifìcato, o disconosciuta quella 
importanza, che, sebbene secondaria, può e dee fa- 
vorirsi altrimenti. Tutti conoscono la buona fama, 
che nella Italia superiore lasciò viva, e tuttor fre- 
sca il Regno Italico del primo Napoleone, e tutti 
conoscono ancora, eh’ esso si appoggiò solamente ai 
principio municipale della città col suo territorio, 
ossia alla provincia moderna italica. Nè fuvvi allora 
mente umana, che sognasse regioni, o corpi grossi 
diversi dalla provincia municipale, e la circoscrizione, 
clic non fu forse in ogni sua parte perfetta, non 
mancò per fermo di essere abbastanza accetta e ca- 
ra. E poiché io dissi del Regno Italico Napoleonico 
non posso ristare dal far preghiera al Ministero, e 
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a tutti gli studiosi di queste materie amministra- 
tive, di volerne cioè studiare P organamento, il quale, 
per quanto pur conscntivanlo una dominazione se- 
mi-forestiera, e il più delle leggi da forestieri de- 
rivate, fù buono, largo, pieghevolissimo, nè scri- 
niocratico, nò pedantesco. Quel governo ebbe mal- 
auguratamente troppo breve la vita, perchè si potesse 
da lui pretendere un codice di leggi civili italiano, 
e non francese, in cui fossero introdotti, o alme» 
più salvi i grandi principj a noi veuuti dalla no- 
stra indole, dai nostri istinti sociali organici, dalle 
tradizioni e dalla istoria nostra, dalla sapienza Ro- 
maua e dal nostro seuno pratico, voglio dire quelli, 
che riguardano la patria podestà, la famiglia, la 
donna, le successioni, la proprietà istessa. Che noi 
1’ avremmo indubbiamente ottenuto, perchè la giu- 
risprudenza, che andavasi formando, avrebbe cogli 
anni temperato lo estraneo spirito delle leggi, e le 
leggi medesime tratte sù miglior via. Più ancora è 
da credere, che non sarebbe mancato un savio or- 
dinamento a fondo più libero, e più nazionale per 
la amministrazione, nella quale spesso la legge 
scritta venne migliorata dalla interpretazione, dalle 
abitudini del paese, dal commento, dall'uso, sicché 
la pratica, cosa rarissima, o poco almeno comune 
al mondo, vinse la prova, e fù migliore della teoria. 
Non debbo qui dire della sua parsimonia di sti- 
pendiati, dalia sua sapiente franchezza c lealtà, della 
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sua rigorosa giustizia, della sua fortezza, della sua 
imparzialità verso tutti, e su tutto; nò voglio dire, 
com’ esso mai non cedette, o di rado, alla mania 
del nuovo, c del mutare e rimutare, e correre in- 
nanzi, e tornare indietro, che noi affatica, c mette 
in discredito, e lavorò solertemente, ma con agio, 
c con tranquilla prudenza, e molto coslrusse, ma 
più con mira di stabilità, e di pubblico bene, che 
non di vana, e peritura fama. Questo solo, per amo- 
re di v«ro, noterò, avere egli forse goduti non lievi 
vantaggi in questo, elle gli elementi sociali d’ allora, 
e molli istituti, per anco non tocchi dall' alito pe- 
stifero delle idee franco-germaniche, erano assai più 
sani, più originali, c più italici, che quelli ora esi- 
stenti, e che, sebbene non dotati di più forte inge- 
gno, gli uomini di quel tempo uscivano da metodi 
più serj di istruzione, e da studj più severi, e più 
ordinati. Anche dirò, non esservi allora stati partiti 
politici, sì a lungo compressi, e perciò con tanta 
violenza irrompenti, nè minaccianti di invadere il 
terreno dei principi sociali, come oggidì sono; sic- 
ché a lui sia da darsi mcn lode di alcuni di que’ 
suoi pregi, tra cui appunto la meravigliosa impar- 
zialità, c men biasimi al ministero attuale per certe 
sue tendenze, che sanno di consorteria, e di favo- 
rismo, e sono pur troppo a tutti note, e traggonlo 
in gravissimo errore, voglio dire, che da un lato 
corrodono, ed isolano la sua autorità, c dall' altro 
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impediscono la fusione delle opinioni, e la concor- 
dia degli animi. 

Intenda adunque il Ministero nostro alla grand’o- 
pera della unificazione, e della buona amministra- 
zione, seguendo, come più gli sia possibile, la stra- 
da, che il Governo Italico Napoleonico gli segnò: 
del quale dura non solo gratissima la memoria, ma 
restano i frutti del sapiente lavoro, essendo cosa 
verissima, che quanto pur di buono trovasi tuttora, 
e più o meno in Lombardia, nelle provincic Mode- 
nesi e nelle istesse Ilomagnuole di fronte alle ri- 
manenti Pontificie, è beneficio di quel governo me- 
desimo. E se Lombardia non potè essere ammazzata 
dall’ Austria, se Modena, che quasi foriera e prima 
d’ ogni altra iniziò sempre i moti nazionali d’Ita- 
lia, noi fù dagli Austro-Estensi; se le Romagne, e 
in parte le Marche non morirono sotto i malefici 
influssi di quella belletta governativa, che macera- 
vate, ciò accadde forse per la virtù della forte cos- 
tituzione nazionale, che tutte queste provincic aveva 
per tre lustri governate, e perchè gli avvanzi degli 
istinti italici antichi, eh’ essa non distrusse, od an- 
zi accolse, e rinnovò, o modificò migliorando, e con 
sapienza rimpastò, noi consentirono giammai, ed 
impedirono, o almeno ritardarono. 

Accennai prima, c vedremo più lungamente a 
suo luogo, [come 1’ istituto Romano delle regioni 
fosse sostanzialmente diverso da quello proposto dal 
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Ministero, e come condizioni specialissime di orga- 
nismo sociale, che ne’ moderni tempi scomparvero, 
o vennero modificate, lo consigliassero, e lo faces- 
sero di più utile, buono, forse desiderabile. Accen- 
nai ancora, come il sistema dei grandi Ducati sia 
a considerarsi cosa tutta esercitale, ed a sè, non 
adatto a popoli, che sorgono alla vita civile dalla 
città, anziché dall’ esercito. Ma non potei notare, 
come presso i Longobardi stessi, doppio, sotto certo 
aspetto, fosse 1’ ordinamento del Regno, vale a dire 
per grandi Ducati che si riferivano al solo esercito, e 
per gastaldatL, che ai soli vinti riguardavano, sicché 
o grossi, o men grossi fossero i primi, a seconda del 
numero degli esercitali, che ne dipendevano, e il 
numero loro a sua volta più o men grosso a norma 
della importanza dei luogo, e del bisoguo maggiore 
di difendersi, o di contenere lo inimico. Perciò grandi 
dovevano essere, e più d' ogui altro furono quelli 
di Benevento, e di Spoleto, che ai Greci miravano, 
grande quello dei Friuli, destinato a proteggere dalle 
invasioni di altri barbari, o degli imperiali mede- 
simi, grande fors’ anco quello di Torino, che fron- 
teggiava i Franchi; ma non grandi i rimanenti, o 
più presto di mediocre grandezza, e taluno pic- 
colo: per modo che tenuto conto del solo numero 
loro, che per Italia non intera fù pressoché di 
trenta, e insieme ad essi i gastaldati computan- 
do, bene abbastanza, cumulati rappresentassero gli 
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antichi municipi territorio. E se non infrequen- 
temente alcun capo di cotesti Ducati, ehe più pic- 
coli, e più naturalmente circoscritti erano, potè bale- 
nare nella fede, o ribellarsi, uno solo forse, o nissuno, 
sorse a minacciare seriamente la vita del Regno, 
e tanto, quanto de’ grandi fù visto accadere, nè potè 
soprastare od acquistare, se non in epoca più tarda 
e per mutato dominio, e per nove cagioni, influenza 
soverchia, o soverchia rinomanza. (6) E piccoli ancora 
di più, ed indipendenti si crearono i gastaidati, sud- 
detti, e compiutamente alla sola città si appoggiarono, 
siccome quelli, che alla amministrazione, ed agli in- 
teressi de' vinti in relazione ai vincitori risguardando, 
dovevano come è natura di cose, per molte parti in- 
nestarsi nel sistema amministrattivo vigente nel pae- 
se, che era il municipale. Ora niuna cosa avrebbe 
impedito di sostituire il gastaidato alla regione, 
quando codesta fosse stata un vero ente ammini- 
strativo, e come tale radicato in Italia: il- sistema 


(6) la» de' Datiti pia peritoteli politicamente fi quelle del Friali, ed 
ine dei pii toaiallaaoli quell» di Trtat». li prima abbraccia aaebe parte del- 
I’ latria, e gii notammo i cattili effetti, ehe per Italia ae tennero riguardi ad ella. 
Il teteadi pai ditali rarei, nati i parli aliatali aia abbimi ad euere mai troppi 
grilli, parchi, ia quello olii, aliamene tempre, per ragioai generali proprie di latti 
gli ialcrcni, • di latte le geali di monte, tenderne, e carattere di patii, o di Stali 
a li. Cii pai ripeleni, e tm maggiori e pia argenti mitili, per le pnoiaeie di 
ciaBme, eai aia è pradtaia accordare giammai grolla tiaiiileaia di iatereui, e di 
pipilo, Sia debbo qai dire di pii : ma uteri iole, ebe aia le grandi pntiacie al 
natile, ma gli nercili difendami la patria. 
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giuridico medesimo, non dico solo il romano, ma il 
barbarico poteva accomodarvisi, se dal lato giuridico 
si fosse guardato quell'istituto: nulla infine ostava 
a rivestire il gastaldo della identica podestà, che ai 
Consolari, ai Correttori, ed ai Presidi era attribuita. 
Ma ciò non si pensò, nè si fece nè prima nè poi: 
sia perchè in Italia può a tutto provvedere la pro- 
vincia municipale, sia perchè corpi grossi assorbenti 
sono incompatibili, e dannosi nella bisogna politico- 
amministrativa, o sono, in quella giuridica, una uti- 
lità c regolarità maggiore, se vuoisi, una vera cornino- 
dità, ma, romanamente parlando, non mai una neces- 
sità. E dissi romanamente parlando, perché, come sarà 
notalo altrove, diverso da quello d' oggidì era Io im- 
pianto amministrativo della materia giudiziaria, e di- 
versamente distribuiti, ed applicati gli oflicj del giu- 
dicare, e potevano allora, per la diversità appunto 
della distribuzione, c degli attributi di poteri ai corpi 
morali concessi e per l'organamento governativo in 
genere, altramente foggiato, non esservi i bisogni, 
e le necessità, che ora vi sono. Nè quando nel 
più fitto medio evo furono poscia spartite le città 
dai loro tcrrilorj, c quelle c questi ebbero, assai 
stranamente, un Conte per ciascheduno, nacque, 
neppur di lontano, il pensiero di congiungcrc in- 
sieme i secondi, o i contadi, in grossi corpi, che 
molli di essi abbracciassero. Nè quando i Normanni 
ordinarono il Regno Napoletano, seguirono via di- 
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versa da quella segnata dai gastaldati Longobardici, 
che furono in numero maggiore delle attuali pro- 
vincic del Regno stesso, e molti de’ quali, conver- 
titi in giustizierali , diedero origine, e nome alle 
tuttora vigenti circoscrizioni (7). E se pur fuvvi 
sotto il costoro governo cosa, che richiamasse la 
memoria della regione Romana, essa non potrebbe 
rinvenirsi, che nella istituzione delle Corti generali, 
che più giustizierati abbracciavano, siccome, per 
esempio, quella di Cosenza, che le due Calabrie 
d’ allora comprendeva, quella di Gravina, che tre 
ne aveva suggetti, quella di Sulmona, che a due, e 
quella di Salerno, che a quattro si allargava. Ma è 
ovvio vedere, come ciò fosse accentramento soltanto 
giuridico, e ristretto agli appelli contro gli abusi 
de’ giustizieri, e dogli uflìciali loro, in cui ricevc- 
vansi da un legato imperiale o regio, appositamente 
spedito su luogo a certe epoche, cioè in maggio, e 
novembre, ed assistito da buon numero di ragguar- 
devoli personaggi, le querele de 1 cittadini, riserbando 
le cause contro coloro, che officiali governativi non 
erano, alla decisione de’ giustizieri. Ed è inoltre 
chiaro, non essere le corti generali suddette uno 
istituto di permanente officio, che risguardasse alla 


(7) Cip. Radflth. ip. Cam. Pengrin - kilt. Priorjp. Lnnfflbard - in 
Srripl. Rtr. hai. Tom. II. Par. I. pap. 260 - Cam. Pcregrin-IHtirrl. Vili, èt 
Dar. Brucv * in ttl. eit. Tarn. V. pap. 1X7. (1 irq. 
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amministrazione, od alla circoscrizione amministra- 
tiva si riferisse, ma sì un rimedio, un provvedi- 
mento, una conunodità passeggierà, da sè, direi qua- 
si, vagante, che rammenta nella sua parte migliore 
il Convento (8) delle antiche provincie Romane d’ ol- 
tre alpe, e d’ oltremare, e i bonarj metodi di giudizio 
barbarico (9) per maf/t, per placiti , per tribunali 
di campo od esercitali sù luogo: dai quali ultimi poi 
per corruzione derivarono il concetto, e le più lon- 
tane origini delle Commissioni odierne statarie o 
marziali, quali, per esempio, le austriache sanguino- 
sissime di Mantova, e (P Este, e tant 1 altre simili 
di nefanda memoria, indegna de 1 nostri giorni, che 
con esse osano pur dirsi civili. E trovano ancora 
riscontro più o men vicino nel debito sacro della 
visita diocesana da un lato, e rielP uso delP annua 
provinciale de' moderni Presidi venuto insino a noi. 
Nè potrebbe aver forza contro ciò, che noi diciamo 
il fatto, che alcuni giustizierati non ebbero talvolta 


(8) Lt tropo del Convento tra appunto quello di accogliere la querele 

delle cittì ad euo appartenenti, comporne i diwdj, e dare lententa. (4iv. 

lib. XXXI. 29. in Tom. IH. pag. iO. ed Amtt, 1778. • Caci - de bel. Gali, 
lib. I. Si: lib. V. 1: pag. 65. et i 56. edit. Log. fiat. 1713.) La iati- 
maiiine e convocatone dicevasi forum agere ( Cie. ad Att. lib. V. ep. 21 : 
pag. 552. ed. Amit. 1693 tom. II. - Serv. ad Aeneid. lib. V. veri. 758. ) 

(9) Murai - Antiq. llal. med. aev. Piiirrt. XXXI. - de mal. et plac - 

Tom. II. pag. 927. - Leggami lugli antelunimi gindiij di campo ed eterei* 

tali le mirabili e fresche ancor «ggidi parole di Tacilo ( Do uor. German. 11. 
12. pag. 617. ed Anni. 1672.) 


« 
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giustiziere speciale, a due o tre di quelli uno ^olo 
di essi servendo, perchè non eravi in virtù del fatto 
medesimo confusione di Provincia, o di certe ma- 
terie di amministrazione, nè sudditanza qualsivo- 
glia amministrativa a quel centro, in cui sedeva il 
giustiziere*, sì cranvi due oflìcj, e una sola persona 
destinata a compirli. Siffatto costume, che durò 
lungamente, e giunse ai secoli più a noi vicini, 
come anco P altro, in non dissimii modo strano, 
che cioè un solo giustizierato ebbe due giustizieri, 
e P altro insieme che soventi volte le sedi di ques- 
te corti generali non erano le città più grandi, 
e più illustri, e venivano, per motivi, che è vano 
indicare, tramutate, trovano spiegazione, pei primi 
due capi, nel feudo, che allargato crasi fino a 
creare delle dignità e delle cariche un beneficio 
feudale, e nelle predilezioni, e nelle più vive fi- 
ducie personali, e per P ultimo, o nella indole e 
nella origine già esposta di que 1 modi di giudizio, 
o nella maggiore centralità, e facilità di concor- 
rere i suggetti a quelle sedi sovradette. 

E contenti per fermo non furono i Longobardi 
delP opera loro, e volontieri, se pur l 1 avessero po- 
tuto, avrebbero distrutti i grandi Ducati, in corpi 
più piccoli e più numerosi spezzandoli, come ne 
danno prova alcuni fatti istorici, a modo di esem- 
pio la creazione posteriore di qualche ducato mi- 
nore, e il subito sospetto, in cui entrarono di quelli. 
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CliCT amari troppo, c veramente velenosi dovettero 
parere i frutti, che quasi dal principio ottennero 
da siffatta istituzione, voglio dire la facilità del di- 
sobbedire nei capi di corpi sì grossi, la freddezza 
delle esecuzioni ingiunte, c le rinnovatesi più volte 
ribellioni loro, che trassero lo Stato a guerre lun- 
ghe, e difficili, gli impedirono la conquista delle 
rimanenti parti d’ Italia, c ruppero sostanzialmente 
la sua unità. Io non debbo qui discendere a parti- 
colari narrazioni, ma non si dimentichi, prego, sic- 
come cosa, che non ha impossibilità di ripetizione 
anche modernamente, avere que' grandi corpi sen- 
tito quasi subito (10) di potere stare da sè con certa 


(10) È troppo loto, che la comporr politica de' Longobardi fa per té 

Urna ed originariamente debolissimi, e fittiti, ed infatti taluni an<lie tra i 

non piò grandi Durhi tabella ti ribellarono, tieeomo Vicolfo (tura di S. Giulia, 
( in territorio di Nttiri ), Zangrolfo di Veroni, Guidolfo di Bergamo, Verne- 
ranno di Patii, l'Ifari di Trevigi, Droltolfo di Brrseello, ed altri (Paul. Dine. - 
de geli. Langobnrd - lib. IV. cip. 3 et 14. ap. Varat. op. eit. Tom. I. 
Pari. I. pag. 454 et 457. lib. HI. eap. 18 pag. 444 ). Forte peri i Di- 
cati, eai presiedevano qeè Doti ( meno 1’ ultimo di Bresrello ), erano sol prin- 
cipio più grossi, e più provincia comprendevano di qncllo che più lardi, in 
rii certamente i gaitaldati ( e forse anche qualche Dorato probabilmente ) creb- 
bero di numero. A questa congettura tene di fondamento, oltre altri falli, 

quello di tanti Gaitaldati tolto il Doeato Beneventano. Va il pericolo vero del 
Regno stiva nelle ribellioni dei Grandi Durati, come, per esempio, quella di 
Giiolfo del Fr7uli accennala da Paolo (lib. IV. eap. 28. pag. 461 ), quelle 
3i Raginberto di Torino, di Trasemondo di Spoleto, di Godctralro di Benevento, 
ed altre posteriori, da Paolo tleiso narrate (lib. VI. eap. 18. pag. 467. - 
lib. VI. eap. 53 et 56 pag. 508. et teq. ) - E guai se non aveller* «li 

temuto, tendo ioli, de' Greci al metiodì e di altri barbari al lelteilrione d'Italia! - 
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indipendenza, ed essere alcuni riesciti a nuove con- 
quiste, che al proprio Ducato aggiungevano, da sè 
soli, o ad arbitrio guerreggiando, ed altri a mutare 
la struttura gerarchica dello Stato, a sè suggettando 
gli stessi gastaldi (H), che ad altro ordine gerar- 
chico appartenevano, c al commando immediato del 
Re doveano sottostare. Con che infransero la di- 
pendenza della provincia municipale dal Regno, o ne 
indebolirono e sciolsero quasi del tutto i legami, e 
in soggezione diretta dei Ducali la costrinsero. £ 
potevano veramente i Longobardi, unici forse tré i 
barbari, nulla ostante la inimicizia de' Greci, c de' 
Papi, e nulla ostante la tardità del rimedio, se di 
vita più lunga avessero goduto, combattere e vin- 
cere quelle artificiali, ed imprudenti loro creazioni, 


(11) La ipeeie di indipendenza, in cui tosto li crearono aironi Dorili è 
provata rhiaranienle anche da ona lettera di Gregorio a Teodoro Curatore di 
Ravenna (lib. IX. epiit. 98. pag. 1102. Tom. II. ed Parii. 1705.) in eoi 
direfi, Arinlfo di Spoleto non aver voluto lotrrivere la pare puramente, corno 
Agilolfo, ma solo con certe condizioni soe riferibili ad Arigiio Duri di Bene- 
vento, e tuo allealo. Paolo Diacono narra di piò, che morto Faroaldo di Spo- 
loto flesso i due figli combatterono pel Ducato, il quale rimate poi il vincitore, 
lenza rbe in eiò intervenisse, a quanto pare, lo Stato, od il Re: e eoli altra 
volta avvenne ivi posteriormente ( Paul. Diae. lib. VI. eup. il. pag. 501 - lib. IV. 
eap. 17. pag. 438. ). Intralascio di parlare dello minori guerre dai Dnehi di Be- 
nevento, ed anebe di Spoleto fatte, senza intervento od anche contro la volontà dei 
Re, perche note a lutti. Sulla diprndenia dei (ìnstaldali nel Durato Beneventano può 
vederti Cam. Pellegrino nelle sue dissertazioni, e nella istoria sovrastate, e, tri i 
più moderni, Ciaouone nella Istoria civile del Regno di Napoli • 
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perchè avendo essi serbato sempre il loro ordina- 
mento a forma pura esercitale, nè atteggiati essen- 
dosi in vera ostilità di fronte agli istituti, ed alle 
idee Romane, molte di queste avevano tosto, e net- 
tamente accettate, ed altre andavano insensibilmente 
addottando: quando allo incontro i Franchi, per 
esempio, eransi ben presto impigliati, e successiva- 
mente inretiti nel feudo, e le loro grandi divisioni 
territoriali col feudo istesso avevano legate, e con- 
fuse, sicché quasi impossibile, o difficilissima almeno 
se ne rendesse un giorno la distruzione. 

Niun governo italico successivo, e nemmanco 
quello di Napoli, allorché surse nè tempi moderni 
a novella vita, e ad ampia composizione di mem- 
bra, ebbe ricorso ad un ente amministrativo, «he 
più provincie abbracciasse, e che potevagli pure per 
fermo dalla estensione del territorio, capace almeno 
di quattro regioni sul continente, e di due nelP i- 
sola siciliana, venir suggerito. Ed anzi, se fuvvi in 
Italia governo, che a qualche istituto consimile si 
fosse accostato, siccome, per esempio, il Piemonte 
colle sue antiche Divisioni , e in parte lo Stato Pon- 
tificio colle sue Legazioni concentrate dopo ÌH854 
in Commissariati , niuno vorrà dire, che ciò fosse 
consono all’ utile di una buona amministrazione, e 
alla tendenza de’ popoli, i quali li osteggiarono sem- 
pre, e d’essi serbarono, e serbano infelice ed ingrata 
memoria. E il nome istesso romano di regione per- 
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dette nel volgare moderno quella speciale ed as- 
sunta sua significazione di ente giuridico, per ser- 
bare quella sola più larga, indeterminata, vaghis- 
sima, non di ente a sè e di circoscrizione fissa di 
qualsivoglia specie territoriale, siccome, per esem- 
pio il municipio, il commune, la provincia, i 
varj tribunali di giustizia, e simili, ma di ente 
geografico, generalissimo, applicabile così a corpi 
grossi, come a piccolissimi, così a paesi noti, 
che siano da fiumi o da monti o da mari con- 
finati, come a plaghe od ignote o sconfinate. 
Del che danno per una parte esempio tutti gli 
scritti di geologia, e di geografia, e per 1’ al- 
tra la ripartizione antica e moderna di Roma, e 
di altre citta, da' bisogni di pubblica sicurezza e 
da commodi varj voluta, e da quella parola deno- 
minata, la quale può dirsi, in quel suo senso giu- 
ridico - circoscrittivo rimasta ora solamente sotto il 
dominio delia grave erudizione. E i nomi istessi 
singolari delle vecchie regioni furono trasportati a 
significare paesi diversi da quelli, che giù signifi- 
cavano, e comprendevano: ciò, che addimostra lo 
istituto relativo non essere nè topografico, nè am- 
ministrativo, nè politico, nè incarnarsi perciò vera- 
mente nel concetto, e nella indole delle circoscri- 
zioni richieste da natura, che non si perdono 
giammai, ed immutevoli quasi sono; sì appartenere 
ad altro ordine di idee e di bisogni, siccome i 
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giudiziari, che son meno legati alla topografia, ed 
agli interessi delle varie località, e che stando in 
ispera più alta, possono belisi colla non buona loro 
distribuzione accrescere disagi, c arrecar danni allo 
incivilimento, ma non uccidere o rovinare o trarre 
in urgenza di pericoli un regno: lacchè invece, e 
spero averlo con molte ragioni provato, non diffi- 
cilmente accade colle male circoscrizioni politico - 
amministrative. E poiché accennai al fatto di quei 
trasporti di significato, ho debito di soggiungere il 
modo, con cui, nel regno di Napoli specialmente, 
essi avvennero, perchè non si incorresse a credere, 
che certe denominazioni ivi rimaste, e comprendenti 
più provincic, indicassero avanzo di idea regionaria 
o convenienza di ristabilirvi la regione. Infatti a 
tutti è noto, come i due Princi/iaH , il Citra e 
1’ Ultra cioè, debbano la loro attuale denomina- 
zione allo avere Arechi mutato il nome di Duca di 
Beuevcnto in quello di Principe di Benevento stessa 
ed allo essersi poscia quel Ducato o Principato in 
due spartito a’ tempi di Badclchi, e di Siconolfo, 
per modo, che i successivi dominatori, vedutane 
P ampiezza del territorio, e la spessezza degli abi- 
tanti, più tardi rinnovassero la partizione, alle due 
parli serbando il titolo e il nome di Principato. É 
noto ancora, che la origine del doppio nome di Pu- 
glie non può riferirsi al sistema regionale Romano, 
perchè nella regione omonima non comprcndcvansi 
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sole, nè quali ora sono, le Puglie antiche Romane, c 
non al sistema posteriore barbarico di averle tenute 
per un tempo dipendenti da un solo giustiziere, 
perchè già divise prima in due, e coi nuovi nomi 
di Terra d’ Otranto, e di Terra di Bari appellate: 
sì piuttosto dallo averne i Romani, per la origine 
o communc o più vicina de' loro abitatori, due 
colle parole istessa denominate, assegnando però a 
ciascuna uno attributo, che le specificasse, cioè di 
Àpulia Dannici , e di Jpulia Peucezia , od anche più 
di frequente negli scrittori c nell' uso, Daunia sola- 
mente, e solamente Peucezia. Degli Abbruzzi, che era- 
no regione del Sannio , non possono per fermo dirsi 
romani nè la circoscrizione, nè il uome, del quale o 
è incerta, o è non antica P origine. E divisi prima 
in due gastaldati di Chicti cioè c di Teramo, poi 
in un giustizierato raccolti, poi in due di nuovo 
divisi, debbono la unita moderna omonomica, non 
ad una unita regionale della natura, o della tradi- 
zione, sì nel costume deformatici, che non fù dui 
successori abbandonato, di ripetere il nome stesso 
su più paesi vicini: la qual cosa essi non legavano 
certamente colla istoria, che ignoravano, e cui an- 
darono contro nella applicazione dalla più parte di 
quei nomi medesimi, sì talvolta al principio della 
vicinanza, talvolta alle condizioni simili di topogra- 
fia, o di qualità di territorio, talvolta al caso, più 
spesso forse all 1 uso romano di chiamare le prò- 
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vincie <T oltremare e d’oltralpe collo stesso vocabolo, 
aggiungendo per distinzione il numero. Esempio di 

questo trovasi nelle due Mcsie y nelle due Rezie, nelle 

\ 

due Pannonie, nelle due Germanie, ed altrove. In- 
fine delle Calabrie è noto, come esse romanamente 
non formassero regione da se, ma fossero alle Pu- 
glie congiunte, nè si stendessero agli attuali paesi 
calabri, che allora erano per la più parte Brusii 
e Lucania; c come avendo di quelle acquistato i 
Barbari gl’ estremi lembi sui Greci, e gl’ altri ai 
Greci sendo rimasti, gli uni e gli altri Calabria di- 
cessero il proprio possesso : d’ onde le due Calabrie, 
prima, e per non breve tempo dette anche Valle 
del Orali , e Terra Jordana, e da ultimo e tardis- 
simo, e per vezzo di abitudine, tre. (12). Siflatte 
unità adunque di nome non sono nè romanamente, 
nè barbaricamente regionali, nè ebbero mai intuito 
amministrativo, sebbene a’ momenti possano aver 
servito a quello giuridico, nè sono sempre naturali, 
o sempre istoriche, e tutte ricevono spiegazione da 
tutt’ altri fatti, che dal concetto di comuni bisogni, 
e di comuni interessi nelle bisogne della ammini- 


(12) Per (alti qnesji falli od isteriri o geografici vegganii: Plinio ( lib. 
IH.); - Strabono (Grog. lib. V. e VI. ); - Clami# ( Introd. in nniv. geo- 
grap. lib. Ili, rap. XXIU el irq.); - Cellario ( Grog, nntiq. lib. II. eap. IX.);- 
Gaipare Berretta ( de l(al. nied. ae\. dia: np. Murai. Ber (tal. Script. Tom. X. 
in princip. ); - ,\olitia Dignit. Oceid. ; - Paolo Diacono, Camillo Pellegrino, e 
Giannone nelle opere loro già citale- 
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strazione. Casi, confusione di nomi, sovrapposizione 
di dominatori, e di istituti, commodità apparenti di 
nomenclatura, avanzi di usi romani, influenza del 
contatto co 1 Greci generarono quelle unità, le quali 
d’, altra parte vengono rispinte dalla sola ispezione 
delle tavole geografiche, e dalla osservazione, che 
accentrando intorno ad esse le popolazioni, ver- 
rebbero coteste, anziché avvicinate, secondo pur 
dovrebbesi, allontanate dalla capitale Romana, e si 
costringerebbero quindi ad ire a ritroso della natura, 
e degli interessi politici: locchè è facile vedere nei sup- 
posto, che le Calabrie, le Puglie, e gli Àbbruzzi si eri- 
gessero in regioni con a capo le città di Chieti, di Reg- 
gio e di Lecce. Del quale vizio sarebbero ancora infette 
quasi tutte le altre regioni italiche, e lo mostrano 
chiaramente per la più ricca parte di Piemonte la lo- 
calità di Torino, per non poche provincie di Lom- 
bardia quella di Milano, pel più delle Venete quella 
di Venezia, per la metà delle Liguri, e delle Ro- 
magnuole quelle di Genova e di Bologna, per tutte 
le Marchigiane, e le Umbre le altre di Ancona, e 
di Perugia, e per la Toscana meridionale, che è a Ile 
porte di Roma, quella di Firenze. Meno forse d’o- 
gni altra in ciò peccherebbe la regione di Napoli, a 
cotesta traendo la provincia omonima, i due Principati, 
il Molise, e Terra di Lavoro: ma siffatta singolarità 
non torrebbe le altre peccata, e gli altri pericoli, che 
dicemmo prima, nè si potrebbe arrecare a quella gran 
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metropoli il giovamento e l'utile e le compiacenze 
ed il lustro, che il Ministero proponevasi. Forse è 
sperabile, clic riconducendo il concetto di regione 
al senso antico Romano, alcune delle unita napoli- 
tane suddette, e quasi tutte le altre d’ Italia pos- 
sano servire ad una buona ripartizione di Tribunali 
d' Appello, de' quali saia buona e sapiente cosa 
avere, in paese di tanta spessezza di popolo, e di 
tanta fecondità territoriale come il nostro, più pre- 
sto frequenza e buon numero che difetto. Al che 
non debbono porre ostacolo le ragioni di economia, 
la quale se non vuoisi giammai dimenticata, non dee 
però sul numero medesimo de' Tribunali, sì sovra 
quello de’ giudici trovare più ragionevole applica- 
zione^ certissimo essendo, che ad egual costo sali- 
ranno dieci di quei tribunali con trenta persone 
ciascuno, siccome venti colla metà ciascuno. E 
d' altra parte abbastanza sopperiscono al dispendio 
degli impianti più numerosi i maggiori redditi, che 
si ottengono dal più facile, e più frequente accesso 
ai tribunali medesimi, e lo svolgimento più grande 
che alle contrattazioni varie e molteplici si apporta 
col toglier di mezzo, alla mercè appunto delle giu- 
diziarie decisioni, molti dubbj, vecchissime penden- 
ze, interessi male insieme legati o troppo confusi, 
da cui sovente nascono vincoli alla proprietà, c i 
quali, benché spesso indeterminati e vaghi, non sono 
perciò dagli uomini d' affari tenuti in minor conto, 


Digitized by Google 


— 99 — 

o men dannosi al credito, alla produzione, al commer- 
cio fondiario (13). V’ha chi crede, che radi debbano 
essere gli istituti giudiziarj, perché la frequenza, e 
commodità loro favorisce il piatire, che non è certa- 
mente buona e desiderabile cosa} ma la mancanza, o 
la soverchia incommodità sono ben più feconde di 
mali di gran lunga a cotesto superiori, e veramente 
dissolventi, perchè non abbiasi a preferire di tollerare 
il primo anziché gli ultimi: chè col rendere diffi- 
cile, e sovente quasi impossibile, lo ottenere ragione 
al proprio dritto, è già tosto commesso un atto di 
ingiustizia gravissima, e nel medesimo tempo favo- 
rito per avventura uno errore, o sanzionato un 
falso a carico di un cittadino, e si fornisce inoltre 
allo intrigo, alla mala fede, alla più sporca ladreria 
ed al sopruso un arma stupenda, con cui perpe- 
trare a danno del povero, del lontano, del timido 
o bonario o pusillo uomo, veri furti, o così dette 
composizioni che a furti legali e più solenni ri- 
spondono, E con quello incivile o barbaro sistema 
si và dirittamente incontro al primo fra gli scopi, 


(13) Qneite verità, che da anni io diro, pouono materialmente provini 

eolie eifre di molti bilanci di varj itati, e eolia iipeiionc de' libri delle divene 

tane per atti ginditiarj e notarili, per ipoteche, per traiminienr di poneste, e 

limili- Nè ti dimentichi (ed io mi eompiaeio averlo lino dal 1818 propugnato), 
«he li contenta principalmente il minor popolo con qneite due coie: libertà cioè 
e partizione conveniente di piccole amminiitmioni remmuoaii, e facilità e rom- 

■edilà della giuititia pur minore. 
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che Dio c gli uomini, nello stabilire le umane so- 
cietà, si prefissero, che è quello di allontanare, per 
quanto puossi, il dominio della ingiustizia, e del- 
l 1 errore, e di ottenere la applicazione maggiore, 
che al mondo sia sperabile, degli eterni principj 
del vero e del giusto, a questo grande scopo sa- 
grificando appunto il naturale diritto d" ogni socio 
alla privata rappresaglia del danno, ed alla privata 
rivendicazione per la forza, col fatto di trasferire quel- 
lo integro, e rivestirne sovranamente la pubblica 
magistratura. E collo impedire, o violentemente tron- 
care le liti, o con soverchia facilità deciderle, per 
guadagnare sul tempo, (juasi di tempo c non più 
presto di giustizia si trattasse, si perde uno de* gran- 
dissimi. e precipui beni, che dai giudizj umani ben 
ponderati si traggono; vale a dire di serbar più 
vivo, e più puro fra gli uomini il concetto del giure 
eterno, eh’ egli non crea, ma da Dio riceve, e il 
quale, al solo suo intimo senso abbandonato, senza 
custodirne gelosamente i principj, e senza perciò 
che una speciale ed alta magistratura della società 
a cotesta unica fonte di continuo ricorrendo, pura- . 
mente e sapientemente Io applichi, incorrerebbe poco 
h poco nella corruzione o nella morte. Siffatti si- 
stemi moderni, unitamente a quelli già notati dello 
abbandono de' 1 grandi canoni giuridici, su cui po- 
savano gli istituti italico-romani primitivi, e il prin- 
cipio solenne della autorità, col fine di sostituirvi 
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T individuo, e il giure alla legge sottoporre, tutti 
e per intero si radicano nella superbia ignorante, 
e nel predominio de’ popoli Franco-germanici, cui 
noi vilmente serviamo: i quali, prima ed a lungo 
selvaggi e vaganti, e poscia per secoli disciolti, c 
barbari, e più lontani dai punti, in cui si svolsero le 
diverse civiltà circonmediterrance, che son più limpi- 
de, e vicine emanazioni di quel giure immortale, co- 
testo ricevettero men potente, e meno impresso nella 
mente e nell’ indole loro, cui, per tenersi pure co- 
stretti, dovettero surrogare la legge umana scritta, 
e la inesorabilità del complicato formalismo di essa. 
La quale alla sua volta priva di fondamento sicu- 
ro, e profondo, ed opera dell’ uomo istesso, e al- 
l’uomo applicabile, sovente aberra, e riceve sovente 
vita, anziché da sovrane ed inesauribili fonti, nella 
naturale imperfezioue, o nella debilità, od anche 
nello errore della umana creatura. E di qui, che 
confondendo la forma, che è inerente a qualun- 
que sostanza, e della quale nella applicazione alle 
cose contingenti prende la natura, in essa incar- 
nandosi, confondendo, io dissi, con quella che ine- 
rente non è, nè intrinseca, nè sostanziale, ma mi- 
sera e mutevole fattura dell' uomo, o rifiutano da 
un lato la influenza della ingenita universale equità, 
o ne sbandiscono persino lo indirizzo, o ne offen- 
dono la luce, e dall’ altro perturbano i principj del 
dritto eterno, offuscano, e rendono materiale, e in 
falso traggono il povero intelletto dell’ uomo istesso. 
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Erami necessità soffermarmi sì a lungo sù que- 
ste due ultime digressioni l’una intorno ai sistemi cioè 
di circoscrizione adoperati dai passati governi d’ Ita- 
lia, i barbarici compresi, in ispeciale maniera al- 
largandomi sù quelle apparenti unità regionarie na- 
politano, che già vedemmo, c F altra, brevissima, sul 
bisogno nostro di una frequente facile e commoda 
amministrazione giudiziaria. Erami necessità, io 

dissi, perchè, se da un lato io poteva e doveva 
colla prima tagliere di mezzo ogni obbiezione, 
chiarire dubbj non irragionevoli, troncare ogni ap- 
piglio pur rimanesse, e distruggere ogni fonda- 
mento politico ed istorico, sù cui vuoisi fondare il 
sistema delle regioni, colla seconda dalP altro io 

non usciva dalla materia : chò troppo si lega P or- 

dinamento giudiziario con quello generale d’ Italia, 
cui ora tutti intendiamo, perchè in un libro, che 
bene o male sù quest’ ultimo versi, non dovesse 
egli trovare un conveniente, c forse più largo 
posto. 

Fra i propugnatori, indiretti almeno, della re- 
gione sono a comprendere quelli ancora, che per 
aggiugnere, come dicono, lustro alle città più gran- 
di, e modi maggiori al dispendio provinciale ed al 
sostenimento delle pubbliche opere, se la regione 
medesima non vogliono, vogliono perù provincie 
grosse, larghe di territorio, popolose, nella cui sede 
si accentri una magistratura, ricchissima di poteri 
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e di attribuzioni. Io, dopo quanto è stato fin qui 
detto, entro di malo animo in materia, che chiede- 
rebbe lunghi, e congrui svolgimenti, i «piali la di- 
scretezza verso chi legge risolutamente mi vieta, e 
potrei solo ristringermi a notare che se 1’ appa- 
renza e la forma sono diverse, identica è la sostanza 
del loro concetto con quello della regione, sgra- 
vandomi così d’ ogni speciale risposta. Se non che 
trovo in ciò, o almeno partili trovare, idea sì 
erronea della provincia, e della indole delle ammi- 
nistrazioni provinciali, da non potere in modo as- 
soluto tacermi, e passare oltre: chò la provincia non 
6 già un’ ente artificiale, fittizio, creabile o distrut- 
tibile a capriccio, compassato, grosso o piccolo, po- 
vero o ricco, a seconda più possa piacere: sì è 
un' ente naturale, che la natura istessa crea e de- 
signa, e eh' essa sola coi cataclismi fisici, o colle 
conseguenze loro, distrugge: uu’ ente necessario, 
che è o grosso o piccolo, povero o ricco, più o 
men popoloso, a seconda delle condizioni topogra- 
fiche, territoriali, e in parte anche istoriche, e tra- 
dizionali. I governi possono talvolta e con dispendj 
infiniti e colla forza, o più veramente con abuso di 
assoluto potere, creare una nuova città, accentrando 
cosi in un dato punto tutti i legami più stretti, e 
le dipendenze più minute di una nazione, c così co- 
stringendo i popoli suggetti a concorrervi, e certo 
numero di abitanti a soffermarvisi: ma niuno vor- 
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rA dire, che quelle ciUA istesse, non ostante il fa- 
vore o il volere di grandi governi abbiano ragion 
naturale di essere, o fondamento per rimaner sem- 
pre tali, quali gli uomini le fecero. Tutti possono 
profetare, che a mutate condizioni governative, a 
capriccio di regnanti, od anche in caso di migliore 
scelta, esse cadranno, per cedere infine il posto a 
quella o a quelle, che natura vuole. Tale sarebbe la 
sorte di Pietroburgo di fronte o a Mosca, o a Chio- 
via, o ad Odessa, o a Costantinopoli a seconda delle 
vicende territoriali, che 'con una Polonia rifatta, o 
con una Turchia disfatta, o con una ripartizione 
dello sterminato imperio, la provvidenza tiene in ser- 
bo per la Russia: tale quella di Vasintone di fronte 
alla città di Nuova Jork o di fronte alla futura ca- 
pitale degli Stati uniti del mezzodì^ tali quelle furono 
di varie capitali Asiatiche, ed Africane di alcuni 
frà i popoli fedeli a Maometto, e tali infine molte 
frà le grandissime sedi antiche pur Asiatiche ed 
Africane, che caddero, e più vita non ebbero, quando 
poche altre trà loro, cui condizioni di natura sor- 
reggevano, vissero, e vivono in parte tuttora, se 
di languido e morente respiro, di quello solo perù, 
che la barbarie, e la vastalrice di popolo legge del 
Profeta loro non poterono spegnere. Fù vezzo sem- 
pre delle grandi monarchie assolute ed esercitali 
di crearsi nuove, e splendide capitali, quasi voles- 
sero allegare alla vita di queste la memoria, e la 
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fama di quelle, o de’ signori, che le dominarono, 
stoltamente pensando, che eterna o pari a quella 
della natura possa essere 1’ opera dell’ uomo. La 
quale forte, incrollabile, e duratura è solamente 
quando coll’ altra consuona, e debile, e rovinosa, 
e breve, quando le oppone contrasto, e non per 
altro del tutto incancellabile dalla faccia della terra, 
se non perchè il plasma potente, che avvivò 1’ uo- 
mo, non consente, che di qualsiasi opera sua scom- 
paja ogni traccia. E quelle monarchie così adope- 
ravano, e possono altre in siffatti termini di cose anco 
oggidì, se pur ne sono, adoperare, perchè a popoli 
rudi, vaganti, d’ ogni minor- freno disciolti impera- 
vano, e perchè a turbe esercitali o ad armenti di 
servi, cui sola volontà è il cenno del signore, e ne- 
cessità, più che virtù, 1’ obbedire, presiedevano $ ma 
così quelle non fecero, nè far possono, che hanno po- 
poli civili, congiunti da più maniere di vincoli do- 
mestici e sociali, da leggi, da bisogni fisici e morali, 
e godenti di intangibili diritti o di singolari isti- 
tuzioni, cui il territorio proprio è, e debb’ essere, 
stabile, e perpetua dimora, e la città la prima pa- 
tria. A cotesti, e ai loro governi vuoisi una città, 
che la natura e la storia, e le tradizioni e la lo- 
calità consacrino, una città madre-patria, e vera- 
mente nazionale o capitale, non una, che sia un 
solo e nudo centro, o solo una tede di governo, e 
di Signore. Ben è vero che taluna ancora di quelle 
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improvvisate sedi, oltreecliè stettero lungamente, so- 
no di più tuttavia grandi e floridissime: ma ciò 
vuol dire appunto, che esse o già vestivano, o fa- 
cilmente e in breve potevano assumere le necessarie 
condizioni, per isvolgere le quali nuli’ altro occor- 
reva, che presentare modi e favore, siccome, per 
esempio, Costantinopoli, di cui la vita è troppo le- 
gata, anzi necessaria a quella de’ popoli Slavo-greci, 
e danubiani per potere giammai morire, anche 
quando la Europa rispinga nelle steppe Asiatiche 
quel putrido avanzo di imperio, che dicono Otto- 
mano. Dai quali ragionamenti parmi assegnata a 
tutti siffatti progetti, sla che per essi si vogliano 
distruggere provincie, che in natura sono, per poi 
crearne altre che in natura non sono, sia che si 
vogliano compassatamente, e (piasi con linee, e con 
proporzioni matematiche regolare la estensione, e il 
numero degli abitanti di que’ corpi amministrativi, 
parmi, dico, loro assegnata la vera origine, che è 
incivile, e barbarica, e non avventato il sospetto, che 
qui pure, siccome in tante altre modernità, si in- 
filtri la influenza del principio Germanico, pel quale 
la società non è una civililà o civilà, ossia una na- 
turale, e civile unione d’ uomini cittadini, ma uno 
esercito di militi, che là si stanziano, si distribui- 
scono, si appodiano a uso aldiouale, o feudale, dove 
il commando supremo di esso decreta. E discende 
ancora, che creare provincie ù di gran lunga più 
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difficile, che creare città sedi di imperio, perchè 
mentre in queste possono raccogliersi solo certi 
interessi sovrani o di Stato, che stanno sopra alle 
attribuzioni logiche della città, in quelle raccol- 
gonsi, e si assidono interessi bensì minori, ma più 
materiali, che morali, e più territoriali, e topo- 
grafici che politici, sicché sia sempre sovr 1 essi 
da meno V azione governativa e dell’ uomo, e 
risponda o ad un tentar di distruggere, o ad 
un volere spostare la natura lo stabilirle a ri- 
troso di essa. Colà dove sorge una città grossa, 
che vive, e visse per secoli, è da vedere un cumulo 
di interessi imperituri, inseparabili, e vitali, che la 
produssero, la alimentarono, e le danno ragione di 
essere, e colà quindi, non altrove, è da cercarsi la 
provincia naturale, che nella città si confonde. La 
città in Italia, e presso altri popoli del mezzodì, è 
la unità elementare seconda, dopo cioè la famiglia 
o la gente, clic è la prima, sù cui si innalza lo 
edifìcio sociale } e il commune istcsso o castellano 
o paesano, o il semplice rurale altro non sono, che 
emanazioni, ed espansioni successive della vita di 
* essa città, cui que’ minori corpi sono stretti per 
commune origine, da cui lentamente in antico di- 
partironsi, e nella cui cerchia di interessi vivono. 
Chè le città son prima degli oppidi, delle castella, 
de* pagi, e questi prima de’ vici e delle plebi, o 
parrocchie pievane, perchè le tribù prime piccole, 
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e quasi in una sola famiglia congiunte là ferma- 
ronsi serrate e compatte dove i presi auspicj, e la 
miglior postura atta ai bisogni delia vita, della sa- 
lute, e della difesa indicarono di circoscrivere lo 
spazio ai poveri abituri, che poi coir avvanzare 
degli anni crebbero a numero, e a composizione 
di città. Le quali ingrossate poscia di popolo, usci- 
rono, ed allargaronsi sù quel territorio circostante, 
che più facile e commodo permetteva i contatti, 
ne’ opponevasi a mantenere i legami colla madre - 
patria, d’ intorno cui, quasi corona di figliuoli, sur- 
gevano oppidi, castella, e pagi, e col tempo altri 
ed altri ancora, finché quest’onda espansiva non era 
impedita dallo incontro di diversa tribù, a quei 
modo istessa distribuita cd assisa. Così, e non al- 
tramente, nacquero le citta Italiche, c quindi le 
vere provincic, i cui limiti fissano la natura e la 
tradizione, non i governi, e i quali là finiscono, dove 
trovansi altre genti ed altri interessi, che ad altra 
città o provincia convergono. E se queste città non 
morirono sino a qui, e non sono io spero, per mo- 
rire, chiaro è poter esse bastare a se medesime e 
ad una vita perfetta, vale a dire a tutti i sociali 
ufficj, che sono loro spettanti, e a quelle morali ed 
amministrative ingerenze, che lo stato può loro at- 
tribuire: locchè è provato troppo dalle istorie col 
fatto della vita potente dei mtinicipj Romani, e dei 
communi del medio evo, perchè possa dubitarsene. 


r r 
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cd è consono al concetto di quei due gran lumi- 
nari di universale sapienza, che furono S. Tommaso 
Acquinate, e Dante Allighieri (14). Volere in una cir- 
coscrizione provinciale di un grande regno italico 
regolarità formosa di confini, eguaglianza numerica 
di abitanti per ogni provincia, e queste poche di 
numero e grossissime, accusa troppo, a mio avviso, 
io son pur costretto a ripeterlo, deficienza di idea 
precisa e vera della provincia medesima, e nel mentre 
sconosce interessi e diritti di antichissime congre- 


(14) Erri le parale (esiliali dei due prandi nomini. 

M Oporlel qufld tanto sii perfeelior miltiludinis incielai, quanto magis per 
i t le saffieiens crii ad necessaria siine. 

,, Habeiur quidem aliqna \ilae snfGrientia in nna (umilia domai onius, 
,, quantam scilieet ad naturale» acini inthlionii et pralis gcnerandie, el aliamo 
„ btij •iseuodi. 

,, In uno antem Vico qnantnm ad ea qnae ad unum arlifiriuu perlinenl ; 
„ in finiate vero, qnae est per/erta eommunitat, qnanlam ad omnia ìe- 
t , miaria siine; sed adbae magis in Provincia una, propter neeessiiaiem 
,, ctmpngnalianis et maini amilii «mira bostes (S. Tliom.-de regim. Prinnp.) 

„ Si ronsideremos vicum nnam, rnjas finis est eeomoda tam pcrsonaram, 
„ qaam rerum aniilialia, nnnm oporlel esse aliornm regalatemi, sei dalnm 

„ ab alili, sei et ipsis praeemineitem, conseilientibns aliis Si 

,, sero nnam Civitalrm cajns finis est bene suffieienterque sisere unum epor- 

,, lei esse rrgimen Si deniqne unuui Regnum particolare, eijns 

M finis est is qni emialii, cura majori fiducia snae tranqiillflatii eie. eie. 
„ ( Dani - De moaarch. lib. I. Cap. VII. ) „ 

Notisi, che S. Tommaso adopera la parola città noi senio nastro, e 
romano, a così Dante ; e la parola provincia nel senso barbarico, chi sale 
regno , come incontrasi di frequente in molte scritture de' meni tempi, ed an- 
che nel Prologo di Re Rolari all' Editti Longobardico ( ap. Virai. Rcr. Ital. 
Script. Tom. I. Part. 11. pag. 17 )• 
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gazioni cittadine, e conculca i termini, e le conver- 
genze indicate dalla natura, umilia il lustro istorico 
di moltissimi municipj, accentra la vita in pochi 
punti, mortifica quella di tutto il territorio, e, per 
non parlare più oltre dei danni, e dei pericoli po- 
litici da questo sistema derivanti, stabilisce una per- 
manente spogliazione a carico di tutte le minori 
città, ed a favore nemmeno di un territorio, sì di un 
altra già maggiore città. Le quali vnglionsi per tal 
modo condurre ad una condizione, cui a molte di esse 
d’ altra parte non consentono nò il fatto, nò le ragio- 
ni fisiche, e meno ancora la storia, vale a dire a 
quella di primogenite, e maggiorasse di fronte alle 
misere secondogenite e cadette. È gravissimo errore, 
per non dir che ò cosa da pedanteria, e da riso 
codesta nostra mania odierna di volere corpi pro- 
vinciali, ed anco communali, a nostro capriccio cir- 
coscritti, quasi che potessimo mai sperare di avere 
dovunque pari bisogni, pari ricchezza, eguali e simili 
interessi, pari desiderj e tendenze, pari numero, di po- 
polo sù tutta la superficie,- e più specialmente poi, se 
ciò si voglia riferire indiscriminatamente così al mon- 
te, come al piano, ed applicare a paese già da secoli 
costituito'ed ordinato, con una struttura fisica siffatta 
qnale ò la italica. È vanità immaginare progetti, che 
creano improvvisamente tra due o più territorj e le 
rispettive città, aderenze e relazioni necessarie ed uni- 
che, quando queste o non furono mai, o, se furono 
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ebbero carattere di transitorie, di accidentali e talora 
di solo cambio, e di solo commercio : quasi che noi 
potessimo distruggere il monte, mutare il corso de’ 
fiumi, costringere la natura ad interessi materiali, che 
da lei non nascono, e le genti a dispendij, ed a 
pensieri sù bisogni, che non sono tutti o per nulla 
i suoi. Panni, che pretese di questa specie non siano 
per gran tratto discosto da quelle, che non voles- 
sero uomini o più grossi, o più alti o più belli, o 
più ricchi degli altri, e che con esse si addimostri 
troppo di non comprendere la altissima importanza 
materiale e morale del principio di universale, va- 
rietà che è pure una delle capitali leggi, dalle quali 
ricevono così il mondo fisico, come il morale le 
loro più vere condizioni per consistere e insieme 
progredire. 

Dissi già, che il sistema delle grosse provincie 
dichiaravasi da taluno necessario per ciò, che più 
facilmente e grandiosamente potessero cotesti corpi 
provinciali provvedere alle opere pubbliche, dalla ci- 
viltà de’ tempi richieste, in propria mano cumulando 
proventi e redditi maggiori. Ma ovvia panni la rispo- 
sta, e cioè che se maggiori si cumulano i provventi c 
i redditi istessi, maggiori pure si cumuleranno quelle 
opere, nè potrà sperarsi quel risparmio di spendio, 
che, ingannato dall 1 apparenza, può qualcuno ripro- 
mettersi. Io non niego esser verissimo, che più forze 
pecuniarie in una sola congiunte sono capaci di lavori 
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in più breve tempo condotti, e più grandi, che non 
possa eseguire una sola di quelle: ma sò ancora, 
che quando esse forze siano sempre le medesime, 
non tutti i lavori di quel genere a tutte le congiunte 
proviucic occorrenti, potranno in quel tempo istesso 
ottenersi, ed uno di quelli si adopererà per una di 
queste, un’ altro per un altra, e così di seguito, 
successivamente impiegando perciò nello insieme 
un corso o di mesi o di anni eguale, o pressocchè 
eguale. Sicché, a modo di esempio, per quattro mu- 
nicipi cui occorra rispettivamente una speciale opera 
pubblica, vorrannosi a compierle tutte, se congiunti, 
quattro anni, uno intero e solo, per una opera intera 
e sola, e vorrannosi indenticamente quattro, tutti per 
ciascuna, e ciascuna non intiera, se non in ultimo. 
Senza discendere a dare più o men valore a quello 
identico risultato, colla poca e leggiera diversità so- 
vraesposta ottenuto, non tacerò, che più cari e gra- 
diti, più desiderati, e più perfetti riescono i lavori 
che son tutti proprj, e con certa lentezza eseguiti, 
che quelli rapidamente adoperati, e non unicamente 
per sò; pei quali pur troppo non ò sempre facile 
trovare nè pronta adesione, nè generosa coopera- 
zione, nè assidua cura, si di sovente gelosie, gret- 
tezze, lagni o giusti od ingiusti, odiosi confronti, 
indifferenze, e infine ciò, che ne consegue, dimez- 
zata, o mala attuazione, e sperpero. Si lasci alla ope- 
rosità degli affetti municipali tutto quanto di neces- 
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sario, di utile, di bello può venire richiesto dai bi- 
sogni dagli interessi dal genio speciale dei muni- 
cipj, nò si voglia andare incontro al fatto dell 1 u- 
mona indole, che incomincia le gradazioni dell 1 a- 
more c più ne sente le intensità da quello dell 1 in- 
dividuo, per fare poi le une e l 1 altre decrescere fino 
alla nazione ed illanguidire nella umanità £ canone 
di sapienza politica di non frapporre contrasto ed 
urto tra gli amori, che sorgono naturalmente dalle 
fisiche condizioni delle cose e i quali, più presto 
che volontari od elettivi, sarebbero a dirsi necessità 
dall 1 uomo patite, e trà l 1 altro in gran parte spi- 
rituale e nobilissimo, ma perciò appunto meno ge- 
neralmente e incn vivamente sentito, voglio dire 
lo amore di nazione: del quale la vita è più 
potente e tanto più cresce, quanto più son sod- 
disfatte le prime tendenze, che alla provincia ed al 
commune ci attraggono, e più facilmente languc fi- 
no talvolta a spegnersi quanto più siano codeste 
turbate o combattute. 

A me duole di dover sempre ricorrere alla sto- 
ria anche per fatti, che a tutti son noti e conti, 
voglio dire per dimostrare che le città nostre italiche 
o i nostri municipi non grossi e gli uni dagli altri 
disciolti, ebbero in altre epoche spesso infelicis- 
sime tanto cumolo di richezza e tante fonti di 
redditi svariatissimi da potere costruire opere di 
pubblica utilità o d 1 arte, che i nostri stati moderni 

8 
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non valgono a compiere. Una sola e breve peregri- 
nazione per la Italia darebbe a chiunque di questo 
ultimo fatto una irrefragabile prova, tanto se a’ tempi 
anteriori a Roma o ai romani o a quelli di mezzo 
riguardasse. Ora que’ redditi eran tali, non perchè 
esistessero allora grossi corpi provinciali o regio- 
nali, ma perchè saggiamente ed economicamente la 
pecunia pubblica amministravasi, e perchè il vivis- 
simo amore della patria cooperava a renderla mag- 
giore c a meglio erogarla. Ed è cosa di giornaliero 
esperimento che le grandi famiglie traggono meno 
lucro, che non altre più piccole dal capitale mede- 
simo, purché non di soverchio spezzato e conve- 
nientemente distribuito, riserbando poi allo spirito 
di associazione alla singola industria alla maggiore 
attività individuale allo stimolo islesso del bisogno 
e delle urgenze il trovare maniera di accrescere ed 
ottenere più largo frutto e più facilmente ad esse 
sopperire. Nè, se opportuno qui fosse e non forse più 
idoneo argomento per ispcciali investigazioni, sarebbe 
difficile provare, che i modi al dispendio grandissimo 
non furon sostanzialmente tratti o da eccessiva gra- 
vezza di contribuzioni e di oneri o dalla qualità di 
tempi più floridi o dai molti possessi di beni o da 
mancanza di pesi si forti, quali oggidì sono quelli 
veramente nccessarj e non evitabili de’ nostri stati, 
sì per la più parte dal sistema economico vigente, 
il quale importava pochissima perdita sulla percc- 
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zionc, molto uso di uflìcj d’ onore gratuiti e ruo- 
tali, pochissima complicanza scriniocratica, e meno 
ancora di impiegati a stipendio. E nel mentre 
quello distribuiva minutamente il carico ad ogni 
singolo cittadino e con una rara equità di riparto a 
seconda de’ valori e de’ frutti, il sistema economico 
moderno allo opposto una porzione di questi esclusi- 
vamente o quasi percuote, sicché và incontro a 
distruggerli, o diminuirli} abborre dai minori, co- 
stosissime gli riescono le percezioni e il più d’ esse, 
non in vere necessità di Stato, ma in una stolta, e 
macchinale scriniocrazia disperde. Delle quali cose 
son vera cagione P avere troppo accentrate tutte le 
attribuzioni ed anche quelle, che al governo supre- 
mo non ispettano} lo avere data morte alle vere libertà 
antiche del Municipio provinciale e del Commune} e 
avere voluto divenire lo ammistratore universale d’o- 

% 

gni corpo morale, d’ ogni istituto e, starei per dire, 
d’ ogni famiglia e d’ ogni fondaco, non essendo da 
tanto di comprendere, come molte frà le minori tasse 
de’ vecchi tempi non siano già condannate dalla scien- 
za o di poco reddito o in se cattive ed innapplica- 
bili, sì tali riescano e credansi, perchè son esse 
cose da provincia o da comuni, che senza dispen- 
dio e senza vessazione possono esiggcrle, non da 
governi, cui non è dato giammai di farle entrare 
nelle pubbliche arche se non col perderne una 
metà esigendole c P altra metà pagando gli impie- 
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gati. E da ciò si vede un’ altra volta ancora, come 
il sistema germanico di accentramento generale 
siasi pur troppo e profondamente infiltrato per tutto, 
e per tutto si incontri a rendere scabrosa od im- 
pedita la via, che dovrebbe condurci allo svolgi- 
mento delle idee romano-italiche, nelle quali sole 
può rinvenirsi stabilità politica e larghezza di veri 
ordini amministrativi. Ma sù ciò torneremo con 
brevi parole quando, discorrendo della necessità di 
bene spartire le diverse attribuzioni sociali e gli in- 
teressi dello Stato da quelli della provincia, dimo- 
streremo da un lato, come interessi reali e gene- 
rali di grosse provincie o di regioni non siano in 
natura, e dall’ altro chiariremo, come le provincie 
istesse per città circoscritte a uso italico possano 
e debbano trovare nel più o men lento abbandono, 
che a loro favore adoprerà lo stato per tutto che 
nelle materie amministrative ed economiche non 
gli appartiene e in una ampia e sincera applica- 
zione della libertà, trovare, io dissi, tesoro tale di 
modi da sopperire degnamente sia ai molti bisogni 
sia al lustro proprio e da avere un motivo di più 
per rispingere assolutamente coteste proposte, quanto 
più nuove ed inaudite sino a qui, tanto più formi- 
dabili al bene della patria. 

D’ altra parte ò notissimo, che territori, alcuni di 
pari e consimile estensione e di pari numero di 
popolo a quello delle provincie municipali in Italia, 
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molti sono fuori dì essa e vivono floridamente e 
da più o men secoli, e taluni anche in forma di 
Stati indipendenti o di Stati a sè dalla sola fede- 
razione politica congiunti e comunque F uno dal- 
r altro amministrativamente disciolti. Tali sono 
quelli della settentrionale America e della Svizzera, 
paesi relativamente popolosi e ricchi, cui non è 
mai occorso il pensiero di compenetrarsi in più coi 
fine di ottenere con ciò più largo censo. E non notai 
gli altri della America meridionale, perchè non si op- 
ponesse lo scarso numero de’’ suoi abitanti} sebbene 
pronta fosse la risposta, che quel fatto, indipendente 
dal numero medesimo, pur sarebbesi anche altramen- 
te prodotto, essendo che abbastanza spesse ivi sono 
le città e grosse abbastanza per dar prova, che alla 
esistenza loro non è estraneo il genio meridionale ed 
italico, che per città si svolge e più o meno do- 
vunque, a seconda che le traccie della commune 
origine primitiva e del rimpasto romano rimangono 
più vive. Nè Italia può temere, che il popolo, che 
in lei vive possa non aumentarsi gradatamente nelle 
varie sue parti e più nelle montane e maremmane, 
sicché sia debito tener conto di ciò nella circoscri- 
zione municipale, che a quella riguarda} non dis- 
similmente dall’ uso Americano, che, anche a scarsa 
presenza di condizioni, colà designa ed erige uno 
Stato, dove le previdenze lo indicano, c dove la na- 
tura presentane i germi c gli elementi. Vero è, 
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che Francia ha una media più alta di abitanti per 
ogni suo dipartimento di ciucila che fù da noi già 
affermata per ogni provincia italica: ma è del pari 
vero, che qui possono svolgersi, perchè vi sono e 
solo abbisognano di tranquilla libertà e di indipen- 
denza nazionale per assumere importanza grandis- 
sima, tante germinazioni di ricchezza e tante fonti 
inesauribili di potente e diffusa vita, quante quella 
non può vantare^ e perchè Francia istessa, sebbene 
con popolazione di un terzo maggiore della nostra 
c con superficie più estesa di due quinti non somma, 
se a questi dati si faccia ragione, al numero di città 
e di popolo in essoloro contenuto, cui noi aggiun- 
giamo (4 5). Le cifre, che leggonsi delle provincie Spa- 


(15) La Francia ha li città, che sorpassano le 50,000 anime: noi ne 

abbiamo 16. La popolazione rispettivamente racchiusavi ita in ragione abba- 
ttano giusta ( non ottante la enormità di quella di Parigi ) della popolazione 
rispettiva e complessiva delle due nationi. La quale ragione noi, io erede, sor- 
passeremo ben presto, se qni si svolgeranno le favorevoli eonditioni, che Francia 

gode, può dirsi, da secoli e ebe i passati pieeoli e esitivi governi non ei 

consoliti rono, o se polremt ottenere In nostra vera ed unita rapitale. La Francia 
ba circa 15 città, che stanno tra le 50,000 animi e le 50,000: noi ne ab- 
biamo 12, Essa ne ha 72 o 75, ebe hanno abitanti tra i 10,000, a i 50,000: 

noi ne abbiamo da oltre 170. Noi, in nna parola, abbiamo da quasi 200 

asttà dalle 10,000 anime allo insù: essa appena la metà. Palla qual rosa 
procede, che forse, nno piu uno meno, 17 de' suoi dipartimenti non ab- 
biano capo - luoghi, che giungano appunto al piccolo numero di 10,000 per- 

sone. È facile da questi dati, che possono ripetersi sovra altro nazioni e spe- 
cialmente solla Germania, è facile, dico, comprendere, come altrove possa esser# 
indicata una rifra di popolazione provinciale più alla della nostra, e reme la 
nostra provincia debba essere convenientemente piccola, surgendo essa da tondi- 
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gnuolc sono invece poco manco che consone e così 
può dirsi di alcune altre ad altri paesi appartenenti. 
La qual cosa io non noto, perchè creda trovare 
in questi fatti uno appoggio validisssmo ed inespu- 
gnabile alle mie opinioni, ma perchè parmi potersi 
da un lato dedurre, che noi colle mediocri provincie 
non faremmo opera singolare in Europa, e dall’ altro 
riesce più chiaro, come il principio vero regolatore di 
questa materia sia a trovarsi nelle condizioni speciali 
del territorio con riferimento al numero ed alla 
esistenza delle città sovrastanti, fermo però sempre, 
che non tutte le congregazioni d 1 uomini, che ser- 
rate vivono in luoghi che di quel nome si onorano 
sono propriamente per noi città-municipj o capo- 
provincie, sì sono ornamento e decoro a codesti e 
naturali ausiliari nel raccoglierne in uno solo tutti 
gli interessi o più lontani o meno congiunti. E 
credo utile ancora osservare essere grandissimo be- 
ne, che vita florida abbiano c siffatti minori e i 
maggiori centri provinciali e convenientemente forte 
sia il numero di amendue, perchè sono essi il vero 
fuoco perpetuo della civiltà e dello amore nazio- 
nale, lo annello di congiunzione fra le diverse parti 
dello stato, il forni te primo delle più utili industrie 


«ioni ipreialittime, ohe natura por, e cbt, itolgendoti per ritti, bauli* data 
origine a tanto numero di quelle, rd alla loto iudiilratlibile importante Stira 
o morale. 
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la culla de 1 progressivi miglioramenti agricoli la 
sede delie medie, ma più sicure, meno invidiate e 
con più onorauda moralità raccolte, fortune delle 
famiglie e il punto vero, da cui si diparte la ric- 
chezza dei varj territorj e quindi della intiera na- 
zione: che dovunque in quei dintorni, se non sono, 
si creano terreni, de 1 quali maraviglioso è il pro- 
dotto e sù cui, versandosi, dirò così, a piene mani 
gli elementi della opera solertissima, e della indu- 
stria e disfogandosi tutte le cure e l 1 attività de- 
gli uomini, nascono poi i grandi valori lo esempio 
lo spirito di intraprendenza lo amore del lavoro 
e lo sprone della emulazione, che quasi benefica 
onda lentamente invadono e fecondano la intiera 
provincia: Locchè non sempre accade nelle circo- 
stanze de 1 più grossi centri per molte cagioni, e 
dove accade buona cosa è, e per nissun modo con- 
traria a questi asserti, ai quali puossi aggiugnere, 
che dalla floridezza e dallo accrescimento di popo- 
lo e di sostanze delle minori città sorge ancora per le 
grandi più probabilità di grandezza e condizioni 
più certe di supremazia morale e di più larghi e 
duraturi vantaggi materiali. Non vogliamo adun- 
que noi abbandonare la speranza anzi la certezza di 
questi beni, e correre servilmente dietro ad idee, 
che nostre non sono. Lasciamo alla Germania, che 
di città vere ha penuria ed accomuna ai borghi ed 
ai minori centri quel nome veneratissimo, che le ò 
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estraneo, lasciamo, io dissi, le sue larghe provincie, 
i suoi circoli, che furon già stati feudali, la sua 
poca vita del mesto territorio od almeno sopras- 
sediamo per ottenere dal tempo migliori consigli. 
Le grosse provincie sono errore dal lato ammini- 
strativo più grave, che non le regioni istesse, le 
quali componendosi a dominio sovra corpi provin- 
ciali di legali e certe libertà donati, manco incep- 
pano ed offendono il vero principio, o non tutto 
almeno, della buona amministrazione e manco tur- 
bano gli speciali interessi delle parti componenti: 
senza che però elleno medesime cessino di essere 
tuttavia nocive a quest' ultimi, e di minacciare 
vitalmente i politici, come fù altrove provato. 

Io non avrei sì a lungo discorso di questa pro- 
posta, se nel mentre istesso, in cui scrivo, non mi 
fosse occorso il decreto, col quale il Commissario 
Regio straordinario per l’ Umbria una sola di quat- 
tro provincie crea in Perugia, e con unico colpo 
così abbatte la autonomia di tre antichissime frà le 
città Italiche. Io tacerò la ragione gravissima tante 
volte ripetuta, che meglio era, quand' anche si po- 
tesse concedere la necessità o la bontà del fatto, 
rimandare a tempi tranquilli e meno agitati una 
nuova circoscrizione. Tacerò ancora clic il pericolo 
di scontentare ora i centri principali di quella no- 
bile parte d 1 Italia doveva suggerire il consiglio di 
sospendere P attuazione di quel concetto, e tanto 
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più che due di essi seggono ai confini delle rima- 
nenti terre Pontificie, dalle quali possono ricevere 
alimento al fuoco non del tutto spento della na- 
zione,” e non possono per fermo prevedere con 
lieto animo che egual sorte è riserbata ai proprj, 
cui attualmente e da antico sono legati, siccome 
appunto la gentile Viterbo la già grande Velletri c 
la minore Frosinone. Neppure darò opera a combat- 
tere le ragioni con cui tentasi di venire al soccorso 
di quella malaugurata ed incivile impresa di di- 
struzione, perchè, se da un lato io spero di avere 
fino a qui con evidenza provato manchevole d’ ogni 
fondamento istorico, logico, e di fatto lo asserto, 
che le piccole provincie tornano ai paesi funeste, 
raddoppiano le spese, aumentano i tributi, nè pos- 
sono adoperare que’ pubblici lavori, che moltiplican- 
do l’industria il commercio c l’agricoltura, schiu- 
dono tutte le sorgenti delle nazionale ricchezza, 
dall’ altro credo, che la famosa creazione della Emi- 
lia co’ suoi errori troppo noti, co’ suoi dispendj gra- 
vissimi e spesso vani, colla sua confusione stupenda 
c veramente degna di poema e di istoria, col natu- 
rale corteggio di cento altre conseguenze erronee, le 
quali traggono ora il Ministero, già proclive per sò 
a frantendere ed uso a non cogliere di frequente 
nel segno, a continuare e, se possibile fosse, a 
crescere il disordine, e noi condannano a subire 
poco manco che un malgoverno, credo, io dissi, che 
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quella famosa creazione dia sciolta e vinta la lite 
a qualsivoglia con pacato animo e con senno pra- 
tico di verità esamini la bisogna (16). E più avanti 
occorrerà di vedere, come le grosse provineie e più 
le regioni serviranno ad impedire uno de’ più gran- 
di beneficj, che dalle libertà provinciali fosse a spe- 
rarsi, vale a dire la diminuzione di stipendiati dello 
stato delle provineie e de’ communi istessi : c non 
solo dupplicheranno la parassitica scriniocrazia e 
cresceranno il dispendio al governo ed agli altri 
corpi pubblici e il male, anziché il bene, di questi 
ultimi otterranno; ma tutto alla perfine risolveranno, 
secondo fu detto, nel vantaggio di alcune pochis- 
sime città o, più vero, di una o due solamente. E 
fu dimenticato, che in Italia il movimento nazionale 
di libertà e di indipendenza vive nelle città, nelle 
castella, ne 1 borghi, nelle congregazioni tutte più 
civili, e non nelle campagne, e che perciò stolto 
partito è quello di arrecare scontento ai più di cote- 
sti minori centri, i quali comulati insieme sorpas- 
sano di gran lunga la importanza politica di una 


( 16 ) È debito di verità dire, remo il piò della colpa in quel disordine 
avene il falso sistema di una precipitala non possibile allora e vana fa* 
sione amministrativa, e non Chi questa decretava, ma Chi la suggeriva. Non 
voglia eon ciò idebitare di ogni errore (e ehi non erra?) gli Uomini onoran- 
dissimi chiamati a reggere i Ministeri diversi: ma credo dover dire, ebe diffici- 
lissima cosa era impedire, che le male conseguente del sistema medesimo non si 
svolgessero. 
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sola città, capo di grossa provincia o capo di re- 
gione, cui d’ altra parte non è difficile tenere al 
governo vincolata da forte affetto coll’ uso di 
quelli o di migliori modi, che già altrove notammo. 
Io non gravo di siffatte oltranze l 1 illustre Commis- 
sario Regio straordinario, di cui noto è così lo 
ingegno come la squisita e franca rettitudine 
deir animo: gravo ed accuso il Ministero o quella 
parte del Ministero, cui è dovuta la precipitata ed 
impronta opera di quella circoscrizione. Ed impron- 
ta dissi perché, nel mentre istesso ei chiama la na- 
zione a meditare sui sistemi migliori di ordinamento 
interno e la invita a studiare le forme più atte a bene 
ripartirne il territorio, abbatte frattanto quelle già 
esistenti, su cui il paese non fermò per anco il suo 
partito, e prepara col fatto non solo, ma attua le pro- 
prie. Io non griderò certo alla incostituzionalità del 
decreto pubblicato dopo che la Maestà del Re aveva 
già accolti per Sò e per Italia i voti di quelle popo- 
lazioni, e messo innanzi, prcvj bensì gli accordi col Mi- ' 
nistero, ma senza avere per nessun modo provocata sù 
luogo la opinione pubblica e scandagliato il senti- 
mento profondo de*’ cittadini. Sò questo però, che lo 
Statuto non ammétte variazione di circoscrizione, che 
in virtù di legge, e legge non è, se i tre poteri non la 
sancirono, e che comunque, siasi o nò quello reso 
pubblico neir Umbria o, se reso pubblico siane stata 
riferita ad epoca più lontana o sospesa la sua eflìc- 
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cada, senno pratico e dilicatezza politica volevano, 
gli si mantenesse (pici rispetto, che debbesi sempre ad 
uno Editto organico e sacro, il quale dovea trà breve 
ottenere anche colà la sua applicazione. Sorprese in 
sè miserabili e furberiuzze triviali appajono cotesti, 
che non saranno, ma vengono creduti lacci tesi per 
impacciare la libera espressione del voto d’ Italia 
contro il progetto ministeriale. Simili fatti, quando 
meno, provocano il disgusto anco delle persone più 
sinceramente devote ai governo, alle quali nemmanco 
piacque- P avere in alcuno trà gli ultimi decreti del 
Ministero dello Interno, buonissimo e desideratis- 
simo per la materia, potuto ravvisare soverchia fa- 
cilità di correre oltre lo spirito ed oltre la parola 
precisa dello Statuto istesso, e porre in atto un 
nuovo principio, nelle forme costituzionali perico- 
losissimo, voglio dire la legalità degli atti sul fon- 
damento della semplice interpretazione ministeria- 
le. (17) Dei resto io abbandonerò cui più piaccia 
giudicare il senso di quella inaudita sentenza, che 
le piccole provincie rassomigliano ai piccoli Stati, 
(piando fù sempre e sarà concetto di tutti i pub- 
blicisti antichi e moderni, che P ente Slato sia il 


(17) Non creilo, che siavi cinto lettore di quei due Decreti, cui non sia 
eono al pensiero la critica da me fatta, ed era a credersi, che i giornali do- 
vessero menarne rumore. Solo molto dopo però, che le mie parole eran scritte qc 
trovai un cenno in un giornale di provincia. 
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piti grande frà gli enti morali congeneri, e che per- 
ciò più F idea di esso si incontri colà, dove cote- 
sti secondi son più grossi} e manco dove più pic- 
coli, fino a perdersi per intiero dove piccolissimi 
e quasi impercettibili sono (48). 

Ho udito più volte persone gravissime chiedere 
a se medesime, d’onde mai traesse il Ministero tanto 
desiderio e tanta insistenza in esso di nuove cir- 
coscrizioni in Italia, quando la nazione non accennò 
veramente nò il Parlamento disse verbo nè la 
pubblica stampa pur si diè carico di discorrerne, 
se non dopo, che da quello le vennero i primi in- 
citamenti e quasi lo stuzzico. Ho udito ancora 
domandarsi sovente, ove trovisi la ragione più vera 
della febbre strana, che sospinge il Ministero stesso 
a distruggere a creare a riedificare a buttar fuori 
con mania quasi frenetica progetti e regolamenti, dei 
quali ultimi non è in verità esaggerato dire, che si 
potrebbe all’ uopo ricoprirne la faccia intiera del 
mondo. Io dissi prima qualche parola, che segnava 
alcuna cagione prossima derivante dalla mala in- 
terpretazione delle condizioni speciali de’ paesi an- 
nessi: ma non potei allora svolgere questo concetto 
più alto, doversene cioè riconoscere le origini lon- 
tanissime nello organamenio sociale d’ oggidì e nel 


(18) Vedi la (iaiitlla linciale del Regno Noni. 301, 22 Dicembre 1860, 
in cai è riferito il Decreto del Commissario Regio Straordinario dell' Irnbria. 
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predominio in Europa dell’ elemento Franco - Ger- 
manico, sopravenuto più specialmente dopo che 
Francia potè collocarsi alla testa della civiltà mo- 
derna. E c fu sempre carattere de’ popoli Franco- 
Germanici questo, di compiere cioè i loro rivolgimenti 
civili colla forza, anziché col consiglio e col tempo, 
e progredire colla materiale rivoluzione, anziché 
colie logiche trasformazioni e coi graduali pacifici 
accomodamenti portati sugli istituti sociali: sicché 
dessi non giungano mai a riparare al disordine o a 
recar V ordine coll 1 uso razionale del rimedio lento, 
tranquillo, caso per caso applicato e colla conser- 
vazione di ciò, che per avventura di non cattivo 
fosse con quello frammisto e già esistesse-, sì più 
presto collo atterrare tutto per costruire di nuovo 
e, non ottenuto tosto lo scopo, anziché correggere 
ed aspettare dagli anni il meglio, di nuovo atterrar 
tutto per ricostruire subito e così via via in per- 
petuo. Stà a bella prova di questo carattere il fatto, 
che per togliere, a mo 1 di esempio, un danno od 
un male anche non gravissimo, che dissero avere 
circa il matrimonio, la patria podestà, i vincoli della 
donna e la libertà della disposizione testamentaria 
ravvisato nel Dritto Romano, nel Canonico o nel 
Coinraune, non corsero già a temperare lo spirito 
o modificare la cflìccacia della legge, sì attaccarono 
direttamente il principio logico c fondamentale della 
legge istcssa, adottandone un nuovo più o meno 
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opposto, da cui quel danno e quel male più non 
ebbero, ma altri danni ed altri mali assai mag- 
giori dovettero patire. E siffatto carattere od anzi 
mania di distruzione e di nuova costruzione pro- 
cede originariamente da ciò, che per essi le società 
sursero e vissero sempre in virtù del principio 
tante volte accennato, c pur sempre fecondo, della 
forza materiale prevalente ossia dello organico loro 
assetto esercitale, non in virtù del principio mprale 
e civile o della città: sicché il progresso loro do- 
vesse da una parte vestire la indole, clic di quel- 
lo è propria, e svolgersi per fatti violenti, e deva- 
statori, dall 1 altra dovesse riuscire imposto superfi- 
ciale non conciliativo, e per la originaria debilità 
de 1 vincoli morali, assoluto e duro, ma insieme in- 
stabile e mutevole. D 1 onde la facilità delle spesse 
e profonde commozioni sociali, cui la forza vale so- 
vente a comprimere, ma non ad impedire, e che 
possono solo esser tolte o fatte men pericolose da- 
gli ordini interni sorgenti dai primi bisogni e dagli 
affetti irresistibili dell 1 uomo, che sono alla sua più spi- 
rituale natura congeniti, voglio dire la società dime- 
stica e la municipale, siccome quelle che più dav- 
vicino e direttamente, non dal fatto o dalla volontà 
dell 1 uomo istcsso traggon vita, sì dal giure naturale 
ed eterno. D 1 onde ancora, che per que 1 popoli il 
progredire ò quasi sinonimo di rivoluzione , quando 
per noi non può essere e tutt 1 al più, che svol- 
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gimento e naturale esplicazione di interne forze e 
che nel mentre per loro il progresso è veramente 
rivoluzionario , il nostro è conservatore , tradizionale 
cioè, gradato, temperatissimo, il novo coi vecchio 
e il passato col presente conciliante e componente. 
E di qui infine, che quando pure anche alle società 
loro politiche sopravvengono, come vuole Provvi- 
denza, i periodi di pace, pace vera e quiete serena 
ed operosa non è quella che godono, ma più presto 
un soffermarsi forzato, una breve sosta di stanchez- 
za, sotto la quale il continuo bisogno di rivolu- 
zione si tramuta e converte in sorde agitazioni, 
in febbre di novità, cui il progettare continuo, 
i sogni da infermo e i vaghi e strani propositi 
leniscono c ristorano. 

E quanto allo abuso favoloso di regolamenti fa- 
cile è rinvenire la spiegazione in ciò che già no- 
tammo sulla confusione del giure colla legge, e in 
particolare maniera sù quella della forma sostan- 
ziale colla accidentale, mutabile e transitoria, la 
prima delle quali debbe far parte intrinseca della 
legge stessa e nella rispettiva redazione ottenere posto, 
e la seconda vuoisi pochissima, derivante dall 1 atto 
pratico della applicazione, varia secondo i luoghi 
e le indoli speciali e quasi per intiero ai minori corpi 
morali affidata. 

Del resto quanto al progetto regionario è da do- 
lere ancora, eh 1 esso non abbia potuto evitare fa mali- 
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gnità di certi spiriti, per la quale si accennò, come a 
sua cagione prossimissima, il desiderio da un lato 
di crear seggi tanto alti e gloriosi quanto i mi- 
nisteriali, cui naturalmente pochi arrivano, c dall’ altro 
quello di innalzare a grande capitale una frù le città 
italiche, al cui lustro c alla cui più florida e ricca vita 
concorresse il sagrificio del bene di molte altre minori, 
e Iddio guardi, non fors’ anco qualche pericolo d’I- 
talia: chè a molti parve singolarissimo il caso, che 
solo da illustri personaggi, tutti ad una istessa pro- 
vincia appartenenti e può dirsi ad una istessa città, 
dovesse nascere, quasi dono di privilegiato ed unico 
ingegno, quei progetto^ il quale non essendo mai stato 
da altre menti italiche antiche o moderne pensato, 
dovca presentarsi ai più, non come cosa sicura c 
tosto accettabile, ma sibbenc colla prevenzione di 
giusti timori o almanco di dubbj non infondati e 
non immodesti. Io rispingo il primo sospetto e non 
accolgo il secondo, parendomi però lecito di sog- 
giungere, che spesso ad eccessive brame, ad aeree 
speranze ed a pericolose allucinazioni può in verità 
condurre lo csaggerato amore del luogo natio. 

Frattanto cotesta proposta ha già portati fin 
d’ ora alcuni tristi effetti, trà cui certamente quello 
che le varie persone, e più taluna frà le grandi 
città, che la abbracciarono, rimarranno forse offese 
o crucciate pel non soddisfatto desiderio, se soddi- 
sfatto non vogliasi dal Parlamento, com’ ò a desidc- 
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rarsi. E più di ogni altra Napoli, della quale non 
era a mettere in dubbio, che il concetto regionario 
vi attecchisse, siccome quella, che troppo, benché 
a torto, teme della conservazione di sua grandezza, 
a minor grado di città provinciale discendendo, e 
in cui agitansi partiti antichi e nuovi, che dovevano 
la nuova idea carezzare per costituirne a suo tempo 
un punto di leva contro il governo nazionale e 
contro T unità italica. Era a prevedersi, che princi- 
pale fondamento al progetto là più che altrove si 
trovasse, e che dovunque attorno vi si schierassero 
i pochi seguaci de’ principi caduti, quelli della ban- 
diera republicana e rossa, i chericali, i municipali 
di buona o di cattiva fede c tutti infine i più pu- 
silli e gli uomini della vista di una spanna, del 
paro che gli incettatori di torbidi e di danaro. 
Anco ambizioni offese e vanissime, che ali non 
hanno per largo volo potevano e dovevano ac- 
conciatisi, e più di tutti coloro, che nella regione 
sperano per una parte di ottenere uno scentramento, 
che non v’ è, e che dello scentramento per V altra 
comprendono e sentono il fortissimo ed urgente bi- 
sogno. E da ciò le prime favorevoli accoglienze, 
che in diversi paesi essa incontrò, e più specialmen- 
te appunto, come fu detto, in Napoli, cui pur trop- 
po da tanto tempo da noi divisa con civiltà meno 
sparsa, con ordinamenti- diversissimi c talvolta op- 
posti c sotto T impressione di un disordine frà i 
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più rari, che in pacifico rivolgimento abbiano giam- 
mai dominato sovra un popolo, parve natural- 
mente rinvenirvi un ristoro, una fiaccola, che dal 
labirinto intricatissimo e dal bujo la traesse; sic- 
ché ivi una certa generalità di assentimento pur si 
manifestasse. Ma a ciò risponde anche troppo la 
sua condizione eccezionale ora esposta, c P osser- 
vazione, che è cosa men che prudente desumere 
dalla sola pubblica stampa politica in pochi giorni di 
capitali commovimenti la sana opinione di un paese, 
quando invece essa stà sovente, benché recondita 
e timida, nei più ristretti e famigliali colloquj e 
negli scritti degli uomini gravi, cui bisogna pre- 
parare e sperare dal tempo la meritata influenza, e 
favorire la pubblicità (19). Per tal modo facili trop- 
po e non atti a fornire invincibile prova del buono 
accoglimento al nuovo istituto furono que' subiti 
trionfi ministeriali, che i fili elettrici, non sò se 
con più insolita vanità o con più incongrua impor- 
tanza trasmisero a tutta Italia anzi a tutta Europa. 


(Il) I itala iiiiioilo prilli il Bioiitiro dell' Inumi, te un ir ri, in pi- 
binili di Irtlin de* giornali italiani par iltnrre eogoiiiaat di' driidrrj r dilli 
•piiinc pnbblira dii pini. Cndi, ibi patera ne tirb il frilti; pirrbi il 
llalii par tnppi pnihinimi un i giornali, ibi no appartengano a parlili ee- 
imivi • miriti, appuri no lino urti al toliri i al ciprini! dii liaiitera. 
Battili qaalioni iodipndnli davvin, t ibi ni moiri aerina la vii pililiia 
dal Millilitri unii 01 tioduoaa r opera amministrativa. Ha quitti dio arrivano 
(orai a riaqn a ni fra imi, Ira mi, ptr miopia, la Unione di Milana ori 
in rompimi almeno. I d' alita parli pai batti timorati diipaiiiiaar a au- 
lirò! i tinnirli? 
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Nò raen nocevoli frutti ha portati la fretta pre- 
cipitata di voler tosto estendere alle provincie del- 
T Emilia e della Lombardia, dove in parte dove per 
intero a seconda delle varie provincie, i Codici 
Sardi e 1’ ordinamento giudiziario relativo e lanciare 
trammezzo a popolazioni nuove sistemi e leggi, che 
non per anco intendono o sono talvolta peggiori 
di ciò che avevano o non trovano fino a qui ele- 
menti di pronta e facile applicazione. Tralascerò di 
fermarmi sulla materiale difficoltà di trasportare più 
centinaia di famiglie da un punto all’ altro del Re- 
gno in istagione invernale e nei primi momenti di 
una desideratissima unione italiana, che dovevansi 
almeno, vacui d’ ogni affetto e d’ ogni cura che 
per Italia non fosse, abbandonare alla pienezza del 
godimento inarrivabile per la acquistata indipenden- 
za: tralascerò ancora di notare, come per quanto 
siano con vigile occhio prescelte le diverse persone 
e bene accomodati gli ufficj al merito ed alla atti- 
tudine loro, possibile non riesca di degnamente pre- 
miarle tutte e a talune altre degnamente infliggere 
danno e soddisfare al desiderio dei più ^ sicché 
quelle tramutazioni numerosissime servano a causa o 
pretesto di lagni e di malumori ed abbiano a pre- 
ferirsi i moderati e parziali trasferimenti da luogo 
a luogo (20). Nò crederò mai che in sui prin- 


(20) Occorrercbbt presentarsi nelle diverse aule giudiiiarie delle città 
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cipj di un nuovo governo, che non è sorto da moto 
incomposto di popoli, ma dalla fortuna delle armi 
c dalla preparazione universale e tranquilla degli 
animi, prudente cosa sia rovesciar tosto leggi ed ordi- 
namenti anche minori e talvolta solo scriniocratici, 
andar contro alle abitudini antiche, travolgere violen- 
temente interessi, altri impensatamente distruggere, 
altri improvvisamente creare, e far cadere e salire e 
risalire e ricadere gran numero di persone. Io noi 
ripeterò mai abbastanza. Opere sono coteste, che vo- 
glion tempo, perchè meglio col tempo si compiono 
e minor urto di opinioni contrarie patiscono, lo non 
ignoro, che siffatto sistema di confondere, atterrare 
e ricostruire è a molti uomini di stato suggerito dalla 
storia dell’ultima rivuluzione francese e dalle attuali, 
spesso meritate influenze di persone, che per motivi 
vari frà quel gran popolo vissero e con molto bene 
molto male altresì appresero e ci apportarono. Ma 
era da un lato facile conoscere, come occorresse 
raddrizzare, dirò così, le loro idee, sulle condizioni 
pratiche e di fatto del paese accomodandole, e co- 
me dall’ altro, per le già svolte ragioni, non do- 
vessimo noi modellar 1’ opera nostra su quel sin- 
golare e grande rivolgimento dai nostro diversis- 


della Emilia r parlare per kre\i momenti eoi magiari e minori impiegati di rise 
per perniatimi della prave prrlurbatieue, die fu portala prematuramente tra loro 
c quindi in Koltinimc famiglie. 
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simo per fine, per forma, per cause, per forze agenti, 
per natura ed indole, per epoca, per condizioni, 
generali del mondo e della Europa, per ogni sua 
intrinseca ed estrinseca parte insomma: dal nostro, 
io dissi, il cui carattere pacifico, tranquillo, ordi- 
nato, affettuoso c fratellevole, cosi nel 4848 come 
nel 4859, doveva pur colpire gli occhi della mente, 
non dirò dei capi e moderatori più illustri di esso, 
ma di tutti gli Italiani. Nemmeno ignoro, che han- 
novi materie, sulle quali dovevasi presto portar la 
mano per riparare a gran mali o per ottenere 
più pronto bene: ma poche sono esse, nè era diffi- 
cile col voto del Parlamento introdurre ne’ varj 
paesi, convenientemente modificandola ed accomo- 
dandola a’ bisogni, quella parte di leggi o di ordini 
qualsivogliano, che le riguardano: per modo che 
meglio lo scopo proposto si raggiungesse c nello 
infrattanto si adusassero i popoli a ricevere poscia per 
intiero il nnovo sistema di reggimento. Questo che 
ora io dico non è solo da intendersi per rispetto 
alle materie giuridiche ed alle amministrative pro- 
priamente dette, ma del paro anco o di più per 
quelle della pubblica sicurezza c della pubblica 
istruzione, sulle prime delle quali sono a prendersi 
in seria disamina le difficoltà incontrate dovunque 
e più nelle Romagnc ad applicarne lo spirito e 
le disposizioni, secondo quanto pure odesi per 
bocca di molti onorevoli Ufficiali superiori di prò- 
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vincia, c sulle seconde urge provvedere alle incer- 
tezze 1 ai vuoti alle confusioni ai gravi dispendj 
ai lagni generali ed unanimi, che T attuazione ra- 
pida e sconnessa delle complicatissime leggi, i mille 
regolamenti e le troppo numerose nomine di per- 
sone, non sempre frà le più degne e capaci, hanno 
provocato. Delle finanziarie non dico, perchè poco 
e non male, almeno sino a qui, fecesi da quella 
gestione, la quale perciò non ebbe contro la pub- 
blica opinione, nò suscitò querele e scontento, nè 
turbò interessi capitali (21): prova cotesta, con- 
viene pur dirlo, splendidissima, che ad ottenere la 
adesione e la lode de’ popoli e ad evitare danni 
ed errori uopo era di adoperar poco e il solo ne- 
cessario, progredire lentamente e preparare in- 
nanzi il terreno, sù cui poscia cultivare. IS'on tro- 
verebber fine i ragionamenti, se si volesse discor- 
rere ogni disordine ed ogni male, che dal troppo 
voler fare e dalla indigesta congerie de’ progetti 
nuovi nacquero e son per nascere al regno: tri 
quali niuno potrò contendere il primato alla opera 
della intrapresa Codicifazione , i cui primi saggi fu- 


ti!) trine itrllle quelle parolr quando Tennero In nei pubblicate tene 
diipeiif ioni, alcune delle quali pel r\ ano dipenderei per qualche Inope ancori, altre 
non benne fondamento di ginitiiii, come I’ irrreicimrnto del 19 per 100 mi 
!fi per 100 dell! impelli de' «pitali fratti feri, oltre infine ermo bnenr, mi 
toIimii mere eoi pia tatto pratico e eoo pia eogniiione del paeee appiccile. 
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rono tanto lungi dall’ ottenere il favore de’ giuri- 
sprudenti e de’ popoli, quanto più precipitata ne fù 
la composizione, eccessivi parvero i principi e da 
più lontane e più estranee contrade raccolte molte 
massime fondamentali e le più profonde origini. 

E da tutto questo infine è derivato il discredito 
non solo del governo ma de’ buoni popoli della pro- 
vince antiche del Regno ; sicché si è condotta Italia 
fino a gridare al Piemontesismo come ad elemento 
conquistatore e poco men che oppresore. Nò: nè 
conquista Piemontese nè spirito di conquista ha in 
ciò .e non in alcuna altra cosa. Ben v’ ha esagge- 
razione del principio di uniformità e confusione 
del concetto di questa con quello di unificazione e 
v’ ha pure quanto or ora notavamo, voglio dire feb- 
bre insana di far troppo e troppo presto, modernità 
soverchia, prevalenza di formalismo, durezza di pra- 
tica, inflessibilità di metodi, colluvie di regolamenti 
idea di scendere fino a disciplinare e reggere ogni 
minino atto, ogni istituto per quanto piccolo e basso 
e direi quasi ogni persona. Ma vedemmo essere 
in tutto questo più colpa de’ tempi che del Pie- 
monte, il quale se patì forse sovra ogni altra parte 
della penisola le influenze francesi, a quel modo che 
Lombardia dovette subirne molte di Austriache, al- 
cuni de’ migliori nostri istituti aveva insieme ser- 
bati e, quel che più vale, diritto senno pratico, spi- 
rilo di modestia e di conciliazione di fronte alle altre 
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provincic di Italia, pertinacia di volere, speranza di 
redenzione della patria commune e virtù militare. 
Peggio v’ ha, ed è che fino ad ora almeno pajono 
mancare gli uomini atti alla grand’ opera dell’ or- 
dinamento Italico, e non giunsero coloro, iquali fu- 
ronvi o son tuttora chiamati, per quanto ne siano 
forti gli ingegni, chiari i nomi e vasta la dottrina, 
ad ottener nel paese fede di riuscita e a dar pro- 
va, che i più fra loro possano tanto. Anco si in- 
fraraischiarono ad impedire i buoni partiti le fa- 
zioni e le sette politiche, la diplomazia e casi o non 
previdibili o non frenabili da mano d’ uomo. Non 
adunque il Piemonte noi, ma noi il Piemonte con- 
quistammo e conquisteremo, e a dir più vero fummo 
amendue e noi ed esso dal predominio delle idee e 
degli ordini forestieri conquistati. Cotesto troppo 
frequente ed ingiusto sospettare di assorbimenti Pie- 
montesi impossibili ad accadere e dal Piemonte non 
voluti, il sordo mormorare, che odesi talvolta in occa- 
sione di inopportune novità, quel lanciare piccole e 
vaghe accuse e sorridere malignamente sul secco e 
non pieghevolissimo carattere subalpino, opera so- 
no antinazionale dei due partiti estremi e frutto 
insieme degli errori e delle improntitudini del Mi- 
nistero, il quale però non ha nel suo seno nè ebbe 
da qualche tempo soli Piemontesi, che lo compo- 
nessero o Io compongano. Niun popolo è sulla ter- 
ra, come non è individuo, che vizj e virtù sù se 
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stesso cumulati non accolga: ma io non sù quale 
altro di altra provincia italiana offra, di presente al- 
meno, un complesso od un tutto che sia migliore 
ed osi di mettersi innanzi per sobbalzar quello dal 
posto d’ onore, che per diritto suo e per gratitu- 
dine nostra gli spetta. Chè Italia non potrà mai 
degnamente sdebitarsi del molto che a lui forte, sag- 
gio, temperatissimo debbe, nè compensare, se non con 
fraterno affetto e con amico animo, i lunghi e gravi 
sagrificj, cui si sobbarcò per iniziare, difendere e 
conquistare infine i due sovrani beni delle nazioni, 
voglio dire la Indipendenza colla Unità e la Libertà 
colla Legge. 

Non rimarrebbe a dirsi della regione, che sotto 
alcuni altri aspetti c in particolare sotto quello di 
un Consorzio permanente di provincic , come taluno 
volle ( e vedremo altrove con quanta verità di con- 
cetto ! ) definirla. Ma tornerà forse più utile ed anco 
più breve discorrerne più innanzi, quando noteremo 
le attribuzioni ed esaminarcmo T indole più vera 
degli interessi provinciali e communali. 
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Quando io lessi per la prima volta il programma 
ministeriale e viddi, non appena gittatovi l' occhio 
sopra, adoperata la parola regione , non potei di- 
fendermi da un primo senso di compiacimento, e 
sperai quasi che volesse tentarsi apertamente, al- 
meno per quanto le condizioni moderne permettono, 
il sistema fondamentale Romano. Ma la mia spe- 
ranza fù breve e convertita ben presto in senti- 
mento assai diverso, quando, posatamente leggendolo, 
compresi essersi data a quella parola ed allo istituto 
relativo tutt’ altra indole ed attribuzioni confuse ed 
alcune opposte a quelle, che in antico godeva, nò 
riscontrarsi verbo, che ne mostrasse studio, sia per 
rispingerlo del tutto sia per accettarlo pienamente 
sia per modificarlo almeno e farne confronto colle 
necessità e colle idee attuali. E buona cosa vera- 
mente sarebbe stata quello studio e conveniente 
anzi doverosa per chi volesse sù basi nostre rico- 
struire la nazione ; utile ad ogni modo e di non 
difficile prova: alla quale io credo dovermi sobbar- 
care colla maggior discrezione e brevità possibili, 
pregando che a farlo più chiaro mi venga permesso 
di risalire ad alcune idee generali sulla ammini- 
strazione dello stato notissime a tutti, ma non per- 
ciò meno importanti oppure meno necessarie, sic- 
come quelle da cui trasse T antichità il suo con- 
cetto scientifico amministrattivo e sù cui fondò la 
pratica semplicissima e stupenda della sua ammini- 
strazione. 
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Niun dubbio, che in uno stato uno le relazioni 
estere, quelle commerciali, l’ esercito, P armata, la 
guerra e la pace, nei termini speciali di ciascuna 
forma politica e de’ singoli statuti, non debbano es- 
sere esclusivamente affidate all’ opera del Governo 
centrale, e per esso a quel temporaneo Ministero, 
che a nome del capo della nazione e de’ sovrani 
corpi morali di essa lo esercita. 

Niun dubbio ncmmanco, che a lui spettano la 
tutela lo indirizzo e in alcune parti anche il rego- 
lamento dei grandi principj, sii cui riposano le con- 
gregazioni umane, vale a dire la religione la mo- 
ralità pubblica la educazione, i rapporti individuali 
dei socj tra loro, quelli colle cose, che son fonda- 
menta alla proprietà, e in genere la legislazione 
tutta civile e penale. Da questa tutela e da questi 
indirizzi e regolamenti nascono in lui, oltre il diritto 
di fare o concorrere a fare le leggi opportune, an- 
che quello di curare la sana e precisa loro appli- 
cazione, spiegarle, interpretarle, tenerne viva la forza 
e pura la sostanza. E nasce quindi, che il rendere 
1’ una e P altra giustizia la civile cioè e la crimi- 
nale è attribuzione dello stato, il quale non debbe 
e non può abbandonarne ai minori corpi morali, che 
alcune piccolissime e quasi secondarie parti quali 
sarebbero le correzioni , le leggieri multe , le decisioni 
delle cause minori e tutt’ al più in prima istanza 
di certe frà le maggiori , e sempre poi il doveroso 
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e civilissimo tentativo della conciliazione. Può ab- 
bandonare lo stato istesso assai più circa quanto 
riguarda la educazione e la istruzione: delle quali, 
segnate le vie, tenuta in mano la altissima direzione 
c serbato fermo il diritto della sorveglianza nulla 
altro resta, che non debba per verità devolvere ai 
singoli dipendenti corpi in libera amministrazione. 

A questi oflìcj governativi fin qui detti si ag- 
giugne anche la necessità zìi lavori, che pubblici son 
chiamati perchè volti a riparare urgenze di generale 
e pubblico vantaggio o perchè volti a favorire il ben 
essere sociale maggiore; ad eccitare 1’ agricoltura, 
il commercio interno ed esterno, le industrie; ad 
illustrare coi monumenti le scienze e le arti; a 
facilitare le communicazioni e gli scambj. Si ag- 
giugne il dovere di eriggcre quegli istituti, che 
allegcriscono i mali della società; di proteggere le 
pie opere cd incuorare i cittadini a venire in loro 
soccorso; di curare la pubblica sanità; prevenire 
i delitti; scuoprire i delinquenti, e conveniente- 
mente ed umanamente custodirli in certi luoghi di 
pena; investigare per diritto di suprema difesa lo 
spirito morale e politico delle popolazioni, le ten- 
denze, i desideri; decidere le contese tra le diverse 
congregazioni, da cui sorge P ordinamento gover- 
nativo; nominare i capi non solo ma tutti gli im- 
piegati, che ad amministrare siffatte materie occor- 
rono; regolare persino e sorvegliare le pubbliche 
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feste e ricreazioni. Tutto questo al solo primo 
enunciarlo pare moltissimo e troppo: ma è ben 
facile veder tosto come la ingerenza governativa 
in siffatte provvidenze non è nè può essere tanta 
quanta è nelle relazioni estere, negli affari dell’ eser- 
cito, della armata, della guerra e della pace, secondo 
fù detto, e così nella necessità del far leggi e 
rendere giustizia. Molte di esse non abbisogna- 
no che di avviamento, ove non esistessero, altre 
ammettono in un ordine superiore intervento di 
governo, altre vogliono solo buone distribuzioni e 
buoni accordi a seconda della più vera importanza 
cd indole loro: tutte infine, più che ogni altra cosa, 
richieggono tutela, proiezione, incoraggiamento, nor- 
me legali e sorveglianza. 

A sopperire al dispendio, che nasce da tutti que- 
sti più o men diretti officj governativi, lo stato ab- 
bisogna di molta pecunia, la quale ei ricava dal 
pagamento imposto ai cittadini di varj tributi ca- 
ricati o sulla terra o sulle persone o sui valori mo- 
bili o sul commercio o sulla industria o sul lusso o 
sopra certi diritti di concessioni importanti minori 
tasse di indennità piccolissime o pel consumo di certi 
generi. La erogazione di essi tributi governativi 
debb' essere evidentemente tutta in mano della go- 
vernativa amministrazione, nel mentre che la per- 
cezione può e in taluni casi debb' essere quasi in- 
tera in mano delle amministrazioni seconde. Le 
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quali esse pure hanno tributi loro particolari di- 
stribuiti e caricati colle istesse norme e diretti a 
sostenere gli oneri, che le gravano, e cui il governo 
non provvede. Nè sù questi altro diritto può ra- 
gionevolmente esercitare il Governo medesimo, che 
quello di impedirne lo sperpero e la mala eroga- 
zione dall 7 alto vegliando, e fissarne una quantità 
massima, oltre la quale non possano quelle portarsi, 
col fine di lasciare alla Republica la possibilità c 
la facilità dì esiggere i proprj, ed aver sempre uu 
margine conveniente per accrescerli in casi di stra- 
ordinari e superiori bisogni. 

Tutte codeste distinzioni delle materie ammini- 
strative, codesti limiti precisi, sifatte divisioni tra 
ciò che va allo Stato attribuito e ciò che alle con- 
gregazioni secondarie e minori va abbandonato fu- 
rono il fondamento saldissimo del sistema ammini- 
strativo Greco-Romano, e fu per opera loro, larga- 
mente applicate, coni 1 erano, e con libertà a noi 
ignota che ad uno svolgimento di floridezza e di ci- 
viltà tanto grande quanto ad ognuno è noto que’ 
due fortunati popoli arrivarono. 

Esse costituiscono ancora la tessera del nostro 
ordinamento, ma con questo, che lo Stato o il Go- 
verno hanno straripato dai confini loro segnati, e 
tutte o poco men che tutte hanno invase e forza- 
tamente tratte a se e in se concentrate le attribu- 
zioni provinciali e communali. 1 nostri Ministeri 
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presenti sono logici e conformi alla divisione delle 
materie, almeno quelli degli affari Esteri, dell’ In- 
terno, delle Armi e della Marina, della Finanza, della ' 
Grazia Giustizia c Culti, e taluni anche, astrazion 
fatta da certe usurpazioni più o meno adoperate, 
delle quali talvolta eravi forse ne’ moderni tempi 
necessità, bene rispondono al concetto antico. Quello 
solo dell’ Interno, il cui naturale ufficio è quello di 
governare e diriggere dall’ alto, tutelar tutto e 
nulla o quasi nulla amministrare, da un lato ha 
abbandonate le vecchie sue dipendenze della Istru- 
zione pubblica, dei Lavori pubblici, dell 1 Agricoltura, 
e in alcuni luoghi anche delia pubblica Sicurezza, dal- 
l 1 altro è uscito tanto dalla sua natura e tanto ha in- 
vaso le altrui pertinenze da opprimere e quasi annien- 
tare la forza viva de’ corpi morali da lui dipendenti e 
portare una inevitabile servitù ai paesi, non ostante 
la presenza c l 1 azione di larghe libertà politiche. 

La ragione di questa trasformazione, non del 
tutto evitabile, trovasi essa pure nella diversa ori- 
gine degli Stati antichi da quella dei moderni: ori- 
gine che fù molte altre volte chiamata da noi in 
soccorso per ispiegare istituti, tendenze, errori, diffi- 
coltà de 1 presenti tempi. Gli antichi surgevano, dirò 
così, dal basso umili c piccoli come una famiglia, 
ed innalzandosi ed ingrandendosi per altre aggre- 
gazioni di corpi della stessa indole c specie non 
potevano c non volevano spogliarsi di ciò che inc- 

10 
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rentc era alla propria natura e necessario alla pro- 
sperità e dignità loro: sì tutto ciò serbando, solo 
cedevano al potere centrale, che essi medesimi 
creavano al di sopra di se, que’ diritti e quelle 
alte attribuzioni, sù cui dovea costituirsi la vera au- 
torità e T imperio , e le quali ben tosto riconoscevano 
non potere essi, volendo unità di republica, uno di 
fronte agli altri esercitare. Così stavano in Italia 
le cose nelle più o men grosse società municipali, 
che allora esistevano, quando incominciò l’era della 
conquista di Roma. La quale originata, composta 
ed assettata di simile foggia, com’ era, trovò neces- 
sità di applicare mano mano al nuovo suo corpo, 
che ad ogni giorno ingrandiva, lo stesso sistema, 
cui ella avrebbe poi collo impasto della immensa e 
feconda varietà nelle singole sue esplicazioni pratiche 
appo i varj municipi e col senno proprio condotto 
alla stabilità, alla potenza ed alla perfezione, che tutti 
sanno. E non dissimilmente si svolsero anche presso 
i Greci gli ordini primordiali e i veri principi gover- 
nativi, sebbene forse tra loro con minor forza di coe- 
sione di quello che in Italia. I secondi invece, ossiano gii 
Stati moderni, nascevano di tutt’ altra guisa. Composti 
originariamente di tribù esercitali vaganti, che alla 
ventura viveauo, senza interessi, senza gerarchia so- 
ciale, senza vincoli fuori che quello di un commando 
assoluto concesso ad un capo di militari poteri rive- 
stito, non idea di città, non di amministrazione, non 
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di divisioni in corpi morali ricchi di attribuzioni, 
non di stabiliti di ordinamenti civili in loro men- 
ti capiva: solo conoscevano gli istituti esercitali, 
solo ottemperavano ai duci della milizia, e i co- 
stumi di errare disciolti a tribù e senza colle- 
ganza di legami vicendevoli barbaricamente ama- 
vano. La sovranità nei primi surgeva bensì dalla 
volontà dei più delia gente e quindi dalla gente 
istessa, ma surgeva insieme naturalmente limitata e 
costretta dal cumulo dei nessi, sù cui la macchina 
sociale eriggevasi e in cui trovava essa la sua vera 
forza di cemento e un naturale equilibrio. Pei quali 
nessi poi difficilissimo rendevasi anzi per lungo 
tempo impossibile al governo di usurpare funzioni, 
che sue non fossero, perchè a far ciò occorreva in- 
franger quelli, e infrangere non potevansi per intero, 
senza andare incontro alla distruzione della società. 
Ma nei secondi la sovranità medesima nasceva so- 
lamente dal volere dei più, isolato, dirò così, e non 
sorretto dalla base di minori corpi e perciò senza 
profondità naturale e vera di fondamenta. E nel 
mentre P equilibrio usciva negli uni dalla forza e 
dal contrasto de’ molti diritti attribuiti alle nume- 
rose unità sociali, che dal popolo di ciascuna c di 
tutte erano solidalmente riconosciuti e difesi; negli 
altri usciva ed esce dalla opposizione di soli individui, 
che disciolti P uno dall’ altro, difficili ad intendersi 
in numero almeno temibile, e non appoggiati a 
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grossi enti morali, iP intorno cui si conglobino e 
serrino le genti, di rado possono impedire, che il go- 
verno li spogli d’ ogni potere, e tutto in se concentri. 
D’ onde, che il governo istesso e la libertà non pos- 
sano davvero radicarsi nel popolo nè sorgano, dirò 
cosi, per fatto di progressiva e saliente composizione 
di minori c poi maggiori istituti morali, a mo’ di e- 
scmpio la famiglia, il comune, la provincia, tutti di o- 
riginaria virtù propria viventi e di proprie ed intan- 
gibili autorità dotati, ma discendano invece dall'alto e 
più o meno poscia a quegli istituti ed al popolo si dif- 
fondano. D'onde ancora che la libertà riposi manco 
sul potere dei grandi corpi parlamentari, i quali 
non concatenandosi direttamente con altri minori 
non possono trovarvi appoggio o trarne forza, di 
quello che sulla lealtà e buona fede dei capi, e sulla 
difesa che ne assumano all' uopo gli eserciti, in- 
frapponcndosi: e che le odierne libertà si risol- 
vano sostanzialmente in franchigie individuali e 
politiche anziché in larghezza di ordini giuridici, 
amministrativi e cittadini. Molte altre verità po- 
trebbero dedursi da questi ragionamenti, che io tac- 
cio perchè dal fin qui detto pajonmi abbastanza in- 
dicate le cagioni più profonde delle attuali usurpa- 
zioni governative a carico delle provincie, e quelle 
dell' odierno sistema di centralità dappertutto pre- 
dominante. Se non che chieggo siami lecito sog- 
giugnere una osservazione, che cioè il pericoloso e 
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disfrenato principio delle libere associazioni, e il de- 
rivatone istituto de’ Comilati diretti a raccogliere 
in mano le sparse fila delle varie opinioni e ten- 
denze individuali, altro non sono che conseguenza 
naturalissima delle non buone condizioni organiche 
de 11 presenti stati e della mancanza di più stabile 
e vera base alle costituzionali libertà: le quali a 
quei pericoli e a quegli errori vanno incontro per 
opporre pure una forza grossa e compatta ai governi, 
di cui conoscono e temono il potere preponderante, 
tentando di sostituire se e questi rimedj alla perduta 
azione degli antichi corpi morali de’ Municipj (22). 

(22) Cui spetta dare I' indirizzo alla pubblica opinione è il solo munici- 
pio. Rientri tuo nella sua vera natura, se ne accrescano lo splendore e la di- 
gnità, se ne estendano i poteri e ti vedrà tosto risorta la legale e debita sua 
influenza. I comitati transitorj costituiti per certe occasioni solenni sono meno 
pericolosi dei permanenti: ma eglino pure non hanno base nell'ordine politico 
generale e nella volontà generale. La loro base sta nel diritto individuale di 
libera proposta e di libera opinione: il loro seopo è quello di creare d' interno 
alla propria una volontà prevalente. Certo non rappresentano essi la pubblica opi- 
nione nè hanno il mandato naturale, ebe vantano i municipj eletti per opera 
di tutto e solo il popolo. 

Anche il nobilissimo istituto della Guardia Nazionale pei più è inteso 
come nna difesa contro il governo e come una speciale custodia dello Statuto. 
La sola sna origine estranea e la mala fede di alenai principi possono far na- 
scere trà noi quel concetto. La gaardia nazionale in Italia non può avere altri 
scopi da quelli dell' esercito, di eni è nna vera riserva, e più precisamente 
quelli segnati nel titolo i. artic. 1. della legge. Sono erronee le denominazioni 
esclusive di guardia nazionale e di milizia cittadina : anche 1’ esercito è 
guardia nazionale e milizia cittadina, ed è il primo naturale difensore del paese 
contro lo straniero e il primo custode dell* ordine interno sociale e quindi anche 
delle libertà consecrale dallo Statolo. Non volendo chiamarla esercito di riserva, 
locrliè a molti senza ragione dispiace, così almeno chiamisi la parte mobile e la 
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Seguirono adunque i Romani, secondo dicemmo, 
nello ordinamento italico le idee che già in Italia tro- 
varono applicate, colla cresciuta civiltà migliorandole; 
e serbarono perciò anche dopo la conquista e primi 
talvolta concessero ai vinti municipj tutti que’ diritti, 
di cui essi medesimi già godevano e che videro non 
impedire per alcun modo la libera e forte azione di 
un governo centrale. Quindi è che o li insignissero 
della perfetta cittadinanza romana, o solo della im- 
perfetta , vale a dire niegassero loro il giure del 
suffragio, a ciascuno però sempre mantennero il 
nome distintivo, il culto avito col relativo sacerdo- 
zio, la costituzione speciale interna, un consiglio 
civico, assemblee cittadine, libera amministrazione 
delle cose municipali, ,tutta la giurisdizione muni- 
cipale e buona parte ancora della civile e crimina- 
le, e spesso persino, prima della legge Giulia della 
città, leggi proprie (25). La stessa cosa è a dirsi 
delle colonie fossero esse a giure romano o latino 


rimanenti pai guardia municipale o comunale , nome male ora abballati desi- 
gnandoli ad uffiej importantissimi, ma dal pubblico considerati reme miseri e 
non abballami onorevoli. 

(23) Ter la legge Giulia della citta ( de defilate tociorum ) porlata 
da Lucia Giulio Celare imi il giare romano iiilituiti in lutti la Italia astica 
alle leggi speciali di municipi almeno sella lutasti ( Ani. Geli. lib. IV. cip. 4. 
pag. 269. ed Lag. Bai. 1706. - App. de bel. eh. lib. I. pag. 641. 644 
645. ed Amit. 1670 - Veli. Pat. lib. I). 17. pag- 197. ed. Lag. Bat. 1744 
- Cie. prò Balbo pag. 558. rd. Am. 1699. Tom. 3. Part. 1 ). Le leggi ite- 
mtive pcrtaroui alla Italia tutta geografica gli stelli effetti. 
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o italico oppure militari. E gravissima punizione era 
e perciò eccezione abbastanza rara al principio 
generale suddetto quella di spedire alle vinte città 
un capo sotto il nome di Prefetto , e a forma di 
Prefettura governarle (24). Delle quali prefetture al- 
cune in sul principio importavano la perdita delle 
Separate amministrazioni, altre quella di una parte 
ben lieve di essa, altre quella sola della giurisdi- 
zione, altre infine nulla o pressocchè nulla di amen- 


(24) Basta (ilare lo esempio di Capua. La Prefettura però fu istituto pie* 

^fievolissimo, sicrome quello, che non poteva a lungo eoli' indole romana e colta 
italica, ameudue sovranamente municipali, convenire. Essa perciò assunse ben 

presto forme più accostevoli e qua e là piegassi alle esiggente dell* indole stessa 
con varia intensità attuandosi ( Fest. V. Praefect. ) e ricevette I' innesto di al- 
cune più o men larghe * libertà e di diritti concessi a molti muniripj sottoposti, 
tra i quali diritti quello della Magistratura Romana. Ciò provano diversi fatti, 
t a lutti son noti gli onori ottenuti in Roma da Mario Arpinatc, In cui città 

pur tuttora era sotto prefettura e non ostante aveva onori suoi municipali - 
(Val. Max. lib. VI. 14. pag. 580. ed. Lug. Bat. 1655 ). - 

Oltre le prefetture originarie, senta municipio, e le prefetture modificate com’ or 
ora dicevamo, altre furono d' altra specie. Talvolta mandavasi un prefetto ad una 
città, ove non li fosse potuto per ragioni insuperabili al momento o per procra- 
strinaiione colpevole o per altri gravi motivi effettuare la elezione de' Magistrali 
Municipali. Ciò risponde esattamente ai nostri Comn-iiiarj Slraordinarj del 
Re mandati a governare un commune, come vedemmo fino a pochi giorni fa per 
cause però non gravi accadere nella nostra Reggio dell’ Emilia. Talvolta spedi- 
titi egualmente un Prefetto destinato solo ad alcuni singolarissimi affari giuri- 

dici. Talvolta infine lo si spediva nel caso ebe lu amministrazione propriamente 
detta ti dovesse per particolari ragioni tener divisa dalla giurisdizione, ed il 
Prefetto fungeva allora lo incarico preciso dei nostri giudici civili attuali. Po- 
chissime furono le prefetture rimaste in Italia dopo i primi periodi dell' impero 
e quelle pochissime per lo più spettanti alle due ultime specie, sulle quali poi 
è da osservare, che per natura di cose dovevano essere occasionate da condizioni 
e bisogni o transitori o specialissimi o locali, che gli istorici non ci dissero. 
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due: finché poi la legge Giulia sovracitata e le sus- 
seguenti, frà cui principalissima la Giulia Munici- 
pale del 709, e la Rubria , introdussero radicali 
modificazioni a siffatto ordinamento. Yoglio dire che 
parificandosi per la successiva e collettiva opera lo- 
ro e municipi e colonie e prefetture di qualsi- 
voglia specie ciascuna fossero, vennesi a stabilire, 
insieme alla unità delle leggi a que’ corpi morali 
proposte c da loro accettate, anche una giurisdi- 
zione uniforme e generale per tutte le materie am- 
ministrative, civili e criminali, nuli* altra differenza 
così rimanendo tra le città fuori che quella di ri- 
cevere alcune poche un capo spedito o nominato 
dai Governo, che nomavasi Prefetto e P altre nò (25). 

Questa condizione di cose durò quasi inalterata 
sotto i primi Imperatori, e più o meno a quando 
a quando modificata giunse fino a Giustiniano: di 
cui se può dirsi che direttamente o indirettamente 
agli istituti, che italico-romani erano, arrecasse qual- 
che abbassamento di autorità e dignità, ad estranee 
forme ed a concetti non nostri in parte piegandoli, 
non però diremo, che togliesse loro P organamento 
primitivo: il quale durò e passò oltre attraverso ad 
una vita umile e quasi precaria in tutto il periodo 
barbarico per ricomparire poi vivissimo, fulgente, 


(25) La legge Gialla Municipale del 709 fu la conseguenza e la esplica- 
zione del dirillo di cittadinanza accordato alla Italia Traspadana nel 705 da 
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rinnovellato, ma fermo sulle antiche attribuzioni, 
nel medio evo italico. Continuarono quindi ne' mu- 
nicipi le competenze amministrative, che prima a 
loro spettavano; nò solo limitaronsi a provvedere 
senza l’intervento del governo alle cose tutte del 
culto, agli edificj, alle vie non militari , agli acque- 
dotti, alle acque de’ torrenti e de' minori fiumi, a 
tutte le erogazioni c discipline per gli istituti di 
causa pia, alla istruzione locale, al commercio de' 
mercati, ai pesi e alle misure, alle rendite diverse, 
ai beni comuni, ai capitali fruttiferi, ai dazj di città 
e di porto, e a simili altre tasse, alle imposte, a 
certe esazioni di esse sul territorio municipale, a 
tutti i lavori da adoperarsi in questo medesimo, alla 
pubblica sicurezza, alla pubblica sanità, al servigio 
carcerario, alla nomina di tutti i proprj impiegati, ed 
alla creazione solamente interna (fuorché nelle po- 
chissime prefetture riguardo al solo prefetto) di tutti 
i magistrati e dignitarj loro; ma di più quelle com- 
petenze si estesero sul fondamento delle leggi ro- 


Giuli* Cesare. A lai riebbe il Dame rri a ciò, che ima rii essa si regolò ria 
ultimo e definitivamente il giare municipale in Italia. In frammento importante 
le fù scoperto lei 1732 ari Eraelea illustrato rial Maixoecbi e dal Mallaire e 
poscia da altri. 

La legge Rnbria della Collii Cisalpina, ehe si riferisce al 712, abolì 
interamente la aulica organica coslitaiione provinciale di quel parse che forse 
fino allora era durata ( App. de bel. ria. lib. Y. pag. 1075 ed cit. ) e re- 
golò la natura, la estrusione e la qaalilis della giurisdisione alle città concessa. 
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mane alla giurisdizione civile (27) più o meno in- 
tegra^ la quale quasi illimitata in antico a 1 tempi 
primi della republica venne mano mano minorata e 
ristretta per la natura e qualità della lite o per la 
somma. E ciò che prima e tutto era dei magistrati 
municipali fu quindi devoluto in certi casi al Pre- 
tore di Roma, secondo ò chiaro per varie leggi (28), 
e poscia ad altro magistrato, locchè più tardi ve- 
dremo. Meno serbarono della giurisdizione criminale, 
la quale venne ben presto assai diminuita e per- 
sino a favore degli schiavi, cui infliggere più non 
potevano certe gravi punizioni, e da ultimo pres- 
soché tolta e chiusa entro una cerchia non molto 
più larga di quella che noi oggidì diremmo correzio- 
nale (29). 

Due restrizioni a tutte codeste liberissime facoltà 
amministrative erano: una di non poter portare 
nuove imposte, V altra di non eriggere nuovi edi- 
ficj pubblici senza la preventiva concessione impe- 
riale. Della prima facile ò dare spiegazione osser- 


(27) Ciò \rdesi per la logge Rubria (iuta, prr la leggo Agraria di Gajo 
Caligola (/ex Marni Ita ) t prr gli astori, Irà coi Sirulo Fiacco (de condii, 
agror. ap. Goe». rei agrar. aucl. ed Anni. 1671 pag. 1. ) 

(28) Dig. lib. IV. tit. 1. ad municip. log. 26. 28 - Paul. reni. ree. lib. 
V. 5 -Dig. lib. XI VII. til. IO de injur log. 32 - Dig lib. XXXIX lit. 2 de 
dani infee. log. H § 3 4. - 

(29) Dig. lib. XL VII lil IO de iujnr leg. 15 § 39. leg. 17 § 2 - Dig. 
lib. II. lil. I. de juriidirl. leg. 12. - 
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vando, che le rendite delle città costavano allora di 
beni fondi, di capitali e di veltigali , ossia tanto di 

i 

canoni quasi eniìteotici quanto di tasse di dazio sui 
diversi generi, e che non potevasi ragionevolmente 
dalla republica o dallo stato rinunciare al diritto di 
conoscerne i cangiamenti e gli aumenti regolarne, 
trattandosi di cosa che molto attenendosi alla vita 
dei commercio non solo interno ma anche esterno, 
e toccando troppo davvicino gli interessi e le suscet- 
tività delle plebi, non era prudente allora, nè oggi 
stesso sarebbe, abbandonare del tutto alle disposi- 
zioni ed alle svariatisisme e talvolta pericolose vi- 
cende, cui ai Municipj piacesse per avventura di 
sottoporla (50). Della seconda darebbero ragione da 
una parte il timore non infondato, che le congre- 
gazioni municipali potessero tal fiata improvvida- 
mente lanciarsi a costruzioni di opere alle forze 
loro materiali superiori o non veramente utili o 
spesso vane: dall 1 altra V opportunità di infrenare 
a difesa del sottostante territorio la troppa tendenza 
urbana a lavori, che non sono sempre di vera utilità 


(30) Non potrebbomi dallo stesso gffverno ad ogni tanto periodo di tempo 
indicare le cote principali clic postano a certi daij municipali o ad altre tasse 
loltoslare e segnare fra due estremi abbastanza larghi la cifra di cui colpirle? 
Cosi gli sarebbe facile di mettere in accordo colle ronditioni del commercio ge- 
nerale, colle proprie più saste e colle singole locali rognironi de' bisogni de' po- 
poli que' datj e quelle tasse e di rendere cotesto più sopportabili, più utili, 
più ragionevoli e perciò forse meno disaggradile. 
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municipale o provinciale ma di sovente ancora di- 
retti al solo lustro, al solo commodo e v* ha chi di- 
rebbe più presto in certi pochi casi al solo capriccio 
della città capoluogo. Se non che può nascere dub- 
bio, che siffatta restrizione riguardi la intrapresa di 
lavori che, toccando gli interessi di più municipi, 
potessero venire dichiarati, come oggidì diciamo, 
di pubblica utilità dello stato e ad esso quindi spet- 
tassero. Nel qual supposto riescirebbc naturalissimo 
il riserbare allo Stato medesimo tanto il giudizio 
della natura intrinseca di quei lavori, quanto lo 
esame de’ rapporti loro coi bisogni e coi diritti de- 
gli altri municipi quanto infine la dichiarazione 
solenne di pubblica utilità (54). 

Il Municipio Romano assorbiva adunque allora 
tutti i pochi c scarsi poteri lasciati alla provincia no- 
stra attuale, e quelli di più che il governo riserbasi 


(51) Le leppi da eoi deiumeti per aironi quella restrizione tono nei Di- 
gesti lib. L. tit. 10 de oper. pubi. leg. 3 $. 1. leg. C. Ha le parole tum- 

piti publico e le altre fa murit , tei portit , tei rebut publicit danno 

a credere, ebe ti trattane di lami riiguardanti lo italo, benché da farti pretto 
i municipj. È notorio, che i porli venivano dai Romani parificati tolto I’ a- 
tpetlo amministrativo alle grandi vie militari, che lo stato tenne sempre a pro- 

prio carico. Le mura delle città erano per gli antichi cosa sacra ed oltre olla 
importanza militare, che allora ad esse più che oggidì ti attribuiva, avevano 

anche una importanza religiosa t quindi generale. La parola infine publicut 

nou ebbe mai altro senso, nè fa mai romanamente applicata che alla repuhliea 

o allo staio ed a Roma, perchè era la città egemonica dello stato medesimo: 

lorchc si vede nei Digesti lib. I. tit. IC. de verb. signific. leg. 15. 16. Tarmi 

adunque giusto riferire quelle leggi ai rasi da me acrennali sopra. 

» 
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sovra le còse di essa e sovra le minori amministra- 
zioni communali. Applicando lo ordinamento romano 
sui ministeri nostri i soli delle armi, della marina e 
degli affari esteri rimarrebbero integri. Quello di 
grazia giustizia e culli , oltre alla elaborazioni de’ 
progetti di leggi penali e civili c la direzione e la 
sorveglianza suprema sulle minori magistrature, 
conserverebbe la amministrazione dei tribunali su- 
periori, incominciando V opera sua amministrativa 
dalle così dette Corti di Appello. Quello della Istru- 
zione regolerebbe con sole norme generali i prin- 
cipi, lo spirito, i più alti metodi e la sostanziale 
materia dei diversi insegnamenti, restandogli tutfal 
più la esclusiva ingerenza sovra qualche Università 
più celebre col fine di modellare possibilmente sù 
queste le altre, che a volontà di alcune provincie sor- 
gessero. (52) Quello de* lavori pubblici ristringerebbe 


(32) Nel sistema Romano fin dal secondo secolo dello Imperio jeranvi nelle 

principali città scuole di grammatica, di retlorira e di filosofia nominati, sti- 
pendiati e dipendenti dall’ Ordine. Godevano anche di certe immunità. Scuole 
elementari tanto per quelle quanto per gli oppidi, castri, pagi, e vici aveanvi 
in numero conveniente. V ebbero più tardi nelle città pur principali e capitali 
di praviueia insegnamenti giuridici. A Roma, oltre le scuole di grammatica alta, 
alta retlorira, filosofia e di arti liberali a carico dello imperio v’ ebbero [quelle 
di diritto, di matematiche, di meccanica, di architettura, di agrimensura, di 

medicina. Cosi al modo islrsso più tardi a Costantinopoli. Celebratissime furono 

le sruole filosofiche e di liberali sciente ed arti di Atene fino dai tempi ultimi 
della Repubblica: non meno celebri le filosofiche e matematiche di Alessandria: 
fiorentissime le giuridiche di Rerito, al cui torcono vennero immunità imperiali 

di poco inferiori a quelle concesse a Roma, ove il senato ne serbò la diresione • 
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la sua cerchia di gestione a guardare alcuni pochi 
grandissimi fiumi, che alle sole cure e alle sole 
forze municipali non potessero abbandonarsi} a 
mantenere o creare i grandi porti militari e le 
grandi vie pur militari, e frà coteste, un giorno 
forse, le sole ferrate*, ad eriggcrc e custodire i non 
molti edificj che a certe istituzioni generali dello 
Stato occorrono} ed a far più splendida ed illustre la 
patria coi monumenti eli’ essa decreta e destina ai se- 
coli. Quello delle Finanze fornirebbe la misura e tal- 
volta anche la qualità delle pubbliche imposte, racco- 
glierebbe la pecunia in una o in poche casse centrali, 
e solverebbe i dispendi tutti, che pei molti e varj 
bisogni dello Stato da tutte le altre amministrazioni 
generali gli venissero indicati. Infine il Ministero 
dello Interno terrrebbe veramente in mano le sparse 


la amministrasione. Tatto ciò li vede da molte leppi dei Codici Teodosiano e 
Giustinianeo e dei Digesti ( God. Theod. de stnd. liber. lib. XIV. Ut. 9 - de 
profes. qni in urbe. lib. VI. tit. 21 - De med. lib. XIII. tiU 3 - Cod. lust. 
de profes. lib. X. tit. !i2 • Qui aelate sei profes. se exeus. lib. X. (il. 19 - 
Dip. De exeus. lib. XXVII. (il. 1 - De muner. lib. L. tit. 4 - De vaeat. 
lib. L. tit. 5 ), che tutti possono riscontrare, non che da varj autori ( Suet. 
in Caes. - in Ocla\ - in Vespai, pag. 66. 224. 751 ed. Log. Hat. 1677. 
- lui. Capit. in Anton. Pi. pag. 273 ed. hist. Ang. Serpi. Lng. Batav. 1671. 
Tom. 1. - Lamprid. in Alex. Se\er. pag. 995. ed. ead. ) Da eie può forse 
desumersi che le scuole sovranominate fossero molto congeneri alle nostre uni- 
versitarie superiori, che io vorrei riserbate allo Stato. Le quali, poche di nu- 
mero, potrebbero portarsi a gran perfezione- Non sarebbe nemmeno fuori dell’ e- 
srmpio Romano I' avere alcune rare scuole quii e là speciali per certe sciente 
da insegnarsi sù più largo sistema di islrutieue. 
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fila dell’ altissimo e generale governo} sarebbe il 
naturale tutore de’ corpi morali} reggerebbe scru- 
tando e sorvegliando lo spirito pubblico, intcn- 
derebbbe ad eliminare dalla società quanto pur 
di vizioso e pericoloso vi si fosse introdotto ed a 
sostituirvi quanto di buono e di meglio pur si po- 
tesse} e la sanità della pubblica morale insieme alle 
fonti supreme, da cui si informa, difenderebbe e 
fortemente proteggerebbe. Così tre di cotesti mini- 
steri scomparirebbero quasi del tutto, cioè quelli 
della istruzione, de’ lavori pubblici e del commer- 
cio e della agricoltura per trasmutarsi in semplici 
direzioni agli affari interni sottoposte: due di essi 
acquisterebbero per minorate attribuzioni grandis- 
sima semplicità di ristretto organismo, voglio dire 
quelli di Grazia e Giustizia e delle Finanze: e F ul- 
timo, cioè quello degli affari interni rientrerebbe 
nella sua vera natura ed abbandonerebbe ai Comuni 
e alle Provincie la parte maggiore delle presenti 
sue usurpazioni (33). 


(33) Il Ministero dell’ Interno e divis» ora in setioni notale nel C ale st- 
riarlo generale del Regno poi 1860. E furilo vedere rhr rol sistema Roma- 
no, mono I' alta tirurma pubblica, t V alla sorvegliamo tulle carrrri apparte- 
nenti alla tcronda r lena sezione, quasi tutto il resto delle due lesione . scom- 
parirebbe; scomparirebbero prrssocrbè del tutto la quarta e la quinta, il più 
della sesta e buona parte della prima e del così dello Uffizio isolato di ser- 
vigio interno ; scomparirebbero infine in massima parte la non bella istituzione 
del coti detto Gabinetto del Ministro, ed altre nuove minori, ebe son poco mo- 
deste, inutili e non consone forse fiotto certi aspetti al- puro sistema costitusionale. 
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Il Municipio Romano, come quello clic nell’ or- 
dine amministrativo rispondeva esattamente alla 
provincia, reggeva e a se legava i comuni degli op- 
pidi, delle castella, de’ pagi e quelli rurali de’ vici, 
i quali tutti perciò concorrevano nelle spese muni- 
cipali ed alle imposte relative sottostavano. Molti 
de’ primi vennero col tempo innalzati a dignità di 
municipi, ed aveano già prima ancora di questo i loro 
fori e conciliaboli e decurioni ed assemblee comunali 
e magistrati da loro eletti, come ò chiaro per la legge 
Giulia municipale e pei testi degli istorici (34). Sif- 
fatti magistrati però non godevano della giurisdi- 
zione civile e criminale, le quali amendue serbate 
erano a quelli delle città. I secondi, cioè i comuni 
pagensi e vicanei, non magistrati, ma maestri ave- 
vano, ai quali insieme alla sicurezza pubblica locale 
affidata era la piccola amministrazione di que’ pic- 
coli interessi, la cura delle strade vicinali, la lu- 
strazione dei termini di confine sulle campagne (53), 


(31) Li*, lib. XXV. pag. 413. 138 tom. 2. - I ih . XXXIX. pag. 580. 
loro. 3. lib. XL. pag. 059. 681. lom. 5. rd. rii. - lib. XLI1. pag. 852. 

loro. 3. • Paul, seni. ree. lib. IV. (il. 6. • Frantili, de controv ■ et* Aggrn. 

communi, ed. til. Giti. pag. 41. 38. 60- 

(55) Peit. V. Vici - Situi. Fiat, de condii . agror. pag. 9. 25 - 

Var. Aurt. de limit. pag. 255. cd rii. Goti - lo rrtdo thè non ti possa 
avere un sistema di calastro perfetto e sicuro, se non si torna ad intro- 
v darvi I' azione diretta, principale e torveglialiva dei communi, incominciando 
dai piccolissimi rurali per venire fino al Municipio, die è il vrro r solo 

custode di quello istituto. 
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c tutto ciò insomma, che alle bisogna loro parti- 
colari riguardava. Dotati erano di Consigli, e parla- 
menti solenni tenevano in conformità presso a poco 
de’ minori nostri communi paesani o rurali (56). 

E sul proposito di quel nome di maestri mi 
sia lecito osservare qui di passaggio, eh’ ei diede 
origine generale ai nomi addottati poscia dai popoli 
Franco-germanici per indicare gli officj amministrativi 
delle loro città (37). Ciò è prova novella e insieme 
conferma che que 1 popoli concetto veruno di città o 
idea vera di attribuzioni originarie civiche, indipen- 
denti dal governo, non avevano. E perciò naturale 
era, che giunti essi all 1 epoca di dover pure assidersi 
ed ordinarsi, anziché i nomi e i titoli illustri delle 
dignità municipali che vere magistrature erano, quelli 
addottassero delle minori istituzioni rurali più con- 
sone e vicine al sistema loro di individualismo e 
di ordinamento esercitale, portanti un riparto più 
minuto e più comodo per chi voglia tutto in se 
concentrare e tutto amministrare, prive di attribu- 
zioni giuridiche e pressocchè solo destinate alla 
piccola materiale gestione di piccolissimi negozj. La 
qual cosa non accadde in Italia ove i grandi nomi 
risorsero e stettero lungamente od anzi fino quasi a 


(36) Philargyr. ad Virg. fitog. il. mi. 382. 

(37) Dal magitter vennero il Bourgmaitter di fìrrmania e di Oli, inda, 
il Maire dè Franasi, il major dell’ Inghilterra. 


il 
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noi e sempre vennero applicati ad officii, che delle 
antiche attribuzioni più o meno integre erano ri- 
vestiti ^ T altro di maestri riserbando in senso am- 
ministrativo ad instituti ed a cariche particolari 
d’ arti minori o air opera del minore insegna- 
mento. Nè a ciò contradice il fatto del titolo di 
gran maestro degli ordini militari, che trova la sua 
origine nel maestro de 1 militi , officio antico romano 
passato all’ imperio, da cui ai greci e poscia al 
medio evo. (38). 

Parmi che a questo punto sorga naturalissima la 
domanda se cotesto sistema sia egli applicabile ora, 
come giù fù c con tanto bene e lustro d’ Italia in 
altre epoche applicato? Alla gravissima domanda io 
rispondo fiduciosamente che sì, salvo solo il modifi- 


(38) Fimi anche il magi iter equilum, clic dumi a compagno del Dit- 
tatore ( Yorr. de ling. lai. lib. IV. pag. 21. cd. Hip. 1788 ). I magitlri 
tnililum ebbero innollre \a rj nomi cioè di magitlri armorum, equilum et 
peditum , utr iniqui mililiae , come si \cde dal Codice Teodoiiano, dalle No- 
velle , dalla Notilia Dignilatum t dagli ter. (tori tra rni basti citar* Annoiano 
Marcellino ( lib. XVI. pag. 69 . 75 - lib. XXI. pag. 228 - lib. XXII. pag. 260. 
- lib. XXVI. pag. 367. et al. cd. Lips. 1 785 ). Dagli scrittori istessi e dalle 
rilate rolltxioni «desi ancora, che crebbero posria di numero, durarono sotto lo 
Esarcato e continuarono fino assai oltre. Tromcne mentione frequente negli scrit- 
tori bizantini, negli ecclesiastici, fra cui Gregorio Magno, t nelle scrittore del 
medio evo ( Grcg. M. epist. lib. I. 76 - lib. II. 3. 29. 50. lib. VII. 17. 19. 
lib. XII. 19. 20. 26. etc. - Marini nei Papiri Ravennati N. 90. lin. 31. N. 
94. - Fontani nei Documenti Ravennati Tom. 1. pag. II. - Murai. Rcr. ital. 
Script. Tom. II. pari. II. pag. 643. in Chron. Farf. - Murai. Anliq. Ital. Tom. I. 
pag. 194. ) Può dirsi perciò che i magitlri mililum quasi coll' epoca degli 
istituti cavallereschi militari ti incontrarono. 
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cario in ciò, che pur vuoisi dalle mutate condizioni 
di cose. Io tengo per fermo, che nulla si opponga a 
dotare la moderna provincia della maggior parte di 
quelle attribuzioni, qualunque volta allarghisi con 
temperanza successiva di non brevissimo tempo, con 
forte senno e con maturità di pratica il freno alla 
vita municipale e provinciale. E il modo di far ciò 
riesce chiaro da quanto or ora si è detto $ ma non 
dispiaccia, che qui io lo ripeta e discenda a mag- 
giori c più pratiche applicazioni. 

Abbandoni il governo alla provincia ogni lavoro 
pubblico, che la riguardi: dia norme giuridiche al 
consorzio quà e là sorgente tra 1’ uno e l’ altro 
municipio, a seconda della communanza di talun 
bisogno o di taluno singolare interesse e si erigga 
( e il modo vedremo dopo ) in giudice delle con- 
tese, che tra provincia e provincia nascessero: a 
sè conservi singolamente indicate le cure di al- 
cuno frà quei lavori siano stradali, siano fluviali, 
siano d’ altra indole, se altri sono: rompa ogni 
vincolo, che ancora lo leghi per ragioni di tutela 
ai maggiori e minori communi e sulla base di una 
buona legge communale a questi conceda larghezze 
convenienti, dalle antiche e classiche costumanze e 
dai vecchi statuti desumendole, e al nuovo ente mu- 
nicipale le commetta. 

Della istruzione pubblica rediga un piano nor- 
male per le materie, che debbonsi a seconda dei 



maggiori o minori rami della scienza pertrattare, 
c segni i requisiti che voglionsi seguire per la 
scelta delle persone docenti c per ottenere* la ap- 
provazione o il riconoscimento degradi accademici: 
nel resto non si inframmetta e tutto affidi alle pro- 
vincie, anche se di seconde università si tratti, a 
sé riserbando le più illustri non molte in Italia e 
da crescere in lustro scientifico quanto più sia 
possibile (39). 


(39) Nella Italia superiore le Università ili Torino, Pavia e Padosa tono 
designate, quali direi, dalla natura iilrtta e dall* antico lustro e governativa 
hanno ad rum. Velia Italia Centrale Bologna e Pisa. Velia meridionale Napoli. 
È da sedere se abbiasi, com' io credo, a crearne tra non molto una per la 
batta Italia Adriatica sia per portarsi lustro di maggior civiltà, sia per le 

grandi distante, sia infine perchè dubito che Napoli e Macerata e Roma itlrssa 
siano soverchiamente lontane ed incomode. In Sicilia bisogna una sola, cbc può 
estere Palermo, lu Sardegna, in vista anche di future esentatila, una a Ca- 
gliari. In Italia adunque basterebbero direi università regie illustri e compite: 

ma dovrebbe averne almeno altrettante di meno illustri e mru compite, e di 

più alcuni altri insegnamenti speciali qua e là rollotali a seconda delle ten- 

dente de’ popoli e de* bisogni delle località E notoria per esempio la attitudine 
singolare di Modona per le sciente matematiche; dal che vennero lo iilituto della 
celebre stuoia del genio militare del Regno di Italia e pothi mesi sodo i so- 

lenni decreti del Commissario Regio Ferini, con cui se ne fermava la novella 
creatione. Notorio è pure che a Ferrara ponnosi far studj idrauliri più che in 
ogni altro luogo d‘ Italia e rbe a Genova, ad Ancona, a Messina, a Brinditi 

un giorno ( o in altro porto di quelle arque adriatiebe ) e a Livorno stessa 

possono crearsi stuoie di marina e di uautiea, dove pratiche e secondarie, dose 
altamente scientifiche. A Roma vuoisi un insegnamento superiore, vastissimo, este- 
so, quasi universale e mondiale come richiedono il concetto e le memorie mon- 
diali di quella rapo del inondo Alle Università minori ora esistenti, oltre la- 
sciar vita, è da fissare una stabile e perpetua somma sul pubblico erano ab- 
buiamo eooveniente, abbandonandole pel di più al dispendio della provincia o 
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La pubblica sicurezza ritorni ai communi nel 
solo capo - luogo municipale collocando un 1 officio, 
che dal prefetto dipenda, povero bensì di stipen- 
diati, ma ricco di mezzi e di abilità per ottenere 
più pronta cognizione dei delitti, meglio vegliare 
sugli spiriti turbolenti, del paese, gli attentati quali 
si vogliano alla pubblica quiete impedire. 

I communi minori abbiano libera e larga com- 
posizione, ma con decisa prevalenza dei censo ter- 
ritoriale, siccome quelli che a materiali interessi 
più specialmente riguardano e debbono nella qua- 
lità e nel numero di un ceto di persone trovare 
talvolta equilibrio contro la larghezza della com- 
posizione istessa. 11 capo che li presiede conservi 
il nome’ di Sindaco per mutarlo poi in quello di 
Podestà o Gonfaloniere (40) ne’ maggiori luoghi, 


di più proviene, che volontariamente in questo fine convenissero. Ciò è debito 
uno alcune, perché hanno beni proprj antichissimi pia usurpati dà principi ed 
ora incorporati nei cosi detti beni demaniali cui per tal modo in qualche 
parte essi si restituirebbero, seconde vuole, giustizia assoluta: è poi debito verso 
latte perchè giustizia distributiva vuole cbe si assegni loro quella somma sud- 
detta dal momento che lo stato si incarica di forti spese a beneficio delle altre 
già notate università governative, molle delle quali non hanno nemmanco titoli 
di crediti o beni ai pari di queste seconde. E non si tema che questa poca ' 
pecunia sia di gran danuo allo stato medesimo, il quale la ricaverebbe più che 
doppia o tripla dai risparmio di serioioeraiia e di impiegati. 

(IO) Il nomo di Podestà è giuridico e romano ; non così 1* altro di 
Gonfaloniere. Il primo accenna alla potestà*, che più o meno ebbero le au- 
liche magistrature municipali : il secondo è del medio evo e rammenta fatti glo- 
riosi ma insieme dolorosi, lo voloutieri abbandonerei questo ultimo assegnandolo 
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che senz’ essere veri municipj sono però città e 
tali potrebbero dirsi. La scelta di esso si conceda 
al Prefetto in unione alla Deputazione, com' oggi 
la chiamano, provinciale, ma sii terna proposta dal 
consiglio communale. Le attribuzioni, le compe- 
tenze, i singoli consorzj che fossero richiesti trà 
alcuni di loro, le opere pie, le imposte, le pubbli- 
che opere, tutto ciò insomma, che dee far parte 
della communale amministrazione designi, come fù 
detto la legge e riveda e tuteli la provincia. A 
soddisfare, non alla vanità, ma più veramente ad un 
giusto amor proprio sia distinzione tra loro di 
classi, queste determinando con ragione composta 
dell’ antico loro lustro islorico, della estensione del 
territorio, del numero della popolazione ed anche 
del numero maggiore di rappresentanti locali for- 


alle fili* minori, che capo di provincia non fonerà, ed anco al (oppiente del 
Podestà itene o Vice-podestà, reme ditene. La onrrmione thè ie feri già tali* *- 
rigine dei nomi dati agli ufficiali ritiri fra gli itranieri è confermala da eie, 
ehe ne* paesi italici più a lungo intasi dal feudo rimase il nome di Sindaco, 
romano esso pure e più veramente greee, ma dinotante amministraiioie materiale, 
gestione di nrgosj, azione secondaria e temperarla, non vera magistratura indi- 
pendente ed anlonomita: ( Dig. I ìb 111. tit. 4. quod rujosq. aaivers. nom. Irg. f. 
$. 1. leg. 6. $. 1. et. 3. - Dig. lib. L. lit. 4. de maarr. et boa. leg. 1. 
leg. alt. 5* 13.) Bel mentre ehe negli altri ebe a repubblica sorsero o fu- 
rono per breve tempo al feudo suggelli fù adottato o quello di Goafaloaiere o 
quello di Podestà. Danno prova del primo asserto Piemonte e Napoli r del fecondo 
Toscana e Romagna per nna parte, Modeaa, Parma, e Lombardia per I* altra. - 
Il nome di Sindaco serba solo il sdo granito senso in alesai offirj di chiese e 
di conventi. 
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niti di censo territoriale e di gradi accademici. I 
loro consigli eleggano deputati provinciali, se ciò 
può stare in relazione col numero fissato per que- 
sti ultimi e, in caso dei nò, più communi congiun- 
gansi momentaneamente e scelgano insieme o in 
alterno: alla qual cosa è estranea od almeno indif- 
ferente la esistenza o la distribuzione delle giusdi- 
cente o d e? mandamenti, come ora dicono. Le contese 
di materia amministrativa giudichi la provincia, nella 
quale, in una parola, insieme al Prefetto debbono 
concentrarsi i poteri tutti, che ora al governo su- 
periore spettano, salvo solamente di meglio deter- 
minarli e fors’anco ristringere a favore della libertà 
in tutto quanto possano comportare la naturale 
indole e le speciali condizioni più o meno civili di 
questo istituto. 

E dall 1 ordinamento romano circa i communi 
oppidani, castrensi, pagensi e vicanei possiamo an- 
cora trarre la conseguenza che non grossi debbono 
essere i communi istessi, ma piuttosto piccoli quali 
appunto li vogliono la qualità de 1 loro interessi che 
son locali, la poca entità loro, la breve circoscri- 
zione de 1 bisogni e de 1 rapporti cogli altri, la ten- 
denza generale delle popolazioni, la buona distri- 
buzione dei molteplici uffici sociali, i principi della 
retta amministrazione, la diffusione più equa del- 
l 1 esercizio di qualche diritto a ciascun cittadino, 
l 1 usufruttare in modo più esteso ogni anche mini- 
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mo elemento di virtù c forza pubblica, la divisione 
della risponsabilità, e cento altre ragioni, che non 
ò del mio argomento discorrere e che ai pensiero 
di tutti si presentano. Anche i communi, come la 
provincia, determina c crea la natura istessa, nò al- 
tro vuoisi per bene stabilirne la esistenza ed il nu- 
mero che studiarne le leggi e seguirne le indicazioni. 
Essa delinca, dirò così, a sicuri tratti il disegno 
della gran fabbrica sociale quà e là gittando i 
punti fissi fondamentali sù cui vuoisi costruire e 
che poi debbono formare le più solide basi ed i 
più veri nessi coi quali tenerla congiunta e salda. 
E la società dimestica , da cui poi nascono tant’ altre 
società gentili e la società municipale , da cui le 
minori communuli si dipartono, rappresentano ap- 
punto quei punti c in se sole racchiudono i natu- 
rali e fortissimi vincoli che miglior vita danno e 
conservano ai nazionali consorzj. Le quali due so- 
cietà non cangiano indole, se più o men grandi 
divengano o più o meno illustri o di forma più 
larga e civile si vestano: a quei modo che uomo ò 
dovunque in questa fragile creta soffiò lo spiro di 
Dio, senza rispetto alle contingenze esteriori, che lo 
circondano o lo accompagnano. E come è necessità 
che le dimestiche congregazioni si scindano in più 
per naturali e morali cause e per fini tanto umani 
quanto provvidenziali, senza di che andrebbero esse 
incontro alla dissoluzione ed ogni ordine ed ogni 


Digitized by Google 


vita verrebbe meno, così è necessità, che le muni- 
cipali ancora si diffondano in più punti, a seconda 
cbc i fisici bisogni, gli interessi diversi, i giusti 
desiderj e la maggiore facilità di una utile e buona 
amministrazione richieggono. Io non intendo con 
ciò di desiderare una soverchia ripartizione com- 
munale, per la quale surgessero communi piccolis- 
simi, incapaci forse di amministrare o non aventi 
cose da amministrare. Intendo, che il numero loro 
c la misura tanto di popolo quanto di territorio 
debbono essere convenienti per sè, relativi alle con- 
dizioni topografiche o di monte o di piano o di 
valle, consoni così ai bisogni della istruzione e della 
pubblica sicurezza come agli svolgimenti delle reti 
stradali e fluviali anche minori, e perciò alla im- 
portanza de' commerci, e più di tutto poi desunti 
dalla esistenza o no di borghi e paeselli, e talvolta 
anche grossi casali, che di questi ultimi tengono 
luogo (41). E intendo di più di rispingere qualun- 


(41) U popolazione media il piano per rpm commuti r, i municipi eom- 
preti, debb’ ettere in deaerale nè paesi meglio popolali d’ Italia Irà il minimo 
di 2000 e il osassimo di 8000: nel monte , alle conditici i istetse, Irà il mi- 
nio* di 1000 e il massimo di 4000. Si ti rbe ad ogni regola »on eati di 
recezione. Questa misura accennala ora da parecchi strilli, tri cui ne vidi al- 
cuni interessanti del $ig. Nazari nella Rivitla dei Communi Italiani prov- 
vidamente fondata e diretta con senno dal Sjg. Cav. Enrico Paltoncini servi di 
}ase alla nuova circoscrizione operatasi nelle proviocir modenesi con decreto del 
Dittatore ferini 4 Dicembre 187*0. dalla quale riesce che i communi dei Cir- 
fondarj di Modena, di Reggio, di Guastalla, di Mirandola e del Frignano hanno 
ciascuno un 4000 anime nelle parti montane e un 7000 nelle piane c forse ancor 
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que altra forma di vita amfibia, che ad essi vo- 
gliasi dare, perchè logico da un lato non è il con- 
cetto, e pessimi sempre sono i mezzi rimedj e le 
forzate piegature, che portansi sovra istituti origi- 
nali e di scolpitissima indole, quale è il commune, 
e dall’ altro, non pur diminuendo il dispendio, tol- 
gono importanza cd afretto alla vita communale, 
ne falsano lo svolgimento e gli scopi, asserviscono 
contro natura paesi a paesi di poco più grossi e 
rappresentano in sè stessi e per fin col nome idee 
feudali di dipendenza e di servitù. Coi communi 
soverchiamente grossi si hanno i danni medesimi o 
maggiori che già accennammo rispetto alle provincie 
troppo grosse^ e nel sistema dei communi e de’loro 
appodiati si trova un riscontro singolare e preciso 
colla regione e colle sue provincie, e se ne incor- 
rono e producono gli errori ed i mali. E non è 
quindi gran maraviglia, che là solamente dove 


piò. Volto a questa aerostati ia media delle provincie Toscane nel ino com- 
plesso; molto quella delle provincie Napolitano: in amendne le quali trovanti 
abbaitoma bene osservate le condizioni topografiche, quelle di popolazione rela- 
tiva e della esistenza di paesi e borghi e castella. Le provincie Parmensi hanno 
eommnni nel complesso un pò minori, ma convenienti. Le provincie Liguro-Pie- 
monteii e piò le Lombarde li hanno assai piccoli e forse troppo. Ma a ciò, non 
il governo, nè ora, sibbene provvederanno eoi tempo i eommnni istesii e le pro- 
vince donate di maggior libertà, cui solamente è dato sotto certe norme generali 
di bene circoscrivere i communi. Le provincie Umbre e le Marchigiane si avvi- 
cinano alla media delle Parmensi e forse meno. Le sole Bomagnaole, e non egual- 
mente tolte, peccano nella eccessiva grossezza de' communi anche paesani e ca- 
stellani. Ciò prowicne dalla istituzione dell' appodiat», «he noi condannammo già. 
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quella prima istituzione vive, nascesse il progetto 
più largo della seconda e da soli uomini lA nati se 
ne vagheggiasse e proponesse la creazione (42). 

Del Municipio o Provincia vedemmo il modo di 
composizione del consiglio , coni 1 ora lo chiamano. 
Quello della parte di esso permanente ed am- 
ministrante ossia della attuale Deputazione pro- 
vinciale è di composizione tutta interna: nò io qui 
voglio adesso contro la natura di questo lavoro 
allargarmi a dire circa le convocazioni del primo, 
circa la durata della sua magistratura e delle sue 
sessioni, circa le condizioni da richiedersi per chi 
debbavi entrare, e simili. Solo dirò, che la Depu- 
tazione suddetta vuoisi naturalmente gratuita ed 
in turno assunta fra’ consiglieri della provincia 
per ripartirne il peso. Alcune debite onorificenze; 
esenzioni da altri pubblici officj, non solo per la 
durata di quello ma anche perpetua dopo un nu- 
mero determinato di anni e di esercizio; titolo di 
preferenza per ottenere o dalla provincia o dal go- 


(41) Che io sappia appodiati non sono che nelle prò vinci* gii Pontifi- 
cie. Essi tono communclli con amminislratione in tirane parti a sé, in altre 
dipendente dai cornatane. Non hanno vera magistratura comminale, nè possono 
mai attenere molto amore dalle popolationi, perché a ciò occorre avere vita pro- 
pria, responsabilità e lustro. Non diminuiscono il dispendio almeno considerevol- 
mente, ed anche ivi li comincia a bramare dagli interessati la loro cadala. Il 
nome suona epoca ed avvanio feudale, sebbene venga dal podium romano, e si 
presta bene a significar* la indole di certo dipendenio miseri di vassallaggi*. 
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verno nella età più ferma e matura collocazioni lu- 
crose ed onorevoli} forse ancora, se non istipendio, 
come notammo, qualche leggiera e conveniente in- 
dennità. onesta sodisfazione di ambizioni laudabilis- 
sime, e più di tutto svolgimento dell 1 all'etto di pa- 
tria ed uso e vita maggiore di libertà che debbono 
pur rinascere forti ed operosi tra noi : tutto ciò, io 
dico, induce l 1 animo nella speranza, che i buoni 
cittadini sobbarcherannosi di buon grado al grave e 
ripetuto forse più di una volta, ma insieme com- 
mune ed interpolatamente assunto incarico. Al che 
son da aggiugnere gli sproni ed i compiacimenti 
di alcune conseguenze immanchevoli, voglio dire la 
diminuzione a vantaggio di tutti delle pubbliche 
imposte, il miglioramento generale delle condizioni 
del proprio paese e la semplificazione desideratis- 
sima di ciascun ramo amministrativo. 

La deputazione debb 1 essere per natura di cose 
presieduta dal prefetto, che la convoca pressocchò 
ogui giorno intorno a sè, cura per fatto di essa 
la osservanza delle leggi municipali, rappresenta di 
fronte a lei e alla provincia intera T alto governo 
politico, di cui ha in mano i poteri dipendentemente 
dal Ministero nazionale. Egli non amministra vera- 
mente clic la pubblica sicurezza generale: ma ha 
intervento necessario in alcune parti della pubblica 
amministrazione, di tutte vede lo andamento e lo 
spirito, convoca ordinariamente e straordinariamente 
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air uopo il Consiglio provinciale, cui però è dato 
di convocarsi in certi casi e con certe forme anche 
da sè stesso, richiama al dovere in accordo colla 
deputazione ogni ufficiale pubblico, veglia alla ese- 
cuzione delle leggi tutte, tutela il benessere gene- 
rale, accoglie i reclami e ne riferisce così all* ufficio 
provinciale, come poscia occorrendo al governo, cui 
informa d’ ogni cosa e di cui rende noti gli editti 
e i decreti superiori} esercitando ancora per natu- 
rale ed insita delegazione nelle contingenze ordi- 
narie stabilite dagli statuti e nelle straordinarie di 
suprema urgenza 1’ autorità e F imperio, che di 
quello son proprj. La vice-presidenza spetta ai Po- 
destà della città municipale, che debbe sempre far 
parte del consiglio della provincia. 

La deputazione istessa che ha la sua residenza, 
il suo officio, i suoi impiegati, di’ ella sola nomina 
e dimette, provvede a tutto ciò, che già dicemmo 
essere caduto in usurpazione del governo e a quant’ 
altro notammo prima dovere spettare alla provin- 
cia. Provvede quindi alla istruzione pubblica, alle 
università stesse, se università provinciali saranno, 
alle accademie, agli archivj, alle collezioni scienti- 
fiche, alle biblioteche, alle pie opere, ai diversi isti- 
tuti, che surgessero, ai lavori stradali e fluviali, alle 
esiggenze dell’ agricoltura e della pubblica sanità, 
ai pubblici edificj, ai consorzj con altre provincie, 
ai pubblici spettacoli, alle pubbliche feste, ai biso- 
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gai esterni del culto e a quelli della moralità, alla 
pubblica sicurezza pei crimini, alle carceri, ai si- 
stemi ed alle case correzionali e a simili materie 
tutte, che qui è vano con più minuta precisione 
indicare. 

Amministra ella eziandio i beni provinciali. Sul 
quale proposito insorger possono questioni gravis- 
sime che da tempo si agitano, non iscevre da passioni 
e da pregiudizje che per ciò appunto non ottennero, 
a mio avviso, decisione consona così ai principj scien- 
tifici come insieme alle utilità o necessità pratiche: 
voglio dire se o no convengano ai corpi morali e come 
convengano i possessi di beni-fondi. Senza pretendere 
di portare nemmanco da lungi luce sovra materia, 
nella quale tanti oggidì son maestri sicuri, panni 
però poter dire con modestia, che ad uno sciogli- 
mento buono di essa occorrono distinzioni tra cor- 
po e corpo morale, modalità singolari e rimedj e 
temperamenti diversi, cui pur troppo l’ indole de’ 
tempi nostri è troppo inimica. Io tengo per fermo 
che lo stato non abbia a possedere terra alcuna, se 
eccezione non facciasi per qualche bosco produttivo 
di legni da navi, per certi pascoli da animali miglio- 
ratori di razze e per qualche circostanza di letti ab- 
bandonati c talvolta ancora da fiumi invasi o di con- 
generi accidenti lungo le spiagge marine, gli uni e gli 
altri però sempre appoggiando come in Inghilterra 
alla sorveglianza de' vicini communi. Egualmente 
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credo rispetto alle provincie ed ai communi, ma 
colle rade eccezioni medesime, cui può solo aggiu- 
gnersi quella del possesso di canali irrigatori, di 
certi mulini e di simili cose, le quali più che altro 
in esercizio di puri diritti quasi si risolvono. Non 
parlerò delle Chiese, de’ Capitoli, delle Confraternite 
o di istituti in genere, ecclesiastici o nò, che leghino 
in via di consorzio o minori corporazioni od indi- 
vidui: chè così a questi ultimi corpi morali come 
ai primi è interdetto ogni possesso dalla impossi- 
bilità di buona amministrazione, dalla indole e dagli 
scopi loro che sono ben lontani e diversi da ciò, 
dalle manutenzioni costosissime, dalla poca pro- 
duzione, dalle sottrazioni frequenti, dal bisogno 
di affidarsi a molte persone o per custodia o per 
registri o per revisione di incassi e di spese, sicché 
la effettiva rendita sia in sé stessa piccolissima con 
danno della società e nulla o quasi nulla per essi. 
Solo è farsi eccezione per le ville de’ vescovi e per 
que’ convenienti beneftcj, che suffraghino o in tutto 
o in parte ai bisogni de’ parroci e che io credo non 
dannosi economicamente pel poco numero, per la 
poca entità, per le molte cure che dagli utenti rice- 
vono ed utilissimi poi riguardandoli sotto F aspetto di 
onesta occupazione e causa quindi e difesa alla mora- 
lità. Ma diverso forse ò il caso delle opere più pre- 
cisamente chiamate di causa pia o di beneficenza o 
di soccorso ai molli mali che aggravano gli uomini. 
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Perchè convertire i loro possessi o in valori di stato 
o di banche pubbliche e peggio private, o in capitali 
fruttiferi, se da un lato incatena ai carro dello 
stato la vita di essi e trae persino le più povere 
e sofferenti classi a sentirne le vicende ed il peso e 
forse a disamarlo e crea una nuova concentrazione 
più d 1 ogni altra dai veri ordini sociali e dal prin- 
cipio di libertà ^universale condannata, dall 1 altro 
troppa riesce la facilità di dissipazione per incuria 
ed imprevidenza amministrativa, troppa la facilità 
di pericoli e di perdite di fronte specialmente al 
vortice commerciale odierno ed alle leggi ed ai 
vincoli ipotecar] e troppa infine la minutezza della 
molta amministrazione c la difficoltà di trovar uo- 
mini che gratuitamente assumano di rispondere di 
conseguenze spesse volte, per quanto oculatissimi 
siano, non prevedibili e non evitabili. Nè a codesti 
istituti può e vuoisi sopperire con pensioni o con 
assegni, come per gli altri sovranotati è da farsi, 
nè utile, a mio avviso, sarebbe togliere del tutto 
ogni esempio di quc 1 possessi, che servono quasi di 
memoria e di sprone alle larghezze future ed ali- 
mentano la fonte delle pie elargizioni e portano 
per se e collo ordinario modo di vedere degli 
uomini arra di conservazione nella difficoltà di alie- 
narli. Or dunque in qual modo a siffatta bisogna 
portare rimedio e come conciliare codesti fatti e 
codeste necessità che pajono contraddittorie, quando 
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non vogliasi nennnanco ammettere una gestione 
diretta economica, che io pure rispingo quale 
pessimo frà tutti i sistemi? Sò che io dirò cosa 
oggidì combattuta e non accettata dalle massime 
della odierna scienza di economia pubblica: ma oso 
nullameno asserire che buono e forse unico rimedio 
presentasi il dominio livellano , quando però da un 
lato rinnovinsi le disposizioni romane, si vietino e si 
tolgano le pazzioni , i laudami i munuscoli e si- 
mili altri vincoli, che guastano e funestano troppo 
il possessore, ingenerano meno afletto al fondo c 
recano quindi danno alla produzione: quando siano a 
chiunque trasmissibili, o sostituibili con altri beni di 
eguale qualità; sian francabili sempre in ragione di 
più antica data e nel caso che il numero de’dominj 
enfitcotici ecceda certi limiti, il prezzo erogandone 
in ampliamenti di opere pie congeneri : c siano infine 
francabili a tempo lunghissimo, od anco allora che a 
giusta stima di periti il valore della sostanza sia 
cresciuto della metà del primitivo valore, il danaro 
reinvestendo in altre terre. Utile eziandio può essere 
obbligare quest' istituti ad alienare i tcnimeuti grossi 
indivisi, sicché siano costretti a dividerli in piccoli 
convenienti poderi da livellarsi altrui, siccome quelli 
al cui acquisto concorrono i più modesti ed allora 
allora surti possessori, che a crearsi in famiglia 
ricca affannosamente lavorano c tanta attività c 
solerzia dispiegano e tanta produzione ritraggono 

12 
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quanta non riscontrasi in nessun’ altra classe so- 
ciale. 

Parmi ora dopo di aver detto cotesti vantaggi 
che nel livello così modificato si ritrovano, non sia 
fuori dell’ opera nostra lo insistere perchè il go- 
verno si discarichi, ove possa colla vendita, ed ove 
colla vendita non possa, colla rendita livellaria di 
tutti que’ beni che sotto nomi di camerali o de- 
maniali possiede, ragion fatta solamente alle ecce- 
zioni sovranotate. Ciò è grandemente richiesto dalla 
pubblica utilità che da diverse fonti sorgerebbe, 
voglio dire dalla soppressione di tanti inutili, di- 
spendiosi, vessatorj e parassitici ulTicj di ammini- 
strazione e di sorveglianza che ogni rendita assor- 
bonOj dall’ ottenerne un frutto più largo e più 
sicuro, dal riporre in commercio buona parte del 
territorio, dal ridestare la industria privata, dallo 
evitare i danni che da una pronta numerosa e ge- 
nerale vendita si verificano sempre in virtù della 
troppa concorrenza simultanea della merce sui va- 
lori relativi c quelli ancora che da una lenta e 
spezzata vendita istessa pur verrebbero per la ne- 
cessità di conservare per lungo tempo quegli ufficj 
scriniocratici. 

Frà quei beni camerali però avvenc non pochi 

« 

che sono di proprietà vera delle diverse provincie, 
che avventuratamente e volonterosamente al regno 
Sardo - Lombardo sì congiunsero } al cui senno 
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parve indebita e vergognosa cosa inserir condizioni 
e riserve ad un fatto, che natura voleva e provvi- 
denza infine consentiva e per conseguire il quale non 
pur quelle miserabili sostanze ma ogni avere e la 
vita avrebber data e tuttora darebbero. Questo io 
noto non per ispirito di gretto municipalismo o di 
ostile rampogna, ma solo per porgere avviso al 
governo, eh 1 ei poteva e doveva e può e debbe re- 
stituire parte almeno di essi senza danno proprio 
e con grande sddisfacimento delle esiggenze e dei 
giusti desiderj delle provincie istesse: poiché è verità 
nota a tutti che a parvità di reudita netta ascendono 
ora i frutti che ei ne trae, e tali trarrebbeli anche 
se conservando i soli boschi c le altre proprietà, che 
notammo poter essergli convenienti, la amministra- 
zione complicatissima minorasse o distruggesse e il 
rimanente ai popoli ridonasse. E così sarebbe ezian- 
dio fatta a questi facilità di opere provinciali grosse, 
dispendiose, necessarie in paesi che domimi o stra- 
nieri od a stranieri consimili, d’ ogni utile lavoro 
avari, d 1 ogni largo concetto incapaci per lunga ed 
infelice età patirono (43). 


(13) Ubili tono i beni che le pretineie modenesi, per esempio, hanno por- 
lato in dote al Regno e la più parlo di origine puramente tommunule ed eccle- 
siastica. Più tolte fnron chiesti inutilmente al governo Austro-Estense e sono stati 
anco chiesti al nostro italico, ma può dirsi collo stesso frollo perchè pur troppo al 
solilo non venne fino a qui (o almeno che io sappia) risposto. Si chiesero anche 
quelli già della Università e dei Gemili per sopperire alla istruzione pubblica ma 
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Amministra inoltre la provincia le rendite qua- 
li si vogliano provinciali, custodisce, compie e 
rettifica col concorso e colf ajuto degli ufficj com- 
munali le operazioni e i documenti del censo pub- 
blico, nel suo più largo significato inteso, voglio 
dire così per rispetto alle terre come per rispet- 
to ai diritti, alle ipoteche, ai capitali fruttiferi, 
alla statistica generale delle cose e delle persone (44). 


pure invano. Reno male sarebbe italo, le poi non li foste il ministero rifintalo a 
(partire dalla imputa diretta, rhe le finanze percepiscono intera, quella parte che irà 
noi solcvasi considerare destinata ai laseri pubblici sostenuti tolti allora dal governo 
a la quale sommando con ria rhe allo stato rimarrebbe, «(tifasi perfettamente lo im- 
portare delie due cumulate delle antiche provincie, la governativa cioè e la pro- 
nunciale. Urlio male ancora, se eoi pretesti di lavori provinciali, rbe finera non 
li leggono, non si foste in via di indennità alle finanse stesti accresciate il 1 9 
per 100, facendoci pagare coti due volte e in due modi i lavori suddetti ed 
impedendo al cintiglio provinciale di pot»r introdurre la imposta nuova provin- 
ciale cerne peso forte soverchio, stando gli nitri antichi e nuovi. - Meno mule in 
fine se non essendosi qui pubblicata la legge rasati e vigrndo il vecchio rego- 
lamento modenese per la istrutione pubblica non si (onero obbligati i communi 
di lodrni e di Reggio a sostenere il dispendio dei rispettivi giancij, fondando il 
Ministero della Istrutione i suoi voleri sovn un decreto del governatore dell' Emilia, 
che non si conosre; contraddicendo nel frattempo o alla legge Casati, che pure si 
pubblicherà od alla preet. stente ; tenendosi intanto in mano i beni noivcrsilarj « 
gesuitici e disronosendo il carico di oneri derivanti da antichi patti e da ronsue- 
todini mantenute indie tolto un governo straniero e cattivo. • lo mi dolgo non 
tanto per la cosa in sé quanto e più e più assai perchè per sì misere bisogna 
si toglie ai popoli parte del contrito politico e si prestano armi o almeno motivo 
al maligno serrali re de' nostri nemiri. 

(44) A qnetto modo possono le statistiche sperarsi migliori ; alla facile fo- 
gninone delle quali ti dà (orso oggidì troppa importano. Esse non formano una 
vera seienia, ma sono un rumalo, una raerolta di fatti e di dornmenti per sè 
quasi sterili, che vita e fe: onditi ricevono dalle diverte srienie fondamentali, cui 
debbono servire. La sieurriia pei e il valore dei singoli dati nascono dal com- 
plesso di tutti e dal riscontro rbr sorgo vicendevolmente dell’ ano coll' altro o con 
quelli di altre statistiche. 
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impone infine entro i limiti segnati, secondo fù detto, 
dui governo sul territorio e sii tutti gli altri valori 
capaci di reddito per tasse, per vettigale, per titoli 
di generi riservati, di spese d 1 ufficio, di pubbliche 
ricognizioni e simili, nella misura e qualità che il 
governo istesso designa, seguendo i dettati migliori 
della scienza economica moderna c, mi si permetta 
dirlo, anche antica e pratica (45) Infine opera V esa- 
zione generale (meno solamente quella delle dogane 
ai confini dello stato ed altre, che cadendo sovra 
materie e sovra attribuzioni alla provincia estranee 
sono da scrigni governativi direttamente raccolte), 
opera, dissi, l 1 esazione della pubblica pecunia, di- 


(45) Dilli scienza antica e pratica, perrbè non è vero, ohe i nostri 
soffili ignorassero la pnhblira economia. Se ne trovano Ir prove non solo in 
alcune eccellenti applicazioni, ma anche buoni prineipj e qualche germe in molli 
degli scrittori così detti politici o del governo d gli stati, della «ui scienza 
quella faceva allora parte. Alcun che si troverebbe ancora da notare nelle opere 
pubblicate sotto il nome di discorsi, di relazioni o consimili, le quali tono 
nn misto di statistica, di geografìa, di storia, di politica e di scienza eeono* 
mica. Non parlo delle piò famose e clastiche, piene di sapienza politica e di 
larghe vedute sul retto governo degli Stati, come quelle degli ambasciatori veneti 
od altre, nelle quali appunto talvolta orcoirono anche rote e gindizi sulla ricchezza 
e sulla amministrazione dei parsi forestieri: sibbeue accenno a libri dimenticati 
troppo, di cui i secoli XVI. e XVII. furono ricchi e in cui v' ha sempre molto 
da apprendere. La stessa cosa, anzi aitai di più, può dirsi di taluni fri) i clas- 
sici greci e latini - Agli antichi mancarono forse piò la trattazione a parte e 
le formule scientifiche della economia ( nelle quali però v’ ha oggi del soverchio 
e forse del pedantesco), che la scienza vera: che senza la direzione di questa 
non sarebbe stalo possibile avere, com’ essi ebbero nel complesso, una buona 
pratica. 
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stribuendone da una parte lo esercizio ai minori ufficj 
dei comuni, dall'altra dividendone la proprietà tra 
sè e lo stato medesimo, cui, dirò così, ne risponde. 

Sul quale proposito siami lecito soffermarmi sul- 
1’ uso opposto di Francia, e d’ altre nazioni che ora 
sgraziatamente vuoisi pure a noi estendere, voglio 
dire la esazione del tributo per conto e per udicj 
governativi. Io trovo ben naturale che popoli, i quali 
mancavano del vero ente comunale c provinciale, 
di cui valersi in questa bisogna, che sorgevano a 
civiltà tanto più tardi d'Italia e il cui concetto delio 
Stato (46) non poteva essere, secondo fù già al- 
trove più e più volte spiegato, che esercitale e di 
conquista, dovessero ricorrere, non ostante il mag- 
giore dispendio e il maggiore numero di inutili 
impiegati, a quel sistema di esazione. Comprendo 
ancora che desumendone più davvicino e in gran 
parte dal fatto delle violente requisizioni militari 
e dalla generale primitiva costumanza del tributo 
in generi od in natura avesse quello a sembrar loro 
buonissimo, più sicuro, più rapido, senza guardare 
all’ odio che ne potesse venire dai popoli diretta- 
mente sui governi e non tenuto conto sia del ca- 
rattere suo di maggior durezza ed inesorabilità, sia 


(16) La paro!» stato indica il fall# dello assiderti nubilmente in no paese 
e segna il contrapposto ed il momento dello abbandono delia stia esercitale e 
ugnate coudoUa prima e fino allora dai popoli (ìcrmanici. 
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del bisogno di più lungo lasso di tempo che vuoisi 
concedere al tesoriere pei versamenti e quindi 
de' più radi e meno precisi incassi. Ma non com- 
prenderò mai, come esso debba applicarsi a noi, i 
quali versiamo in condizioni diversissime, vantia- 
mo origini sociali opposte, abbiamo communi e 
provincie comunque ora viventi, ma pure a ciò 
idonee e pronte e tali più ancora tra periodo non 
lontano, se pure Italia vorrò davvero così negli 
ordini interni come nei politici tornare di sè stessa. 
E taccio della difficoltà gravissima di guarentie 
tanto forti e dei pericoli di gire incontro ad abusi 
di indebiti ed illegali lucri per ritardi di paga- 
mento e per relative anticipazioni, che adoperassero 
i riboccanti scrigni di alcuni questori o pubblicani. 
De' quali se onorandissime possono essere ed anzi 
sono le private onestà e virtù, non buona però fù 
mai nè in antico nè è di presente nè fors’ anco 
sarà nello avvenire la fama dell' officio, siccome 
quello che porta di frequente a rapide e grandi 
fortune, per quanto in sè stesse onoratamente create 
sempre però di fronte al povero sospette di mala 
origine, e rimembranza di qualche vessazione, motivo 
a pubblico scandalo, fonte di pericoli alla pubblica 
moralità. Non ignoro che alcuni frà questi danni 
trovansi anco nel sistema di esazione appoggiato 
alle città e in molti de' nostri paesi con non gravi 
differenze seguito: voglio dire esazione a scadenze 
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brevi, spesse e certe, a tutto rischio c pericolo de- 
gli esattori communali, anche per la parte che al 
tributo dello stato risguarda, con appositi appalti 
e con solide guarcntic deliberale. Ma ciò è pur 
troppo proprio d 1 ogni umana cosa e quivi riscon- 
trasi in proporzione tanto minore da non doverci 
fermare. Nemmanco ignoro la obbiezione che può 
farsi sul disagio degli esattori istessi costretti a re- 
care il danaro ai capo-luogo della provincia, e sul 
disagio pure della provincia di spedirlo allo erario 
centrale. Ma a ciò provvedono, oltre i legali rappre- 
sentanti della pecunia, da un lato i lucri ai primi 
concessi, i quali saranno sempre inferiori al dispen- 
dio grandissimo degli uflìcj e de’ numerosi impiegati 
attuali, dalP altro possono provvedere la non molta 
eutità delle somme assai naturalmente diminuite dai 
pesi maggiori alla provincia medesima addossati. E 
provvedono pure così taluni pochi scrigni di tesore- 
ria qua e là distribuiti ed a pochissime persone com- 
messi, siccome destinati più che altro a semplici e 
pure trasmissioni, ai grossi pagamenti od agli .vtro- 
ordinarj , come infine caricar la provincia per conto 
del governo dei rimanenti piccoli ed ordinar j (47). 


(i7) Col sistema, cui io alludo, si delibera per incanto pubblico a de- 
terminati patti e a certe condizioni I' esazione delle imposte communali, provin- 
ciali, governative e di qualsiasi altra specie, se vuoisi, ad un esattore che dà 
le richieste cauzioni, sostiene tutte le spese di virggi, di agenti e di officio, die 
oerorrono, ottiene lo esercizio privilegialo, lucra su certi diritti eompetenligli in 
alcuni casi contemplali e versa ad epoche fìsse lo importare de' diversi tributi 
eoli’ onere dello scosso e non iscosso, come dicano. 
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Non è dell’ indole di questo lavoro estendersi 
in notizie larghe e precise sul sistema romano in 
Italia applicato sù queste due capitali materie il 
censo cioè nel suo più lato senso inteso ed il tri- 
buto di qualsivoglia specie esso sia. Nè breve po- 
trebbe mai essere chi in quel vasto pelago di ri- 
cerche si lanciasse. Nuilameno credo lecito notare 
come il censimento delle persone, de’ beni loro e 
quindi pur delle terre fosse affidato ai municipi, i 
cui magistrati ne compilavaao le liste e a Roma 
spedivano (48): come persino nelle provincie si 
compilassero per territori da un membro dele- 
gato delle città e coll’ aiuto di censuali o scri- 
vani civici, secondo volevano le disposizioni varie 
della legge: come si rinnovassero prima ad ogni de- 
cennio e poscia ad ogni quindecennio, si sottopo- 
nessero a perequatori ed a revisori ordinari c 
straordinari, a norma de’ casi e si ricevessero le 
dichiarazioni de’ passaggi della proprietà, queste 
immediatamente caricando al nuovo acquisitore. 

Ogni provincia aveva innoltrc un Cernitore , il 
quale nello officio suo speciale e con ispcciali impie- 
gati le liste censuali cosi composte dalle città stesse 


(18) Ci* prouna i dui iilariei i li leppi Giulia Mmieipile. Le filli 
italiche di pmintia eiepimane al nidi iilfiia le «perniali ef»oarii ( Strafa . 
toa. I. lib. III. pip. 257. ed Ami. 1707. ) 
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raccoglieva c a Roma mandava (49). Se non che è da 
osservare, che la estensione delle provincie d’ allora 
le collocava per questo lato in condizione identica 
con molti Irà i non minori stati d' oggidì e che 
perciò semplice c non dispendioso era quel sistema 
di fronte a quelli, che ora si praticano. 

Che in Italia continuasse F uso, già fino oltre ai 
primi secoli dello impero trapassato, di affidare 
cioè le operazioni tutte e gli ufficj censuarj,ai Mu- 
nicipi senza quasi intromissione governativa, pro- 
vano i dati istorici cd anche alcune leggi : ma 
splendida conferma sono, a parer mio, le traccie 
di ciò rimaste sotto la dominazione greca, il fatto 
congenere e rispettivo degli archivi e tabulari, che 
municipali sempre durarono, la non esistenza po- 
steriore di riferibili offici ed impiegati di governo, 
c F altro notissimo e capitale del ripristinamento 
preciso che deir antica istituzione fù fatto trà noi 
al risorgere della civiltà (50). 


(19) Tutte queste cote risultano da molte leggi dei due Codici Teodosiano 
e Giustinianeo ( Cod. Tlieod. de iis quae adminisl. lib. Vili. tit. 1 5 - de Ta- 
bular. lib. Vili. tit. 2. log- 4. • de privil. dom. aug. lib. X. tit. XXV. Irg. 
1. - Cod. lust. de censib. lib. L. tit. 13. Irg. 4. § 1. 2 - de muner. lib. 
L. tit. 4. Irg. 1. $. 1 • l‘‘p' 18. §• Iti- - Gothof. paratil. ad Cod. Tlieod. 
lib. Xlll. tit. il.). Ricavasi aurora dagli scrittori, Irà cui citerò Latlauzio (de 
mortib. perserul. pag. 214. lom. Il cd. Lui. Pari*. 1 748 ), Cassiodoro ( Var. 
lib. IX* ep. 1 1 ). 

(50) Ycggansi i Papiri del Marini e le dottissime e ricche sue note e i 
Documenti del Pantani. 
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Non tutte al pari del censo, ma gran parte di ’ 
attribuzioni dovette essere in Italia esercitata dai 
municipi nell’ esazione del tributo tanto prima della 
guerra macedonica, quanto dopo il triumvirato, che 
lo rinnovò: voglio dire nelle due epoche in cui esso 
invalse. Ancora è a dirsi, che quelle ingerenze du- 
rassero per non breve corso di anni sotto l’ impe- 
rio e con maggiore o minore intensità a seconda 
de’ tempi. Ciò è consono da una parte al primitivo 
costume di Roma, in cui ci è noto, che esigevanlo 
i Maestri de’ vici e de’ pagi, e più tardi i tribuni 
erariali eletti fra’ cittadini abbienti con obbligo di 
sottostare gratuitamente al grave incarico (51); dal- 
1’ altra il fatto ora notato di appartenere cioè fino 
dagli ultimi tempi della Repubblica e per intero ai 
municipj istcssi le operazioni censuaric: la qualco- 
sa importava naturalmente molta facilità c fors' an- 
co necessità di intromissione. Nò quando i questori 
si allargarono a tutte le cure così di esazione come 
di tesoreria su qualsivoglia genere o specie cades- 
sero il reddito o la erogazione, purché allo stalo 
spettassero, gli uflicj e gli ufficiali loro furono tanto 
numerosi da potere di per se soli senza uno efficace 
concorso de’ corpi municipali maggiori e de’ minori 
comunali la esazione sovradetta adoperare. Larghis- 


(51) ( Diony*. Balìe, lib. IV. pag. 220. od. Franco! 1586 - Varrà de 
ling. Ia(. lib. IV. pag. 49. ed. cil. ). 
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siini sempre furono i territoriali compartimenti que- 
storj e pochi i questori o quegli ulTìciali, che sotto 
nome di procuratori o razionali imperiali più tar- 
di loro succedettero: eie pochissime o nulle traccie 
negli istorici rimaste de’ metodi da essi seguiti in 
Italia provano, che in questa bisogna più fù V o- 
pera de’ municipi, che non la loro. Nella quale non 
ebbero ncmmanco tante stazioni quante furono per 
avventura quelle giuridiche a’ tempi di Adriano, che 
tra non molto noteremo, e cui non può dirsi che, come 
nelle provincie, si appoggiassero (52). Per certo a quel 
modo che differenze eranvi di quantità e qualità di 
imposte, di attribuzioni ai corpi cittadini concesse, 
di vincoli e di freni governativi trà Italia e le pro- 
vincie, alcune esser dovettero ancora in coteste parti 


(52) Ina provincia qur storia, per esempio, era la intrra Gallia Cisal- 
pina ( Sution. Ctaud. pag. 510 ni eit. ). I Questori, rome è noto, fnrono dap- 
prima dar, poi quadro, due civili, due militari: poi otto ( Liv. rpil. lib. XV. 
toni- I. pag. 917. ed. eit. - Tat. lib. XI. tom. I- pag. 667. ed eit.), poi 
-«enti ( Taf. ib. ), poi quaranta ( Dio. Cai. lib. XL1II. an. 709 ). Ad essi sue- 

ressero ben presto nelle provincia imperiali i procuratori o razionali im- 

periali ( d' onde i nostri ragionieri, la cui professione barbaricamente diciamo ora 
ragionatela, essi quindi chiamando ragionati ) ( lui. Capital. Anton. Pius. 
pag. 259. ed. eit. - Dio. Cas. I. rii. ). Più tardi questi si estesero anche 
i quelle del popolo ossia alle rimanenti, sicché da attimo ne «enne la soppres- 
sione definitiva di fatto de' questori istessi di cui più non vedasi, in quel senso, 
il nome nelle successive leggi. ( Dig. de o(T. prorur. Caes. vel ratio», lib. f. 
tit. 19. - Cod. last. de conven. fise, debit. lib. X. tit. 2 - de fide et juro 
hastae lib. X. tit. 3 ). Ha loro e nelle loro casse rareoglievansi i danari tutti 

pagati dalle varie provincie ai susceltori, che alla lor volta probabilmente li 

ricevevano dagli offirj municipali e eommunali. 
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pratiche del sistema finanziario, tutte poco men che 
tutte scomparendo solamente dopo Costantino, quan- 
do cioè la prima o Italia venne abbassata c quasi 
di fatto parificata alle seconde. Ad avvanzi e a me- 
morie di usi e di istituti romani profondamente ra- 
dicati noi dobbiamo il più de' nostri istituti de' mezzi 
tempi; trà i quali anco quelli di cui ora parliamo, 
e che solo dall’ epoca francese del primo Napoleone 
ci furono dove tolti, dove snaturati e guasti, o in 
peggio modificati. 

Delle varie altre tasse, a mo’ di esempio i ca- 
noni o le decime sulle terre pubbliche affittate, le 
pascuali sui pubblici pascoli, i provventi delle mi- 
niere e peschiere, alcuni dazj di porti e di terra, i 
sali e simili, che più o meno in tutti i diversi pe- 
riodi della amministrazione finanziaria romana si 
applicarono e vennero in massima parte infino a 
noi; di quelle tasse, io dissi, facevansi regolari ap- 
palti, le tariffe degli uni fissando, degli altri deter- 
nando i limiti de' prezzi. (53) E naturale pur sembra, 


(53) Sagli appalti o lolle vendite di qoeite tane leggami Fetta ( V. 
Vendiiionet ), Igino ( de condii, agror. ed Coet. pag. 205 ). Polibio ( lib. 
TI. tom. I. pag. 646. ed Annoi. 1670. ), Livio ( lib. XXXII. tom. III. pag. 

75. ed eit., lib. XXXIX. tom. Ili- pag. 618. 619, lib. XXIX. lom. II. pag. 

890 ), Zonara ( Anal. lib. VII. pag. 263. tom. I. ed. Yeiel- 1729 ). Eni 
appalli o vendite farevami pnbblieamente a rerte eporhe, per dato tempo, con 
fermali eereoonie, ron rondiiioni minulinime e con itcrillnre appetite ( Cic. 

adv. Rull. I. pag. 295, II. pag. i26- lem. II. par. I. ed Amst. 1699 - 

■arrob. Salarti, lib. I. pag. 170. ed. Londin. 1694 - Feti. V. lacu t lu- 
crimi* - Serv. ad Georg, lib. Il* v. 161. - Varrò de ling. Ut. lib. V. pag, 
54. cd eit. Plnt. Quaeit. Rum. lem. VII. pag. 112. ed. Lipt. 1774 ) - 
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clic dovessero i municipi medesimi por molta opera 
nello esiggcrc la capitazione non solo, la quale col- 
piva i minori ceti, ma pur anco V annona , quella 
parte cioè di tributo, che più tardi introdotto in 
natura pagavasi da alcune sole fra le nostre con- 
trade c poscia da tutte, allo scopo di più facilmente 
e più sicuramente sovvenire al consumo della im- 
mensa metropoli e dello esercito stanziale: impe- 
rocché non potevansi amendue nè la prima nè la 
seconda stabilire, se non col mezzo del censo ed 
esigere perciò senza il sussidio od anzi lo intervento 
de' magistrati municipali, rimanendo solo a que’ 
smeettori (54) governativi, che a ciò particolarmente 
erano destinati ne’ varj tcrritorj, di farne le oppor- 
tune verifiche di ovviare alle frodi, ricevere i recla- 
mi, annotare uei registri, raccogliere iu appositi lo- 


(51) Fra i tutcellori, che frana affinali destinali a ricevere ( d* onde 
il nane de’ Destri ricevitori provinciali e ranmonali ) i pagamenti, riscontrare 
i titoli e i numi de' debitori e registrarli, aironi particolarmente soprastavano 
alla annona ( Golhof. parai, ad Cod. Theod. lib. XII tit. 6. de tuteeplor. ) . 
Sui modi di trasporto di essa e di ronservaiione, mi magatimi, sai relativi cu- 
stodi ed incaricati ( praepotili pngorum, o pagarcki e praepotili hurreo- 
rum ) consultisi Jacopo Golofreda ( paralil. ad Cod Theod. lib. XI. tit. 1 - 
de ann et Irib - lib. MI. (il. «il - lib. XI. tit. li de condii, in pubb . horr - 
Comment . ad lib. VII. tit. i de erogai, milit. annonae ). Sulla rapita- 
liooc e sovra le persone da essa colpite seggami il Codice Tcodosiano ( de ex- 
cutal. ariif. lib. XIII. tit. i. - sino centu lib. XI. tit. 3 - de ann. et 
trib. lib. XI. lil. cit. etr. ), il Codice Giustinianèo ( d$ donai, lib. Vili. tit. 
ili - de agricol. lib. XI. lit. 47. ) e i Digesti ( de centib. lib. L. tit. 
15. ) - Pagavano anche, ma meno, le donne, ( Cod. Imi. de agrie. lib. e. 
tit. e. leg. 10 ) - 
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cali i generi pagati, curarne la custodia e a’ debiti 
tempi e nei modi fissati dal governo trasmetterli 
ove occorresse. Del resto la esazione del tributo e 
più di quello in natura o dell’ annona suddetta per 
ragioni di origine e di scopo, che allo esercito si 
riferivano, dovette serbar sempre una certa indole 
militare e più alle foggie della militare amministra- 
zione, che della civile piegarsi: d’ onde appunto che 
gli officj di essa fossero forse più governativi degli 
altri di cotesta specie e meno esclusiva ingerenza 
municipale per avventura patissero. 

Nelle provincie, ragione fatta a qualche diffe- 
renza di quantità e di qualità di imposte e di tasse, 
la esazione medesima eseguivasi per mezzo di ofGcj 
e di impiegati di governo, trattandosi allora ap- 
punto di paesi di conquista, ne' quali innoltre ben 
tardi venne introdotto l’uso della repubblica di pagar 
quelle o tutte o la maggior parte in dauaro. Nulla- 
meno qui pure è da osservare che le operazioni, dirò 
così, preparatorie, le quali al censo priucipalmente 
riguardavano, e la trasmissione delle liste e dei re- 
gistri agli esattori, dopo revisione del Rettore , appar- 
tenevano agli ufficiali civici di ciascuna città, cui 
era di più concessa una specie di officio, forse di 
sorveglianza, a fianco degli esattori istessi (55). Io 


(55) Erro I’ ordine di tqjlr ie oprrniioni. Il Rrttore d' ordine drl Pre- 
fetto del Pretorio pubblicava il drrreio imperiale. ( indi dio imlicta ) ed 
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non dirò, che anche in questo sistema non fosse per 
avventura troppo numero di stipendiati e qualche 
complicazione. Certo eravene sempre infinitamente 
meno di quello, che siami oggidì non solo per la 
ragione già notata, che vastissime allora erano le 
provincie e pochi quindi riuscivano, se non gli uf- 
ficj esattoriali minori, quelli almeno delie Tesorerie 
affidate ai Questori ma anche perchè moltissimo 
concorso prestavano come vedemmo le città, sgra- 
vando esse di altrettanta cura e del relativo di- 
spendio lo Imperio o lo Stato (56). 


ratinata la riteoitiono ( Gothof. paratit. ad Cod. Theod. lib - XI. tit. t - 
Cod. lati, de con. (a r g . lib. X. tit. 23. leg. 4. - de annon. lib. XI. tit. 16. 
leg. 3 - Nov. 128. cap. I ). Esso aveva perciò un pi croio ufficio eoa nume- 
rarti o tabularti , cartulari i o frodatore» ( Gilhsf. paratit. ad Cod . 
Theod. lib. Vili, tit I. Cod. lsit. de con. largii, lib. X. tit. 23 leg. 3 ). 
L’ «pera de' riltadini è provata dal Codrre Teodotinno ( de decar. lib. XII. tit. 
I. Icg. 1 1 7 - de ’ejrad. lib. XI leg l> 16 - de eensu lib. XIII. tit. 10. leg. 
1. ) Veggaii ancora Golofredo ( eomment. ad Cod. Theod. de tabul. lib. 
Vili. tit. 2. - n« cullai, per logograf. lib. XI. tit. 4 ). Ne parlano Sim- 
maco ( lib. IX. epiil IO psg 217 ed eit. ) td altri anlori. 

(56) La ingerenza rivira dorò fino ad Anastasio ed c notata in molte 
leggi ( Dig. de muner. lib. L. til. 4. leg. 1. J. 2, leg. 3. $. 10, leg. 18 
(. 26 • Cod. India de muner. patrim . lib. X. tit. 41. leg. 8 - Gotbof. 
paratit. ad Cod. Theod. de protottae lib. XI. tit. 23 - Conimene, ad leg. 
1. h. tit. ). Per certa la proloslatta, la ieotaprotia e la decaprotia li 
riferiieono ad un’ onere da mirami dai cittadini e che non poteva evitarti, seb- 
bene avene con ir pericolose riipoiiabilitb ; onere, ditti, appoggiato ad di rota- 
tivo idilnto di esazione di tribali e di imposte per conto del governo, elidente 
pretto i municipi e pretto le provincie Nè tono forte esse spiegabili senta ricor- 
rere a confronti col fittemi nostro di emione municipale e eommnnale, eoi quale 
debbono avere molle simigliarne e forte legami di origine e di tropo eommnne. 
Non è qui del luogo e del momento aggiugnere ulteriori parole: ma credo, che 
fotte facile provare con assolala verità quella propotitione. 
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Questi troppo brevi e fugaci cenni sulla materia 
del censo e della esazione delle imposte alT epoca 
romana che sarebbe più degna in verità di studj se- 
veri, precisi, ed alla pratica diretti, siccome quella che 
anco oggigiorno potrebbe fornire a debito tempo 
non poche utili applicazioni o modificazioni ai no- 
stri sistemi, eran resi necessarj dal bisogno di toc- 
car pure in qualche parte il ramo importantissimo 
delia relativa attuale amministrazione che a quanto 
parmi solfre esso pure come tant 1 altri pericolo di 
novità scriniocratiche, dispendiosissime, non nostre 
e non buone. Nò io potrei abbandonarli senza dar 
luogo .a due osservazioni: Tuna cioè che le odierne 
tesorerie sulle norme antiche or ora tracciate deb- 
bono accentrarsi in minor numero di città, qui 
verificandosi appunto uno dei casi, ne 1 quali per 
cui piaccia, possono crearsi uffiej relativi regionarii: 
P altra che a diminuire allo Stato le ingenti c per- 
dute spese scriniocratiche, gli abusi, lo sperpero di 
percezione e spesso gli eventuali disperdimenti ed 
i furti, si ritorni in generale uso, dove insormon- 
tabili ostacoli non si frappongono, il sistema degli 
appalti tanto per esazioni di rendite quanto per 
erogazione di esse in pubblici lavori} questo solo 
non dimenticando, di ottenere cioè solide guarentic, 
di serbarsi molto larga e fino quasi a toccare T ela- 
stico la facoltà della revisione e della conseguente 
approvazione finale, di insistere inflessibilmente sui 

1 3 


- m — 

patti e sui singoli modi della fissata esecuzione c 
di esercitare una minuta ed attivissima sorveglianza. 
Quel sistema è a noi raccomandato dalla floridezza 
della Republica e del primo imperio di Roma, in- 
nanzi cioè che la corruzione generale e la tirannide 
dominante lo guastassero, e da quella non meno 
nota de' tempi di mezzo repuhlicani in Italia \ e 
posa saldamente sul principio che ad ottener molto 
con poco occorre suscitare ed associare al pubblico 
il privato interesse e che 1’ opera più vera e mi- 
gliore, cui son chiamati i governi è quella di am- 
ministrar meno che sia possibile c reggere dall' alto 
ogni cosa delle società loro commesse. 

Non è a dubitarsi, che il contenzioso ammini- 
strativo debba essere totalmente al Municipio pro- 
vinciale abbandonato, il quale o per opera di alcuni 
suoi membri e col sussidio di due o tre Consulenti 
legali modicamente tenuti indenni o comunque me- 
glio ad altri talentasse, può con molta .facilità giudi- 
carne e decidere i casi. Per siffatto modo egli ot- 
terrebbe il compimento di alcune monche e povere 
attribuzioni giuridiche che ora gli sono delegate c 
si porrebbe nel seggio del Consiglio di Intendenza , 
tribunale amfìbio, naturalmente sospetto, perchè di 
soverchio legato col capo politico della provincia 
e chiuso esso pure nella cerchia della gerarchia go- 
vernativa. Più diflìcile è di gran lunga lo sciogliere 
il dubbio, se cioè possa presso il Municipio istesso 
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ricollocarsi con libera nomina del personale e con 
Immediata dipendenza 1' amministrazione in prima 
istanza della giustizia civile e criminale, secondo 
r uso romano, sempre però col vincolo di giudicare 
in conformità della legge, coi metodi, colle com- 
petenze, colle forme e coi requisiti nelle persone 
giudicanti, che la nazione e per essa il ministero 
relativo abbiano già fermato o vadano mano mano 
fermando. Se io consultassi solamente la antica no- 
stra tradizione, i nostri vecchi istituti e la mia 
convinzione individuale sarei qui pure tanto fidu- 
cioso da rispondere ricisamente pel sì. £ tanto più 
che ripristinando, ove manchino, o riformando ed 
ampliando e crescendo importanza, ove siano, alle 
stupende nostre istituzioni che Collegi de’ Notori, 
de’ Procuratori e degli Avvocati son dette, ben sa- 
rebbe facile usufruttarle ed ottenere parte dell’ o- 
pera loro, talvolta gratuita, talvolta con conveniente 
tenuità retribuita: facile sarebbe averne il giudizio 
sul valore dei più giovani curiali che amassero 
correre la via di giudici mandamentali con dritto 
di proposta sui successivi loro avanzamenti*, inca- 
ricarli in unione al tribunale sedente delle visite 
di sorveglianza alle carceri, ai luoghi tutti o di pena 
o di correzione, agli uflicj giudiziarj quà e la sparsi, 
a quelli delle ipoteche, agli archivj notarili; sen- 
tirne i pareri ad ogni caso in cui al municipio 
sembrasse gli occorressero maggiori studj; c chia- 
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marli ali’ uopo alla confezione o talora anco alla sola 
revisione di quei minori editti e di quei regolamenti, 
che necessariamente la legge dee abbandonare alle 
cure ed ai bisogni singolari de 1 municipi istcssi (57). 
Nè a quella mia risposta porrebbe ostacolo la mol- 
tip liciti soverchia di negozj alla provincia affidati, 
nè il maggiore dispendio, che a lei ne venisse: im- 
perocché più volte ho detto e qui ripeto, che que- 
ste bisogna voglion tempo e non poco e che col 
tempo debbe c può il governo ridestare poco men . 
che tutta quella vita rigogliosa, potente, quasi di- 
rei, eccessiva, che in altri tempi dispiegarono le 
nostre città: e più volte ancora ho accennato che 
al dispendio provinciale, già dimidiato pel fatto solo 
di questi modi più larghi di libertà amministrativa 
e per altre ragioni sovranotatc, bene a suo grand’' a- 
gio sopperirebbe, la provincia medesima, se il go- 
verno ornai scarico di tante cure e di tante eroga- 
zioni le facesse parte di più larga quota de" suoi 
attuali provventi. Obbjczioni più gravi sorgono 
dalle condizioni de" tempi, ne’’ quali avendo noi pur 
troppo dimenticata la nostra istoria, le costumanze, 


(57) Sarebbe desiderab ile rhe di quetli eeilepi >i pabblieassero gli statati 
rd i regolamenti- Volto vi si apprenderebbe rosi pel eonfronto dell' uno eoli' altro 
e quindi pei miglioramenti elle si potrebbero ai mrno perfetti apportare, come 
per vedere eon quanta sapienza, ron quanto tutto pratico, eoo quanta precisione, 
previdenza, utilità, semplicità e parsimonia si eoneepissero in antico i vecchi isti- 
tuti e ad esercitarli gralutlamenle t quasi con gara si tremerò i collegiali. 
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le idee, ogni cosa nostra e snaturata la civiltà e la 
nativa indole c perduta 1’ antica virtù di reggere, 
non che i popoli ma noi islcssi, rifuggiamo o per 
viltà o per ignoranza o per ignavia o per servilismo 
forestiero da tutto ciò, che pur ritraendoci dal subire 
la supremazia degli ordinamenti franco-germanici c 
dalle panie di un gretto individualismo e della scri- 
niocrazia, sarebbe veramente opera italica c nostra. 
Troppo oggidì si adora il turpe idolo de’ grossi 
stipendj con pòca fatica e senza amore di lavoro 
ottenuti: troppo cercano e si affannano gli uomini 
per assidersi d’ intorno al lauto desco dello stato, 
e troppo facilmente raggiungono i trasmodati de- 
sideri, perchè possa ora subito sperarsi, che ab- 
bonano da un sistema corruttivo e rovinoso e per 
solo alletto di patria e per solerzia ed onestà di 
buoni cittadini o gratuitamente o con giusta mi- 
sura di soldo diano 1’ opera loro. A tanta bassezza 
ci hanno condotti non solo la lunga privazione 
dell’idea nazionale e della libertà, non solo l’esem- 
pio e le preponderanze straniere e le tirannidi 
interne già spente, non solo le naturali conse- 
guenze dello avere accettati principj giuridici nuovi 
sovversivi dell’ antico diritto socirfle e domestico e 
dell’ organismo nostro politico (del che duolci non 
poter dire): ma ancora 1' urto de' maledetti partiti, 
pei quali anco di presente reggiamo i Ministeri 
costituzionali discendere dall' aito seggio, in cui 
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sono per blandir (juelli e conquistarne i capi, po- 
chi, mi si permetta dirlo per virtù di convincimento, 
di amor cittadino, di licita brama di meritati onori, 
moltissimi per cagione di lucro e di grossi impie- 
ghi. La qual cosa destando la invidia c lo spirito 
di avidità generale cresce da un lato le violenze 
de’ partiti stessi e li nutre colla speranza di otte- 
ner pure a lor volta un premio, che ad altri vid- 
dero concesso,* dall’ altro disgusta e nausea i più 
onesti, che al solo bene del paese aspirano, e diventa 
per tal modo effetto insieme e nuova causa del male. 
Poca debb’ essere in ciò F azione de* governi e meno 
ancora dimostrarsi col favorismo , che fù sempre ed 
è facilissimo errore e grande pernicie agli stati che 
vi si abbandonano: i quali male si apporrebbero se 
con soverchia ed ingenua semplicità credessero di 
trovare in esso più saldo fondamento, incrollabile 
fede, potenza di gratitudine c sforzo di difesa alP uo- 
po: sendo pur troppo doloroso confessare, ma sem- 
pre vero, che non il beneficio o il dovere della grata 
coscienza conserva gli amici, ma la fortuna (58). 


(58) Tessono essere forse alcuni pochissimi casi in mi sia Decessila ado- 
perare nel modo che io condanno. Ma ciò non giusliGca il sistema in cui ora si 
cade di soverchie e che, proprio d' ogni rivoluiione, nella nostra che fu tanto 
ordinata e pacifica era n credersi dovesse applicarsi meno: eppure fà invece sovra 
scala estesissima applicato. Veglio vale guadagnar gli uomini eolia persuasione e 
talvolta anco coll' uso onesto della forta, che non eolia blnnditie a basse passioni: 
eht questo modo perpetua ed arercsre la eorruiione ed i pericoli avveniri. Il Conte di 
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Sarebbe ozioso far qui questione a cui dovesse 
spettare 1’ autorità ossia il diritto di pronunciare 
la sentenza, a seconda della materia e dell’ indole 
del. piato, se cioè al Magistrato municipale per virtù 
insita e propria e in nome proprio, o per virtù de- 
legata e in nome del governo. Ciò ci porterebbe 
troppo lungi dal limite impostoci e dai costumi 
moderni, perchè io mi' credessi lecito di svolgere 
qui a lungo le radicali diversità che passano tra 
quei due principi e le conseguenze diverse che ne 
discendono. Sul terreno della pratica non potreb- 
bero però giammai, c meno ancora oggidì, ottenere 
queste ultime pel mutato organismo sociale e per 
sé stesse la importanza, che in altri tempi e in 
altre condizioni ottennero, ioio rimanendo sola- 
mente quella che la scienza concede. 

Del resto non mancano i temperamenti per in- 
trodurre presso cotesti tribunali di provincia P a- 
zione del governo. Oltre alla cardinale ed esclusiva 
sua facoltà di dare le leggi ed oltre al pienissimo 


faioor fiotti mai ( e Ciò ad ori felicemente por P Italia ) iti partiti • coi 
capo-partiti « quindi tii Comitati : t il pigili ripetati in da altri niniitri. Se 
non thè oggi tota anche cattila nelle meni preitigintriei dell' nomo illuilre ti 
piega a qualche bete: ma eoli noi tari nelle debili e mal ferme dei Cellrgbi. 
Ciò egli petti e tappia fermarti a tempi. Maiiimo de' mali tarebbe thè, oltre ai 
pericoli lettori, ti abbattane ielle metti il calcetto della liberti e da molti ti 
credette qteita come ina tota di apparenta e il goierno e le leggi e I' andamento 
generale degli iHari cerne '«lenti di partili, giteci di interini e di panimi pri- 
me, indinne di pochi, e non coma lelcre del patte c bene della nattetc intiera. 
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diritto di sindacato e di sorveglianza gli rimarreb- 
bero sempre integri i giudicati di appello e delle 
terze istanze c la limitazione più o men larga delle 
competenze per materia e qualità di lite. Niuna 
cosa innoltrc si opporrebbe a ciò, che egli nella 
sezione civile avesse la assoluta nomina del procu- 
ratore regio e quindi la direzione delle massime 
giuridiche, con quella temperanza di ingerenze che 
le antiche leggi a queir ufficio segnavano e che 
le moderne troppo dimenticarono: e nella sezione 
criminale, più ancora naturalmente ristretta nelle 
competenze medesime, spedisse sempre i giudici 
istruttori del processo. Dal che sorgerebbe ancora 
il vantaggio di più sicura, iudipendentec libera in- 
quisizione legale. 

Dissi prima, che la minore giustizia doveva es- 
sere piuttosto che rada spessa di ufficj, pronta, vi- 
cina ai popoli sparsi sul territorio municipale. Con 
che non intesi io dire che i mandamenti o le giu- 
sdicenzc dovessero fissarsi pari di numero ai com- 
muni, che più numerosi per diversa natura di cose 
di interessi e di scopi hanno a stabilirsi. Nè allusi 
a vizio alcuno che nella più parte del regno nostro 
in ciò fosse, se vogliansi escludere le provincic ro- 
magnole, nelle quali troppo poche sono le sedi in cui 
si giudica e perciò incommodissimo, difficile, di- 
spendioso ottenner giustizia: e nelle quali veggonsi 
persino piccole città prive del lustro di una minore 
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giustizia. Io intesi a due fini: a porre cioè in av- 
vertenza il ministero contro la stolta proclività di 
molti ad imitare la soverchia larghezza delle cir- 
coscrizioni giudiziarie straniere e contro la strana 
facilità di piegarsi ai consigli di chi in ogni ramo 
amministrativo inchina a corpi grossi, difforme- 
mente dalla storia, dalla scienza, dal fatto di tutto 
il resto di Italia: la quale è tutta compresa di ma- 
raviglia, perchè mai non avrebbe prima d 1 ora po- 
tuto immaginare, che di là norme si traessero a 
migliore amministrazione, e della giustizia singolar- 
mente, ove per mancanza di questa più grave era 
stato e più profondo il malcontento de’ popoli e 
più generale la corruzione. L 1 altro (ine, cui io in- 
tendeva, era quello di richiamare al principio, che 
la distribuzione degli ufTicj giudiziarj del paro che 
la communalc ha leggi ed indicazioni che natura 
istessa pose e volle osservate, voglio dire il dovere 
di porli colà dove è già svolto un forte cumulo di 
interessi materiali e scorgesi una civiltà larga e 
quasi urbana ; ove sursero industrie e commerej 
estesi e buon numero di popolo in castella o in 
grossi borghi raccolto; ove il monte o la palude 
o il fiume o altre condizioni topografiche rendono 
difficile e disagiato 1’ accesso a località divulse e lon- 
tane; ove la fecondità territoriale o 1’ attività delle 
speculazioni e de 1 cambi agglomerarono molta ric- 
chezza^ ove più divisa è la proprietà c più tre- 
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quenti i suoi passaggi di persona in persona o di 
famiglia in famiglia e più facili quindi e più spessi 
e più urgenti i conflitti*, ove siano stabiliti gran- 
di mercati c fiere, convegno agli uomini e fonti 
di contratti e di nuove liti; ove infine sia più con- 
veniente anche per eccezionali cagioni e per biso- 
gni di moralità pubblica che la forza della umana 
giustizia si addimostri e si dispieghi quasi a fiac- 
cola perpetua della legge, ad alimento e sprone di 
moralità, a richiamo ed a vivificazione de'’ principi 
di giure umano ed eterno. Solo tenendo conto di 
questi [clementi è possibile ai governi operar buone 
ed utili circoscrizioni giudiziarie: e non ultimo dei 
vantaggi del sistema romano è appunto quello di 
abbandonare questa bisogna al municipio, che solo 
può rettamente e più sicuramente valutare i primi 
e meglio attuare le seconde. 

Infine si lascino a tutte le communali magistra- 
ture anche minori o de' piccoli communi le concilia- 
zioni e le susseguenti decisioni, occorrendo, de' piati 
e delle esigue contese da determinarsi dalla legge 
per qualità e quantità di materie che insorgono nei 
fori, ne’ mercati giornalieri di minuta vendita ed 
anco talvolta ne’ grossi, o che toccano alcune con- 
tingenze di via, di coiifmazioni di termini, di agri- 
coltura. Altrettanto 6 a dirsi per la parte criminale o 
più veramente correzionale, come le bestemmie mi- 
nori, le leggiere diffamazioni, le sconcio parole, le 
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offese verbali c da trivio ed anco talune di fatto , 
che conseguenze funeste non ebbero, la crapula , il 
giuoco, le non ripetute e piccole depredazioni cam- 
pestri, certi disordini e dissidj, certe infrazioni di 
dipendenze e di vincoli dimestici , V abuso istesso della 
patria podestà , i minori attentati al pudore alla mo- 
ralità pubblica , al culto pubblico e simili : le quali, 
per quanto pur la legge non aflìdi ora a quelle morali 
congregazioni, il consentimento generale del popolo, 
T uso antichissimo, la urgenza e la necessità tal- 
volta, la impossibilità in cui trovasi la legge me- 
desima di potere discendere colla sua azione fino 
a cotesti ultimi bisogni sociali loro attribuiscono 
in pratica. Dal che viene che siffatta giurisdizione 
sarebbe naturalmente rivestita di certo arbitrio le- 
gale e ristretta alla ammonizione con o senza nii- 
naccia di inflizione e poscia air uopo alla inflizione 
di fatto di secondarie e mitissime pene afflittive di 
carcere breve e di privazioni non gravi. Nè arrechi 
spavento alla soverchia sensività de’ nostri spiriti 
moderni nè turbi le rigorose e dilicatissime nostre 
coscienze quel poco di arbitrio ragionevole affidato 
alla onestà delle rappresentanze communali: perchè 
que'* piccoli consessi risponderebbero sotto certi 
aspetti e sostanzialmente ad un tribunale di giurati 
ai quali il fatto è già noto perchè sotto i loro oc- 
chi accaduto e le norme al giudizio son date parte 
dalla legge, parte dal sentire generale del popolo^ 
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parte dalla interna voce del dovere e parte ancora 
dalla più o meno nocevole impressione che quel 
fatto ingenerò nel pubblico. £ sù ciò parmi non 
dover tacere che l’ orrore da cui noi siam colti al 
solo udire parlare di certi regolati arbitrii o am- 
messi dalla legge criminale o da ammettersi nello 
avvenire è poco men che ridevole ; perchè legge 
umana non applicasi senza giudizio e giudizio non 
è per quanto òa quella diretto, che informato non 
sia dal modo speciale di intenderla, sentirla, appli- 
carla al fatto pratico in virtù della convinzione: 
locchè appunto non esclude c non escluderò mai 
un aliquale arbitrio. Del quale poi non è possibile 
in molti casi di crimini far senza e non è temibile la 
concessione di una leggiera parte al giudice c più 
ai tribunali collegiali, in quelli al meno che subir 
possono al processo loro ed al loro operato una 
revisione. E quell’ orrore, oltre aver causa radicale 
nella solita esaggerazione del concetto di individuo, 
cui troppo spesso si sagrifica il bene della società 
medesima, procede ancora dalla memoria confusa 
dello abuso che ne fù fatto ne' mezzi tempi per 
opera principalmente delle leggi feudali e delle ca- 
noniche: le quali amendue, in virtù del principio 
generale che ogni istituto, ogni cosa nella sua 
esplicazione pratica si attua, si piega c rilracsi 
verso la sua indole ed origine, incorsero le unc per 
se e pel volere assoluto de’ capi nella oltranza c 
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nella brutalità della forza e F altre nella logica pre- 
valenza alla coscienza morale accordata: sicché all’ ar- 
bitrio romano concessero soverchia estensione e ne 
corruppero quindi in parte il senso giuridico come 
totalmente poi il popolare. Chè arbitrare è pensare, 
giudicare, decernere il falso dal vero, ma non a ca- 
priccio, non a volontà eslege e prepotente: è una ri- 
nuncia alla forma legale ma non alla legge ed al 
giure. L'arbitro è un giudice , V arbitrio la facoltà di 
giudicare, 1’ arbitrato il giudizio. Ma non ò il pri- 
mo un padrone assoluto della cosa, nè il secondo un 
potere disfrenato , nè il terzo una oltranza di vo- 
lontà e una farza brutale Niun giudizio umano, 
niuna operazione dello intelletto si scompagna, si 
libera sempre dal senso materiale e fisico dell’uo- 
mo, in cui dallo insieme soltanto nasce il compiuto 
convincimento, il sentenziare istesso infatti non è 
che un seidire c la sentenza una opinione sentita , 
o come spesso diciamo nel linguaggio comune il 
sentimento de’ giudicanti (59). 


(59) Siile parole arbiter ed arbitrium \eggasi Yorsio ( Klymol. bng. 
lai. Ansi. 1701. Voi. 1.) elle ne dà ma etimologia del Giamo e il temo 
antico di intpicere e di teste - Discernere con razionale considerazione 
ciò che tia ad eleggerti od a ricusarti lo dice V anonimo ed incerto aulir 
greco ecclesiastico so\ra gli Ipognotlici. Isidoro nel Glossario ha coUccctio 
muliorum arhiirorum, ipsa consensio- - Sono bei tratti in Cicerone ( prò 
Rose. Comoedo Tom. 1 pag. 1 pag !T»2 et irq. ed. eit.), in Scorci (d* rtem. 
lib. Il prg. A82 - de benef. lib III. psg. 660. lom. I. ed Arasi. 1 672), 
oltre a molti d' altri autori e delle leggi, in cui icdesi che coir arbitrio le- 
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Per tal modo adoperando a favore de’ communi 
sì otterranno ancora altri beni, voglio dire di sol- 
levare a maggior lustro gli uflìcj loro, dar fonda- 
mento di autorità alle loro magistrature e aver 
più concorrenza o meno repugnanza a patirne i 
gravi oneri. Migliore cura c più vigore acquisterà 
la moralità pubblica: più. attiva, più sagace, più 
accreditata riescirà la pubblica sicurezza, essa pure 
secondo fù detto da affidarsi ai communali presidi, 
e non più incerta o tentennante nel bujo, corrom- 
pitricc talvolta e talvolta corrotta, inetta, non cercata 
e non creduta degna delle oneste confidenze, temuta 
ma non riverita od amata. Locchò accade sempre e 
sempre accadrà della governativa, senza rispetto a 
forme di governo, o peggio anzi in quelli costituzio- 
nali, ne’ quali più è impacciata dalla forma spesso so- 
verchia e più vincolata dalla legge. Nò aggiungo parole 
sul risparmio grandissimo che ne avrebbe lo stato 
dalla soppressione di tanti officj di delegazione e 
sulla grande facilità di convertire una parte di esso 
al mantenimento di maggior numero di agenti della 


gale io genere non ti intrude mai di derapare alla legge eterna di piattina e 
di equità, ma più prette a eerle ferme secondarie e non sostanziali. Sona 
(elette clie oggidì disarmane i piudiei e la ginsiitia, atsieurano molti rei di de- 
litti comuni e minacciano la quiete della terietà Di delitti politici al eoi gin - 
ditio invere oggidì accordati in metti luoghi uno immorale abuso di arbitrio, 
io credo non applicabili queste teorie. I governi n (tienili e liberi poro hanno a 
temere da loro. 
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pubblica forza, purtroppo non adequati nò ora nò 
prima d’ ora alle esigenze di questi servigi. Degno 
di popoli veramente liberi, morale e conciliativo, 
fonte alla virtù tanto rara oggidì e da crearsi col 
tempo ad ogni costo, voglio dire il coraggio civile 
è questo sistema, che fù romano, nò mai dimenti- 
cato o interamente perduto in Italia e giunto fino 
alla nostra età: nella quale la diffidenza Austriaca 
e quella de’ suoi satelliti della Italia centrale lo 
distrussero collo scopo eziandio di tenere più co- 
stretti e paurosi i popoli, di invilirli e di far loro 
perdere ogni uso, ogni diritto, ogni virtù cittadina 
e pubblica. 

Tale, a mio avviso, dovrebbe essere V ordiname- 
nto del Municipio e della provincia, i cui oflìcii di 
magistratura potrebbero allora in verità novella- 
mente assumere lo antico nome di minori Senati o 
di Curie e quello di Decurioni o di Principali o di 
Assessori , a seconda che più piacesse e a norma delle 
cure o solo amministrative o solo giuridiche cui pre- 
stassero loro opera i Magistrati Municipali della Cu- 
ria istessa. Tale ancora lo ordinamento degli inferiori 
corpi dipendenti. 

Come ognuno può comprendere non era nò poteva 
essere mio intendimento, nè a tanto bastavano le mie 
forze, di tracciare qui un piano compito a forma quasi 
di una legge: sì era quello di accennare ai più savi e 
più larghi principi sù cui oso chiamare lo studio degli 
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italiani per quel tempo in cui crederanno opportuno 
di portare nuovi ordini civili alla patria. Se le mie 
proposte, e le mie speranze sian vane giudicheranno 
altri di grati lunga più valorosi di me, cui solo io 
porgo preghiera di soprassedere al giudizio di esse 
soffermandosi prima a ponderare seriamente la pos- 
sibilità della attuazione. La quale bene può in ap- 
parenza presentarsi come manchevole d 1 ogni fon- 
damento: ma tale io non credo sia per mantenersi 
davanti alla fredda meditazione, al lungo c tran- 
quillo studio degli elementi buoni, che ancor ci 
rimangono e all 1 amore della romanità che con 
Roma capitale deve pur rinascere in Italia. E buono 
ajuto a migliori consigli debbe pure venire dalla 
inesorabile necessità in cui siamo di tentare nuove 
riforme, ormai più non potendosi per fermo coi 
presenti sistemi correre una via di libertà vera e 
di sodisfacimcnto alle tendenze nazionali. E per 
esse riforme ho fede, che come la ragione, la logica 
e la istoria passata stanno, starà anche a non lon- 
tana epoca il fatto, quando cioè non si pretenda 
col vezzo di oggidì di ricostruire quasi di getto o 
in periodo brevissimo un edificio sì vasto e sì gran- 
dioso, cui debbono ancora dar mano i figli nostri 
e i figli forse dei figli. 

Del resto panni che dallo svolgimento ora Auto 
degli attributi varii, più naturali e più propri! cosi 
dello stato come del municipio evidente riesca che 
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altri da queste due specie distinti non sono e non 
ponno essere, tutti quanti ricevendo indole e di- 
scendendo o da quelli di stato o da quelli del mu- 
nicipio, che in se li concentrano e allo esercizio di 
diversi offìcj minori rispettivamente li distribuiscono. 
£ dissi oflìcj e non già enti a se che di propria 
vita vivano, perchè ofTicj sono in verità i communi 
e le giusdicenze, che per bisogno e per commodo 
di migliore, più facile e più pronta amministrazione 
dal giure provinciale discendono e si informano e 
dalla provincia si creano, ed offlcii ancora i tribu- 
nali di appello, di terze istanze e di cassazione, ove 
siano, le alte direzioni dei diversi rami amministra- 
tivi c i ministeri istessi, che dal giure dello stato 
hanno origine e si dispiegano solo come modi di 
azione e come braccia di esso. Parmi di più che 
dalio svolgimento medesimo discenda il principio, 
potere cioè la città esercitare amenduc le notate 
specie di attributi, non solo per cause singolari, 
come vediamo accadere di fatto in molti trà i mi- 
nori stati di Europa e nelle federazioni, non solo 
nelle urgenze che nascono allorché un governo', 
comunque vinto, muore e in cui la sovranità per 
bisogno di ordine in lei ricade, ma per sè, per ra- 
gione di origine e per indole di istituzione. Ciò ri- 
corda un 1 altra volta il nitido concetto di S. Tom- 
maso e di Dante, essere cioè il municipio una so- 
cietà perfetta, che a tutti i provvedimenti neccssarii 

U 
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e a tutti gli scopi degli umani consorzi è bastante, 
meno alcuni soli di essenza non intrinseca c deri- 
vanti o da contingenze estranee o da associazione 
con altri corpi eguali per natura e per diritti. Ta- 
li sono quelli di più sicura difesa contro i nemici 
esterni: di maggiore prosperità interna risultante 
da più largo territorio e da maggior sicurezza di 
lunga ed indipendente vita: delle più tarde esiggenze 
di grandi compartimenti territoriali ed etnografici 
ossiano nazionali, che a questi più alti fini natura 
volle segnati: del nobile desiderio di gloria frà le 
altre genti della terra : della giusta brama di ottener 
reverenza da vicini e dagli stranieri: del desiderio 
di maggiori utilità per più lontani e più vasti sfo- 
ghi commerciali: dello aspirare ed intendere infine 
ad imprese che sian pari al concetto ed al lustro 
delle più famose nazioni. 1 quali scopi che sono 
non necessità ma perfezioni ulteriori conseguonsi 
appunto col sagrificio che molti municipi adoperano 
sovra una parte di quegli insiti loro attributi, una 
autorità a sè superiore eriggendo, cui ne commettono 
Toso: autorità che da quella sola cessione comun- 
que avvenuta assume vita giuridica, riceve la po- 
destà e Io imperio e raccoglie il diritto di gover- 
nare sovranamente e rappresentare il cumulo di 
quei municipi insieme legati, voglio dire la repu- 
blica o lo stato. E a questo vero dà luce ed esem- 
pio il fatto delle prime società domestiche, che fu- 
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rono le embrionali città, allorché il padre-famiglia 
spogliossi a favore del consiglio della genie di di- 
ritti eh’ egli traeva solo da Dio e dalla natura uma- 
na, c la gente conferì i proprj in uso e possesso 
del commune civico o del municipio ( 60 ). 

Da questi pochi cenni di principj fondamentali, 
che duoimi non potere convenientemente svolgere, 
discende adunque come necessaria conseguenza il 
canone: doversi escludere la regione dalla qualità 
di ente a sè di vita propria vivente, e riporla trà 
quelli che non potendo entrare per virtù loro in- 
trinseca a far parte della composizione sociale po- 
litica, hanno piuttosto a considerarsi quali semplici 
oflìcj di governo, secondo quanto or ora dicevamo. 
£ discende ancora, che volendosi quello artificiale 
istituto creare e dargli esercizio di larghi poteri, oc- 
corre che o lo stato si spogli di una parte de' suoi, 
o che si spoglino le sottostanti provincic di una 
dei loro. Ael primo caso, oltre allo attentato peri- 


(60) Sarebbe inalile qui tludiare, te la parola genia non indicane, coinè 
\ noie fticbuhr, piu pretto divitione politica rbe parentela. 11 dubbio nacque 
da ciò, che le deeurie ti dittero anche genia. Ha i mio vedere, che prima eoi 
parenti, poi eoi dienti, poi con altri, te non ballavano quelli, ti cowpotero in ori- 
gine le decurie itene: dal che ebbeti forte nelle primitive fra loro prevalenta di una 
data gente e ti dittero perciò ette pure genti. La denominntione loro debb‘ etiere 
itala aitanti appunto da quella prevalimi. I non Hanno coltro a quella tpie- 
gatioue nè il patto di Cicerone nei Topici ( 6. pag. 331. ed- Aug. Taarin. 
1821 ) nè quello di Feito, (V. yentilit ) né quello di Dionigi ( iik. II. pag. 
92. 123 ed. eit. ).che ti invocano dagli oppotitori. 
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coloso, che alla forza ed alla stabilità dello stato si 
arrecherebbe dirittamente col volere da esso nella re- 
gione trasferire, se non la dipendenza vera, almeno 
il senso ed il vincolo della naturale clientela, con 
cui nel governo supremo legansi in uno tutti gli 
afTetti, i desidcrj, i bisogni, gli interessi, le aspira- 
zioni delle cento città, incorrcsi anche nella crea- 
zione di un ente, che vera provincia non sarebbe, 
perchè di alcune pertinenze di stato rivestita} e vero 
stato nemmanco, perchè di alcune sole e non ditutte: 
locchè infine dimostrerebbe a piena luce come al- 
lora sorgessero le condizioni pressocchè identiche de’ 
corpi federati di fronte al potere centrale delle 
odierne federazioni. E taccio della gravità di quei 
pericoli di scissura, di divisione, di autonomia, o 

per lo manco di maggiore debilità che altrove ab- 

« 

bastanza lungamente spiegammo sù questo istesso 
supposto. - Nèi secondo caso si andrebbe incontro 
alla necessità di commettere ingiustizia, costringendo 
più città ad abbandonare attributi e diritti proprj 
in favore, non dello stato, ma di altra città, che per 
origine identica e per indole di istituzione non può 
diversi e maggiori di quelli esercitarne ed è pur 
sempre essa medesima una città: nè da altra parte 
al ministero sarebbe dato di attuare un sistema di 
vere larghezze e di piena vita, conformemente suo- 
nano le tante sue parole più e più volte afiermatrici 
di larghi e sapienti propositi. E panni che ciò rispon- 
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desse al fatto, col quale da una famiglia più grande 
e più ricca volesse appropriarsi, non dirò la pro- 
tezione sola, ma una parte di padronanza assoluta 
sovra altra più povera e piccola e rivestir se di al- 
cuni poteri, che a quella considerata come istituto, 
non ponnosi togliere giammai senza trarla alla con- 
dizione di società contuberniale, o senza distrug- 
gerla. Inoltre prudente cosa non è, nè dialettica ra- 
gione havvi per mutilare lo svolgimento della libertà 
provinciale prima ancora di averne ritentata la prova, 
quando da un lato ci affidano nella speranza di buo- 
na riuscita i fatti più volte notati de’ municipj ro- 
mani e de 1 communi del medio evo, e dall’ altro 
nessuna favorevole prevenzione o razionale o pratica 
di altri tempi ci consiglia a gittare il paese sotto 
lo esperimento di uno istituto quasi del tutto nuovo, 
quale è appunto la regione, e peggio se foggiata 
ne** modi, cui il ministero istesso ci dichiarò. LT esame 
de’ vecchi sistemi municipali durante il lungo periodo 
di Roma, dimostra luminosamente che le attribuzioni 
tutte, che dallo stato non possono assorbirsi, rica- 
dono ed appartengono alla provincia, la quale come 
lungamente in più felici epoche, con utile di mag- 
giore e più florida vita, con lustro e con grandezza 
nazionale le custodì e le svolse, è da sperare clic 
egualmente saprebbe in non lontano avvenire custo- 
dirle e fecondarle. Nò mancarono trà noi prove 
spesse e fortunate ne 1 molti rivolgimenti a cui V a- 
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more della unità ci trasse, ne’ quali tutti vedemmo 
le città municipali assumere le redini del governo 
sui popoli del proprio territorio e condurli per via 
politica buona e dirittissima, con senno pratico di 
saggia amministrazione e con ispontanea ossequenza 
de’ provinciali per periodi di tempo non brevis- 
simi. 

Se ogni umano istituto ha qualità ed attribuzioni, 
che sono la sua vera ragione di essere, per la quale è 
ciò che è, ne’ diverso può esistere, debbe egli avere 
anche interessi proprj che non si [tossono distrug- 
gere e ad altri accomunare. Tale è la provincia, 
ma tale non è la regione, che veri interessi gene- 
rali e proprj non ha, nè può d’ intorno crearsi. Non 
infatti gli interessi di stato perchè cotesti non le 
competono c non le si vogliono concedere: e perchè 
stato vero non essendo, come fu detto, in nessun 
modo potrebbe essa fungerne i sostanziali uflìcj che 
nel governo supremo e nella difesa incontro ai ne- 
mici esterni si risolvono. I quali oflìcj sovrani di 
Stato sarebbero d’ altra parte in contraddizione colla 
necessità di una dipendenza centrale quasiasi, fos- 
s’ anco quella sola di dover pure ricevere del paro 
che le sottostanti regionarie provincie le leggi ed 
il freno. Non gli interessi di provincia , perchè sono 
eglino da un lato più ristretti e locali, immutevoli, 
fissi c circoscritti dagli accidenti topografici, dal corso 
de’ minori fiumi o de' torrenti, dalla giacitura delle 
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montagne, dalle condizioni del suolo: e dall’altro 
se provinciali puramente e proprj di quel determinato 
ente si suppongano e siano in verità, regionari non 
potrebbero giammai divenire senza cangiar natura 
ed esser distrutti o maltrattati non potendo le 
qualità stesse specificanti a due diversi enti con- 
venire. 

Veramente non altro pose natura a scopi e ad 
interessi necessarj e sostanziali alle umane aggre- 
gazioni, che il debito e il diritto di conservazione 
e di difesa interna e quelli di difesa esterna. Alla 
città, alla famiglia medesima amendue que' debiti 
e quei diritti diede essa pieni ed originariamente 
integri: ma sapendo, che coir andare del tempo, 
col crescere della civiltà, de’ territori occupati, de' più 
numerosi contatti, e collo ingrossare de' popoli cir- 
costanti e vicini sarebbero i modi addivenuti impari 
ad esercitarli ed incongrui a conseguire gli scopi 
e a tutelare gli interessi medesimi, pose ancora e 
suscitò 1' idea di città più grossa, di repubblica o 
di stato nazionale , cui dava a fondamenti imperi- 
turi e saldissimi il fatto e il concetto di più larga 
più forte e più illustre gentilità : gentilità, che 
riscontrasi appunto nella esistenza delle grandi na- 
zioni coi loro caratteri tipici, morali e fisici, colle 
partizioni geografiche o per vasti fiumi o per inac- 
cessibili catene di monti o per zone disparatissime di 
climi, o per gli iufrapposti mari, o pel veicolo delle 
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lingue, che è sovrano strumento dello intelletto e 
massimo fattore de" più forti vincoli umani. E come 
aveva perciò colla creazione delie città voluto spo- 
destare le piccole antecedenti aggregazioni delle fa- 
miglie e delle genti di una parte de' loro attributi, 
in mano alle prime riassumendole, così con quella 
dello stato nazionale o della nazione condannava e 
voleva per sempre sbanditi gli illogici corpi minori 
che a perturbare la sua libera e potente sfera di 
azione tra dessa e le provincie municipali potessero 
sorgere. Ogni intermezzo è cosa falsa sotto qualsi- 
voglia aspetto: e può solo, dove e purché non in- 
generi danni, divenire una commodità , non mai uno 
istituto. Tale appunto sarebbe il caso delie regioni 
giudiziarie od esercitali, centro e base o ad uno an- 
netta della amministrazione supcriore della giustizia, 
come i tribunali (F appello o ad un concentramento 
di grosse forze militari, come i grandi commandi, 
o a quello di gestioni superiori finanziarie, come 
le poche tesorerie questorie, di cui parlammo; per 
le quali cose tutte od i o può essere pressocchè 
indifferente quà e là collocarne le sedi, siccome 
distribuzioni di sola commodità , non di natura ed 
enti non a se e di vita propria suffulti , ma transi- 
torj , artificiali , temporanei , che là si eriggono in 
fatto ove più son commode all' accesso de' popoli e 
alla difesa del territorio. I quali enti stanno talvolta 
per lunga età. quando colle condizioni naturali e 
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quindi diuturne si combinano; tramutansi, se quelle 
cangiano od altri e nuovi bisogni sorgano; vengono 
del tutto soppressi occorrendo, senza che perciò si 
varii la compage sociale politica ed amministrativa 
dello stato, si alteri il suo modo di essere o muo- 
iano e cadano le città, cui erano destinati. Per tal 
modo vedemmo nascere centri militari che le ec- 
cezionali condizioni politiche consigliarono, ed altri 
abbandonarsi; crescere in numero, ristringersi, tra- 
sferirsi da luogo a luogo i tribunali della seconda 

e della terza istanza e non ingenerare ombra di 

« 

danni o di scontenti, quando sovra ragionevoli mo- 
tivi e su vere necessità fondavansi que* fatti (64). 

La forza di questi veri sentì in parte anche il 
Ministro Farini, quando con lucide ed eleganti pa- 
role dichiarava, non potersi gli interessi di più 
provincie accomunare e confondere, perehè for- 


(61) Tale è il tate fon» di Bolegna forteti» oggidì imporla minima e eoi 

tempo e coi veri nostri confini non più tale - Mollo li dolsero le provincie mode» 

ncsi non della soppressione del tribunale di revisione in Modena, ma dello 

aver messa qui una lesione di certe di appello, ansiebè una corte vera. 

Collo stesso personale ottenrvasi un fatto migliore, più grato ai popoli, egual- 
mente dispensioso, più consono ai bisogni gravi delia giustitia, che vuole certa 
frequenta di sifTalle Corti di seconda islanta. Questo io dico perchè veggssi come 
la soppressione avvenuta per giusti motivi non dispiacque: bensì dispiacque 
il prevedere la non lontana morte di un ufficio necessario a queste provincie 
stesse; perchè troppo è il buon scuso de’ popoli per non comprendere, che sifTalle 
sezioni strane pel concetto e pel nome , esseri amfibj costosissimi accennanti 
a due corpi, quando uno solo vuoisi che siano, debbono col sistema vigente presto 
o tardi morire. 
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mansi essi col tempo e col tempo si mutano, te- 
nendo bensì dietro ai cangiamenti che avvengono 
nella economia sociale e civile, ma pur sempre 
conservando una grande attinenza colle particolari 
condizioni e costumanze locali; e non essere quindi 
nè naturale, nè facile, nè giusta siffatta communanza 
amministrativa. Nelle quali parole riscontrasi però 
un concetto non vero o non preciso in ciò, che 
dichiaransi mutevoli col tempo gli interessi delle 
provincie, quando invece e solamente sono essi 
dalle vicende sociali ed economiche modificabili : 
mutevoli bensì sono per loro natura quelli delle 
regioni, secondo dicevamo. E mancano inoltre le 
naturali conseguenze, che dovevansi dedurre in 
luogo di altre che male si trassero. Intendo dire 
essere necessario conchiudere ad opposta sentenza 
che cioè col non accomunare e col non confondere 
quegli interessi medesimi sarebbe adunque questo 
immaginato ente regionario ricscito un fatto inu- 
tile, illogico, dispendiosissimo, senza scopo e senza 
ragion sufficiente^ come non giusto, non utile, non 
facile col non accomunarli e col non confonderli: 
e che se pericoloso, improvvido ed inopportuno 
sia per apparire a tutti, non meno improvvido ed 

inopportuno, impolitico e falso apparirà per le in- 

* 

grate tradizioni cui si lega, per le memorie dolo- 
rose che ridesta, per la repugnanza che ha collo 
organismo c colla storia della nazione, volerlo 
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rivestire infine di poteri superiori al governo cen- 
trale sottratti. 

Io so bene che può mettersi innanzi il caso di 
un determinato interesse o morale o materiale, che 
a più provincie sia comune od anco V altro ( da cre- 
dersi in pratica rarissimo), che comune pur sia a 
tutte le provincie componenti la regione. Ma sò an- 
cora che più spesso è il caso di interessi spartiti e 
singolari e frequentemente opposti trà loro e che dal 
primo supposto nasce il bisogno di un consorzio 
particolare trà alcuni corpi, e nel secondo il biso- 
gno di uno generale trà più. Ad ogni modo però 
da questo ultimo supposìto non potrebbesi mai ra- 
gionevolmente desumere il pensiero di eriggere uno 
istituto nuovo politico-amministrativo, dotarlo di 
larghi poteri, accentrarvi grande autorità, quando 
a tutto ciò debbono e possono provvedere buone 
leggi sul consorzio istesso e la concorrenza volon- 
taria ( od anco talvolta a norma di quelle obbliga- 
toria e forzata ) trà le diverse parti. E di qui lo 
errore di molti, in cui cadde pure il Ministero, di 
considerare cioè la regione sotto il falso e strano 
aspetto di uno istituto, che in un consorzio perma- 
nente di provincie abbia a risolversi : imperocché la 
parola consorzio , etimologicamente presa e nel suo 
più ampio ed originario significato, allude ad una 
società, che tuttora serba indivisa la sua sorte od 
il suo retaggio: dal quale concetto di eflcttiva in- 
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divisione sorse poi più tardi P altro di una com- 
munione singolare , privatissima , a una sola cosa 
applicata , rade volte transitoria per quegli interessi 
appunto, che venendo riconosciuti o per indivisibili 
o per non facilmente divisibili rimangono di ne- 
cessità indivisi sotto commune ed unica ammini- 
strazione. D’ onde viene, che quel primo significato 
più generale di communione e quasi confusione di 
interessi non è nè sarà mai riferibile alla regione, 
anche secondo le idee ministeriali, come noi sarebbe 
nemmanco con proprietà di vocabolo al municipio 
ed allo stato, se non appena nel caso, che si volesse 
riguardare più specialmente a que’soli vitali inte- 
ressi e supremi vincoli, pei quali e municipio e stato 
in se stessi e P uno coir altro si legano insieme e 
stanno e che scindere non si potrebbero senza recar 
loro la morte. Tale sarebbe quello di contemplare 
una data società politica sotto il rispetto della difesa 
esterna e della interna o della conservazione , P obbligo 
di concorrere alle quali è indiviso ed indivisibile , con- 
fuso , unico , senza legge di proporzione convenuta 
frà gli associati, tutti dovendo conferir tutto quanto 
possono ad ottenerle. E di qui che la parola con- 
sorzio bene applicasi ad una associazione forzata- 
mente voluta dalla natura e per noi non distrutti- 
bile, che abbia od uno oggetto generalissimo come 
a dire la esistenza della stirpe umana ovvero un 
oggetto minore ma singolare , di cui daremo più 
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avanti alcuni esempi. E di qui pure che il consorzio 
pià che suggettivo , è oggettivo , pùì che volontario , 
necessario , più che opera attiva dcW uomo opera che 
da lui si patisce . Esso regola interessi indivisi , che 
tali sono e tali rimangono per ordine stabilito di 
cose, non interessi associati o sociali che sono spar- 
titi e sempre divisibili e che solo in virtù della av- 
venuta associazione o società possono divenire di 
utile o di danno commune. I giuristi conoscono 
esempi di ciò nella solidarietà ed indivisibilità di 
certe obbligazioni e nella divisibilità di altre. L’ idea 
di consorzio non parte adunque da quella di società 
di interessi , ma sì dall’ altra di confusione di alcuni 
fra loro, e dal fatto materiale della sorte J indivisa 
ed indivisibile. E così vero è questo concetto, che 
da lui traemmo la parola per la quale significare 
corpi, in cui quasi più non esista individualità di 
persone e regni assoluta indivisibilità di scopi, com- 
penetrazione di interessi, solidarieià piena e forzata, 
costrizione distruttiva di volontà libere e personali, 
dicendoli noi allora più propriamente o società se- 
grete. , o sette, o consorteria a seconda che si riguar- 
dino sotto T aspetto o di essere impenetrabili nella 
composizione intima loro o di essersi desse spartite 
dalla associazione generale cogli altri o di avere as- 
sunta indole di scopi e di sorti indivise ( 62 ). 


(62) La loriflà degli uomini e quella del matrimonio dieonti bene umano 
eontorzio e consorzio di tutta la vita ; ma non diteti consorti# Francete , 
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Nè alla regione è pur riferibile il più ristret- 
to significato del consorzio cui accennammo per 
amministrare cioè interessi di oggetto specialissimo 
e secondario. Imperocché quasi impossibile o ra- 
rissimo ed eccezionale almeno sia il caso, in cui 
le provincie regionarie abbiano un bisogno loro 
proprio e non generale della stato, determinatis- 
simo per ciascheduna e per tutte insieme, che in 
modo eguale, con medesima indole, cogli stessi fini, 
con identiche sperabili utilità loro spetti. Il quale 
significato più ristretto, che in tempi non lontani fù 
relegato ad indicare communione d’opere e di di- 
spendj per certe vie e per le acque in genere da questo 
nacque: che non essendo amendue quelle cose facil- 
mente divisibili, tanto per la natura loro di continuità 
e di complicatissima e larga compartecipazione sia nel 
bene sia nel male, che possono a più territori ar- 
recare senza però che nello intiero li abbraccino 
e senza che per la istessa singolarità oggettiva del 
consorzio valgano esse a determinare la unione di 
quei territori medesimi in un solo corpo, necessità 


Rutto, Inglese , t simili. Non crederti rendesse miglior mono il tomonio Lom- 
bardo, Ligure, Napolitano, Toscano « via via, o sarebbe almeno una de- 
somin3iione singolare t nuova, non indegna di elitre lt nula in tonto nei 
futuri Annuarj. Ma lui strio : V ha egli nella dtfìnitiont del -matrimonio tol 
vocabolo di consoriio una relationt di idea rolla indivisibilità di questo, 
vale a dire colla sua indissolubilità? Duoimi non tsstr qui opportuno tentare 
I' analisi di questa proposiiione. 
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era tenere, dove per legge, dove per volontà delle 
parti, con Erettissimo vincolo congiunto. Oltrccchè 
ciò veniva eziandio giustamente consigliato così dal 
timore di pericoli e di danni gravissimi od irrepa- 
rabili sorgenti dal fatto di ripartirne a molti le cure, 
come dair altro di assai probabili negligenze e di 
più facili conflitti creati dall’ urto degli interessi 
variamente per opera di natura distribuiti. Misera 
adunque, io ripeto, illogica e poco men che ridevole 
causa ad istituire la regione è cotesta del penma- 
n ente consorzio , dalla quale però esce occasione di 
trarre riprova alla verità del gran canone univer- 
sale, che cioè facile è troppo incorrere nel falso e 
nello errore qualunque volta anche delle minori 
cose non si ricerchino le rimote origini c non si 
fissino le indoli giuridiche. 

Sentii ancora o lessi invocarsi da taluni la re- 
gione per opere materiali di gran costo, per lavori 
lunghi e grandiosi, per intraprese vastissime e per 
la vita di certi istituti destinati alla beneficenza, 
alle arti, alle scienze. Quanto al primo capo di que' 
bisogni dissi già abbastanza, allora che discorsi delle 
grosse provincie: nè quindi altro soggiungerò, se 
non che opere, lavori, intraprese ad aleune provin- 
cie utili o necessarie (poiché a tutte quelle compo- 
nenti una regione sarebbe sogno cercare i casi) ri- 
chiamano appunto alla formazione del consorzio o 
volontario o forzato; per non dire, che assai fiate 
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trovasi in loro abbastanza convenienza coll* interesse 
pubblico da venir dichiarate di pubblica utilità e 
quindi o in tutto o in parte allo stato spettanti. 
Quanto al secondo capo è evidente, che se quegli 
istituti sono ora e senza danno divisibili per pro- 
vince, dividere si debbono come vuole natura di 
cose: od eran prima destinati ad alcune sole frà 
quelle, le quali non per essere parte di una antica e 
caduta circoscrizione politica, ina per se veramente nc 
abbisognavano, e ricadesi di nuovo nell’ idea del con- 
sorzio: od avevan carattere, sia di speciale pertinenza 
a tulle, sia più generale ancora e quasi nazionale , e 
vestivano già prima, e tuttora debbono nell’un caso 
e nell’ altro vestire, natura di pubblica utilità, non 
potendo supporsi interesse nel governo a distruggere 
cose, che al bene diretto di non poche sue provin- 
cie riguardando, allo indiretto di tutte le rimanenti 
molto giovano, e più poi se a quello diretto della 
nazione. Esempio di questi diversi casi fornisce 
Tosóana, nella quale gli istituti di beneficenza, se 
di generali esistano, sono a ripartirsi trà le pro- 
vincie, perchè locale ò l’ indole loro e più facile, più 
utile, più aggiustata ai bisogni e men dispendiosa 
la locale amministrazione. Non così quelli di belle 
arti o di scienze, della scuola di perfezione medico- 
fisica colle molte ed uniche in Italia sue classiche 
dipendenze di spedali e di cliniche, di conservazione 
c di ampliamento de’ musei, delle gallerie, delle hi- 
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blioteche, degli archivj, delle specole, delle accade- 
mie, d’ ogni altra collezione insomma, il cui com- 
plesso crea di Firenze l’ Atene della Toscana e d’Italia 
e della Toscana il primo paese d’Europa: alle quali 
può e debbe anco nell’ avvenire provvedere la in- 
tera nazione che lustro grande, lama mondiale, alletto 
di stranieri, reverenza universale e senno e squisi- 
tezza di gusto ne trae. E in cgual modo sovra que- 
sta ricadono i lavori maremmani, pei quali essa gua- 
dagnerò un giorno e territorio e popolo e frutti 
maggiori e quindi maggior ricchezza e potenza, non 
dissimilmente da ciò che praticasi per le grandi vie 
o ferrate o per P altre che diconsi regie , pei grandi 
fiumi e pei grandi porti, e che avrò a praticarsi sù 
più larga scala per la Sardegna, per la Sicilia, pel 
delta del Pò e per le gore di valle Padusa c a suo 
tempo per le paludi Pontine , per la Campagna di 
Roma e per le venete lagune. 

Può ognuno accrescere il numero degli esempj 
relativi desumendoli dai principi logico-giuridici or 
ora accennati e dalle condizioni territoriali, topo- 
grafiche, morali e singolarmente proprie delle di- 
verse altre parti di Italia nostra. 

Rimarrebbe a discorrere dei mandamenti e dei 
Circondar j. Dei primi, che senza ragione logica ve- 
diamo in alcune leggi e nelle relazioni ministeriali 
far mostra di sè trù i corpi morali, in cui dividesi 
la amministrazione propriamente detta del regno, 

45 
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dissi abbastanza quando notai i modi, coi quali 
dovevansi come istituti giuridici conservare e modi- 
ficare e la necessità di distruggerli come istituti di 
pubblica sicurezza. Chè bisogno non è di uflicj 
dispendiosi, inutili, parassitici o peggio per la parte 
politica di essa, la quale non si minaccia ne 1 borghi 
nelle castella , nelle campagne, ma sì veramente 
nelle città, ove i partiti politici si svolgono, si 
agitano e trovano nelle ambizioni degli uomini più 
civili e nelle sofferenze o nelle passioni delle plebi, 
esca, indirizzo e forze materiali, cui è d 1 uopo co- 
noscere per dominarle c vincere occorrendo. E nep- 
pure ha bisogno per la parte criminale e correzio- 
nale, che debbesi per nesso di materia affidare alia 
amministrazione della giustizia ed alla communale. 
Mi è abbastanza noto, non volersi accettare ora queste 
massime, siccome quelle che non credesi di potere ap- 
poggiare sul coraggio civile de'* cittadini, che pur- 
troppo manca : ma non ò a disperare, che questo non 
abbia a risorgere nello avvenire c che col libero uso, 
col fondamento di più larghi poteri, colla ristorazione 
de' principi c delle dignità civiche, colla responsa- 
bilità resa più divisa e quasi universale, non rinasca 
nei consigli communali associati alla azione della 
magistratura giudiziaria quella virtù e quel nobile 
sprezzo del pericolo di fronte al dovere, che costi- 
tuiva la gloria degli antichi e forma la vera carat- 
teristica de* popoli degni di libertà. Modena, Parma, 


— 227 — 

le vecchie provincie del regno e Toscana, esercita» 
rono fino a’ nostri giorni e con vantaggio pubblico 
gli uflicj della sicurezza medesima : le sole provincie 
Romagnuole e le Lombarde non sonvi use e sem- 
brano temere da essi alcuni maggiori rischi. Delle 
napolitane non ho notizia: ma, comunque, io tengo 
che con temperamenti transitorj come, per esempio 
quello di un ufficiale dal conuuune stipendiato e 
nel suo seno accolto od altri consimili e più poi 
col tempo, quivi pure si raggiungesse lo scopo. 
Frattanto si osservi che il non distinguere tra le due 
qualità di sicurezza pubblica nuoce all’ una ed 
all' altra, perchè nel mentre la polilica patisce an- 
cora una parte dello scredilo, in cui gittaronln i 
passali governi e non è consona allo incivilimento 
ed alla semplicità delle abitudini o rurali o paesane, 
sicché male ivi si adoperasse e da molti se ne ri- 
spingesse T onere, la criminale e la correzionale 
invece, che degnamente sostenute accrescono nome 
ed estimazione e legansi coi più vicini interessi di 
tutto il popolo e de’ principali del luogo, meglio e 
con molta facilità sarebbero esercitate. La quale 
distinzione è anco da farsi per togliere così la 
fonte ai non retti giudizi che da siffatta confusione 
su questo ufficio derivano, e perchè lo stesso in- 
dividuo coli' animo a più cose intento, male può 
forse amendue fungerle, naturalmente accadendo che 
o 1' una o 1’ altra trascuri. 
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Dei circondar j poco è da dirsi, dopo quanto fù 
premesso intorno alla provincia : imperocché od ab- 
biano essi le condizioni vere di questa, ( siccome 
molti per località montane od appartate soverchia- 
mente o singolarissime hanno ), o le possano presto 
avere e da tempo ne godano la tradizione e i diritti, 
e sono allora a sollevarsi senz’ altro a quella dignità, 
poco tenendo conto, siccome osserva lo stesso Signor 
Ministro Farini, della quantità di popolo, quando 
essa medesima pur sia appena conveniente. 0 quelle 
condizioni non offrono, e sono a sopprimersi, siccome 
non razionali, dispendiosi, ed inutili. Nè si tema 
con ciò di andare incontro al disgusto delle minori 
città, in cui ora seggono i notati ufficj: perchè troppo 
pochi trà questi sono i nuovamente eretti c troppo 
giovine è il concetto e tanto lo scontento che portò 
in molte di quelle la improntitudine di balzarle da 
un seggio che pur meritavano, da doversi invece 
sperare in cumulo uno svolgimento di soddisfazioni 
maggiori. Troppo bene sanno i popoli quanto misera 
ed indecorosa sia la condizione di un istituto, che so- 
stanziali attribuzioni non ha e i cui brevissimi po- 
teri sono essi stessi monchi, indeterminati, imprecisi 
(per passare oltre sulla mancanza di tutela, di cor- 
rispondenza diretta col governo centrale, di vera 
autorità e perciò ancora di lustro), sicché quasi ras- 
sembri ad un semplice e materiale esercizio di spedi- 
zione , come ora dicono. E facilmente avverrebbe, che 
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si preferisse di ottenere la sostituzione di una cen- 
sura di pubblica sicurezza politica investita del dritto 
di provvidenza in alcuni casi o straordinarj o non 
communi od urgenti, (G3) sempre però conservando 
il tribunale di prima istanza cui si aggiungessero a 
naturali dipendenze piccoli ufficj ipotecarj , archivj 
notarili e in certi luoghi di monte od isolati o poco 
accessibili, anche di censo. Potrà altri suggerire ri- 
medj migliori*, ma niuno potrà niegare, che la vita 

• 

amfibia del circondario ò un fuor d’ opera in con- 
traddizione cosi coi principi della scienza ammi- 
nistrativa come con quelli della economia dello 
erario. 

Singolare veramente è P amore de* nostri tempi 
e del nostro ministero per questi esseri neutri cd 


(63) È indifferente chiamare Censura t Questura gli «ffirj di pub- 
blica lienmu di eireendarie e di provincia. L’ ano e I’ altro nome tono romani 
e toccano direttamente ciascune parti sostanziali, sebben diverse, di quella. A 
tatti son noti i quaestoret. parricida , di eai parlano le leggi ( Dig. de off • 

quaest. lib. 1. tit. 13. Irg. un §. 1 - de orig. jur. lib. I. tit. !. leg. 2. 

$. 22. 23 ), e gli scrittori ( Pest. V. parrici quaestoret ), e ebe non molto 
durarono, loro venendo sostituiti i triumviri capitali. ( Liv. epit. lib. XI. 

tom. II. pag. Oli ed. eit. - Dig. de orig. jud. lib. eit. tit. eit. leg. 2. $. 30). 

Loro istituto era di perseguitare i delitti, ciò che risponde a officio criminale. 
Il censore, oltre le moltissime e larghe cure del eeaso e quasi diremmo dell' an- 
damento della economia pubblica, aveva quelle pure della sorvegliansa pubblica 
del costarne : e quindi castigava le asprette e lo rrudeltà verso le donne, i fi- 
glinoli, i servi, la mala edneasione dè figli, le orgie notturne, le irriverente al 
mite, I’ oltraggio ai costami domestici, il lusso effettive, la negligenza rolpevole 
de' pnprj affari e quindi lo sciapo indebito e pasto, le bestemmie, lo spreito 
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amfibj. Qui una regione , che non è nè stato nò 

provincia, ed una provincia che, .stando la regione, 

tale veramente non è nè per sè stessa nè di fronte. 

allo stato: là un circondario , che provincia non è 

nè officio di censura, nè ente soltanto giuridico, nè 

soltanto communale, ma di tutte siffatte cose ha più o 

meno natura e di tutte in qualche modo risente. Qui 

un mandamento , che le leggi e i ministeri collocano 

ora trà i giudiziarj servigi pubblici, ora tra gli am- 

♦ 

ministrativi - politici, ora persino trà i militari: la 
quale ultima designazione, non saprei per qual ra- 
gione tolta al comune, è ancora più strana e no- 
cevole, perchè discorde coi principi di equità e non 
atta a ripartire meglio e col minor danno possibile 
il gravissimo peso ai cittadini. Là un comune pae~ 
sano o rurale , tanto grosso e con corpi dipendenti 


fallo alle magistrature, W {pergiuro, il divoriio capriccio!» e limili. ( Geli. lib. IV, 
pag. 288. 300. cd. cit. - Val. Hat. lib. II. pag. 219. 218. 221. lib. IV. 
pag. 345. cd. Lugd, Bai. 1655. - Liv. lib. XXII. pag. 219. lib. XXIV. pag. 
543. tom II. ed. cil. - Piai, Calo maj. pag. 583. ed eit. - Plin. lib. XVUI. 
pag. 98. tom. IL ed, Parii. 1741 • Zonar. lib. Vili, pag, 285. ed. cil.). Come 
ognun tede non erninrata egli adunque 1 ioli ordini superiori della società e 
P opera de' magistrali ; ma si addentrata in tatto ci» che riguardata costarne 
pubblico e privato, sorvegliava la moralità pubblica, preveniva i delitti eolio 
allontanarne e punirne le prime ragioni e si valeva delle operaiioni istetse cen- 
imi/» per conoscere i meni delle famiglie e giudicare della loro condotta: ehè 
unica e vera maniera di faro bene la sieurexia pubblica, per ciò ebe spetta ai 
furti specialmente ed alle aggressioni, é sapere d'onde traggano tutti gli individui 
di una data società modo al vivere loro. Per questi esereisj dei Censori e per evitare 
|a togfuiioie coi Questori ( tesorieri ) io preferirei la denomioasioae di censura. 
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da non potersi riporre trà i veri communi di quel 
genere, sui quali di qualche poco almeno si innalza’ 
alla qualità di municipio quasi elevandosi. Infine 
un’ appodiato, che comune non é, ma neppure sezio- 
ne. Oh che! si odiano forse tutte le forti e vergini 
esistenze o f una colf altra voglionsi serbare mortifi- 
cate e costrette, o non si ha cognizione dello orga- 
namento intimo de' governi liberi, della libertà, della 
istoria e deU' indole nostra e i sistemi barbarico-feu- 
dali si vagheggiano, o infine con promesse lusin- 
ghiere e con parole altitonanti applicate a concetti 
naturalmente o artificialmente complicati e con in- 
gannevoli apparenze di voler disciogliere e donare 
larghezze, che talvolta direbbonsi persino esagerate, 
voglionsi poi nel mentre istesso coteste togliere e 
rendere più difficili od impossibili e la catena riba- 
dire ed ogni moto per lo gran peso dello immane 
corpo collegato dappertutto gravitante impedire? Im- 
perocché meno contrista la speranza e la possibilità 
di riaver vita, quando che sia, il patire servitù diretta 
dal solo governo, che patirla da molti signori tutti 
insieme aventi interesse a non ridonarla: cd é poco 
manco che inganno ed insulto gridare ai minori 
corpi che sorgano, quando non si adopera che un 
mutamento di padrone ed a pochissimi maggiori tutti 
quanti e' si incatenano, a questi soli con pericolo pub- 
blico accordando franchigie larghissime. Nessuna cosa 
vuoisi per sé e per virtù propria sussistente \ nes- 



suna dall' altra disciolta ; nessuna nettamente dilfi- 
nita: tutte voglionsi insieme con catena del paro 
lunga, ma men logica della feudale, non solo vinco- 
late ma confine. Giammai possono gli istituti sperare 
di uscire dalla condizione di pupilli o di minorenni 
e peggio ancora perché a più tutori e a più curatori 
debbono obbedire, non almanco ad uno solo e con 
poteri ben circoscritti. Se ciò accada più per l'indole 
falsa de' tempi o più per difetto degli uomini che 
seggono al governo della cosa pubblica o per fata- 
lità di avvenimenti io amo meglio non dire. Que- 
sto solo chieggo, che se mi avvenga, come avverrà 
certamente, che molti non concorrano ne' miei pro- 
positi e nell’ ordine de' miei pensieri, in troppo 
breve tempo e con troppa pressura di pronta 
pubblicazione dispiegati, sicché appajano forse da 
meno ancora delle poche mie forze, gridisi bensì, 
se vuoisi, all’ aereo, al sogno, alle diflìcollà invinci- 
bili della pratica attuazione, ma insieme si esamini -, 
perché prudenza non è, uè sagacia così accogliere 
tosto ogni novità come sì tosto rispingerla. Ed in- 
voco che con una sola misura si pesino i desiderj 
da me e da tant' altri oramai manifestati ed i mi- 
nisteriali progetti: vale a dire che di mezzo a gra- 
vissimi dubbj e di fronte a tanta importanza di 
argomento e di cose il parlamento e la nazione sa- 
pientemente temporeggino c ad epoca più lontana 
rimandino i giudizj sulla bontà, sulla utilità e sulla 
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opportunità di quest 1 ultimi. Troppo è 1’ amor di 
patria de 1 ministri nostri, perchè non abbiano essi 
medesimi a convenire in quel temperamento, che 
non accetta nè condanna, e da cui solo può nascere 
la discussione più lunga e più calma, la valuta- 
zione più giusta de 1 pericoli e degli ostacoli e la 
convinzione illuminata ed universale di tutti i cit- 
tadini. 

Parmi ora di poter qui chiudere questo gravissimo 
argomento, dell 1 indole cioè e della distribuzione 
degli officj nelle politiche società, col notare che gli 
scopi essenziali e le sostanziali esplicazioni degli 
attributi intimi, da cui 1’ indole di queste è costi- 
tuita, si riassumono in tre principali capi: governo 
supremo e difesa esterna : applicazione ed attuazione 
dei principi di gimtizia o difesa interna : ed ammi- 
nistrazione materiale del paese che alla conserva- 
zione ed al miglioramento dè suoi interessi preci- 
puamente si dirigge. Ora è evidente, che abbiso- 
gnando il primo di forza , dee consistere per la 
unità \ d 1 onde la unità dei governi, dei poteri go- 
vernativi e degli eserciti: ed abbisognando la se- 
conda di valutazione ponderata e di giudizio trà 
opposti diritti debbe risolversi in una triade , poi- 
ché occorre che a due opinioni o a due giudicati 
disformi si sovrapponga il terzo decisorio e defini- 
tivo tra loro. Ma 1’ ultima, cioè l’ amministrazione, 
cui appartiene di conservare, favorire, difendere la 
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vita simultanea, tranquilla ed armonica di varj e 
molti interessi, che non possono giammai essere e 
non sono contradditorj od opposti, perchè al me- 
desimo scopo tendono e perchè dal complessivo e 
regolato svolgimento loro nasce 1’ ordine sociale 
delle nazioni, 1’ amministrazione, io diceva, cui spetta 
innoltre di impedire le usurpazioni, le invasioni e gli 
spostamenti di attributi e di offici amministrativi e di 
costringere ogni cosa a non trasmodare e rimanersi 
entro i proprj confini, risolvesi in verità in un' o- 
pera di equilibrio , in un bilanciami: ed equilibrio 
e bilancia non è se non per fatto di contrasto tra 
due o per azione di una dualità. Da ciò è facile 
ad ognuno di veder tosto la ragione della unità 
de' parlamenti, benché in più braccia divisi, quella 
dei tre stadj di giudizio e quella infine del non 
potere logicamente coesistere altri corpi morali so- 
vrani nelle società nazionali, che lo Stato c le Città. 
Le città, ripeto, cui noi dobbiamo, noi italiani, la 
gloria nostra anteromana, romana e de' mezzi tempi: 
le città, che sospettate dagli imperatori di Roma, te- 
mute ed umiliate da quelli di Bizanzio, odiatissime 
dagli ultimi pseudo - romani di Germania, furono 
sempremai e da loro e dal feudo e dai signori feu- 
dali e dai tiranni dell' ultimo medio evo e da 
quant' altri successero accanitamente e furiosamente 
combattute: locchè stà a prova grandissima della 
potenza che ebbero, e dimostra coni' esse siano in 
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verità la fonte d’ ogni incivilimento e il vero sacrario 
e il deposito e la difesa delle nazionali franchigie. Le 
città, che in isplendide epoche piegarono, vinsero, di- 
sperscro tutti questi inimici e in vita indipendente 
rivendicaronsi: e che se caddero inline nella lunga e 
diseguale lotta caddero più per fatalità di tempi, per 
cumulo di casi e di cose eccezionali ed uniche, per 
corruzione degli originali istituti proprj e per opera 
di elementi stranieri, che per difetto di forza e di 
naturale e classica indole dello interno loro organi- 
smo. G caddero lentamente e non del lutto e cobat- 
tendo : ed anco cadute furono scopo agli odj e cagion 
di terrore a' più tardi principati, che insino a’ giorni 
nostri vedemmo osteggiarle, comprimerle, conculcar- 
le per iscongiurar pure quella tempesta, che dalla 
grossa e terribile onda loro da tanto tempo agitata 
e fremente minacciavasi e doveva in ultimo solle- 
varsi e disperderli per sempre. 

Non voglio tacere, come una delle precipue ca- 
gioni od arti, per le quali venne abbassata 1’ auto- 
rità de' municipi fu quella di parificare mano mano 
a questi i communi oppidanei, pagensi e i vicanei, 
del diritto persino di statuti proprj e di magistra- 
tura propria pari di attribuzioni e di nomi alla ve- 
ra municipale rivestendoli. Ciò trovava troppo fon- 
damento nelle idee esercitali e primitive del sistema 
germanico e nella natura quindi de' principati sorti 
sotto la sua influenza, perchè non dovesse accadere. 



— 236 — 

Ma grandemente operarono ancora in quel fatto le 
diverse fasi e vicende del fendo, prima dai popoli, 
più tardi dai principi istessi combattuto \ lo abban- 
dono sempre crescente delle idee romane*, il conti- 
nuato odio alle città medesime e lo svolgersi suc- 
cessivo e lo atteggiarsi in una più compiuta e più 
compassata forma di stato lo ordinamento germanico: 
il quale nel governo accentrando tutti qualsiansi i 
poteri, solo poteva permettere ai corpi dipendenti 
lo esercizio di alcuni minori, cui per la pochezza 
e povertà loro inutile ed impossibile era tener di- 
stinti, sia che si applicassero a città, sia che a ca- 
stella, a borghi, a campagne. Un riscontro singolare 
a siffatto abbassamento de’ municipi di fronte ai 
communi rurali, che abbandonando lo antico giure 
municipale più non vedemmo a quelli sottostare e 
la tutela più non riceverne, trovasi in parte e per 
cagioni consimili avvenuto nello accrescimento della 
dignità ed autorità delle parrocchie di fronte ai 
Vescovadi e in certe ingerenze posteriori papali, 
intermedie trà le prime e trà i secondi. 

Io non sò, se questa nostra causa contro la regione 
sia per sembrare oramai vinta o presto vincibile 
dai complesso di tanti argomenti che contro lei 
sorgono sotto qualsivoglia aspetto vogliasi pure esa- 
minare. Sò però, che a difesa stanno alcuni avvo- 
cati che non ingenerano fiducia e debbono per op- 
posto condurci a gravi sospetti sulla bontà e sulla 
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utilità futura del nuovo istituto. Alludo alle parole 
di lode che ne dissero i giornali austriaci ed al 
giudizio che per loro ne fu portato: il quale com- 
prova esso pure, che mal non ci apponemmo quando 
il sistema regionario dichiarammo vicino troppo c 
consimile al federale, perché potesse adottarsi in 
Italia senza incorrere pericolo della unità. Che 
T Austria potesse meglio di noi applicarlo alle sue 
provincie di diciassette o più linguaggi, siccome 
quello che verrebbe in qualche modo a dividere in- 
teressi opposti e popolazioni 1’ una all’ altra stra- 
niere ed inimiche, formandone gruppi naturali ed 
etnografici, ciascuno vede: che essa medesima lo fa- 
cesse con vantaggio politico proprio niuno crederà. 
Che noi da ultimo in condizioni perfettissime di 
etnografia, con città e con ordinamenti civici antichi 
quanto il paese nostro, senza desiderio o richiamo 
di popoli, in presenza di pericoli non lontani di 
divisione e di malcontento, colf esempio tremendo 
e sotto gli occhi di tutti delle provincie meridio- 
nali degli Stati Uniti d’ America (64), che noi, dico, 
lo accettassimo ora non frapponendo almanco l'in- 
dugio dello scioglimento della questione Romana 


(€4) li dilli, pubi pierai appena primi ebt aecadmero i fitti d’ istrici, 
( a pag. 62 ), thè la federaxione Americana era devola alla morie , 
che Ira non mollo V avrebbe colpita. Confuti peri che non urti rrtdili 
in ma tanto vitina e tanto punta, quanto forti sarà» 
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lo non voglio credere. Il senno e la temperanza op- 
portuna del Parlamento ne ingenerano in me la 
fede e debbono offrirne a tutti la guarentia. 


L’origine isterica della regione romana non sa- 
rebbe in verità tale da consigliarci ad addottarla di 
nuovo: conciossiachè essa ritrovisi in condizioni spe- 
ciali di quell’ epoca e di quello organismo sociale 
e riposi sovra un cumulo di fatti, che possono 
dirsi più unici che rari nelle istorie del mondo. 
Allorché Ottaviano, poscia Augusto, prese quasi to- 
talmente in mano le redini del governo, la Repu- 
blica avea già compite e in Europa e in Africa 
le principali sue conquiste, le quali costituivanla 
in un corpo di poco inferiore a quanto più tar- 
di divenne, voglio dire un corpo immenso, ster- 
minato, maraviglioso. Molte trà le provincic ag- 
guagliavano o superavano il territorio della peni- 
sola intera, i cui municipi già accresciuti a numero 
forse soverchio, specialmente in parte della media 
e in tutta la meridionale Italia, formavano per la 
loro piccolezza un contrasto singolare con quelle. 
Aggiungasi, che nella materia giudiziaria gli ap- 
pelli tutti da cotesti municipi portavansi a Roma} 
d’ onde che i tribunali di essa fossero tanto sopra- 
caricati di negozi varj e numerosissimi da non 
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poterli secondo debito convenientemente spedire. 
Aggiungasi ancora la naturale tendenza, che sem- 
pre ha la tirannia a distruggere la vita di molti 
enti morali e in pochi trasferirla, allo scopo di 
ottenere che V odio nascente trA chi patì danno e 
tra chi vantaggiò, renda impossibili o difficili le 
resistenze communi e di contrapporre lo spoglio de- 

i 

gli uni, clic agli altri in parte si concede, allo spo- 
glio di molti poteri fatto sii tutti e così tutti com- 
primere più fortemente e più mortalmente. È da 
dire però, che siffatto motivo non poteva all’ epoca 
istcssa imperiale e più in sui principj dello imperio, 
esercitar tanta influenza quanta ha nelle più moderne 
esercitato e che sentivasi fors’ anco il bisogno, che 
spesso è facile ad essere esaggerato ed oggi domina 
assoluto signore, di richiamare cioè al centro una 
parte almeno dì quella molta vita, che in tanta 
estensione di paesi e di climi e in tanto complesso 
di genti crasi per opera delle conquiste di Roma 
diffusa e quasi dispersa. 

Noi non versiamo certamente in condizioni di 
cose sì singolari e straordinarie da dovere per asso- 
luta necessità riprodurre la regione, non dirò am- 
ministrativamente e politicamente , locchò non fù nè 
debb’ essere giammai, ma ncmmanco giudiziaria- 
mente, come pure fù allora. Se non che sotto que- 
st’ ultimo e suo vero aspetto vedremo più tardi 
potersene trarre anche oggidì buon frutto c dovere 
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forse trovar essa posto conveniente in un largo, 
razionale e nuovo ordinamento del regno Italico. 

Augusto adunque, dalle notate cagioni sospinto, 
o più veramente e principalmente da quella della 
impossibiltù di continuare per gli appelli il trasfe- 
rimento dai municipi di tutta Italia e di tutte le 
cause alla sola Roma (65), divise il paese in undici 
regioni, le isole escluse, i nomi delle quali c in- 
sieme de’ popoli in esse comprese lasciatici dagli 
scrittori furono i seguenti : regione de’ Picenlini - 
de’ Lucani , Brusj , Salcntini ed Appuli - de’ Fcrren- 
tani, Marruccini, Peligni, Morsi, Festini , Sanniti e 
Sabini - del Piceno - dell’ Umbria - della Etruria - 
della Gallia Cispadana - della Venezia - della Car- 
nia , Iapigia ed /stria -della Liguria -e della Gallia 
Traspadana (66). Inutile sarebbe esaminar quivi le 
corrispondenze loro colle plaghe e colle denomi- 
nazioni odierne, che più facile ò riconoscere nella 
successiva divisione de' tempi posteriori ad Adriano 
e ad Antonino. La quale il numero delle regioni 
crebbe a diciasctte, le isole comprese, e incomin- 
ciando dalle Alpi occidentali, settentrionali ed o- 
rientali tre chiamò Alpi Cozzie, Rezia prima e Re- 
sia seconda, cui per certo ( e in modo più note- 


(65) Ciò rifife chiari da Diane ( lib. 52 ) il quelle lunghe parole dì 
famiglio ad Augusta che ai pene in becca a Mecenate. 

(66) Plin. Aeal. not. lib. III. pag. HA- 180, ed. cil. 
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volc alle ultime due) si aggiunsero brevi tratti 
di paese, che a termini strettissimi di geografia, 
non però di etnografia, diflìcilmentc avrebbero do- 
vuto trovarvi loco. Indi segnò e compose le altre, 
che furono - Venezia ed Istria in una riunite - Li- 
guria - Emilia - Flaminia e Piceno annonario - 
Piceno subur bicario - Toscana ed Umbria congiunte - 
Campania - Lucania - Puglia e Calabria - Sannio 
- Vaieria - Sicilia - Sardegna - e Corsica (67). 
Nei quali nomi è da notare la eliminazione defini- 
tiva fatta per sempre di quello delle Gallie , così 
restituendo anche colla parola alla Italia un paese 
ed un popolo, che etnograficamente eran suoi, e 
che per quanto a lungo dominati dallo elemento 
straniero poco ne avevan patite le influenze ed anzi 
lo avevano vinto assorbendolo. È da notare ancora, 
che alcuni di essi rispondono perfettamente a quelli 


(67) Questa divisione è nn poro variala in Paolo Diacono ( lib. Il pag. 
431 a 434 ). Vcggasi pure la Nolilia Dignit. Occid. eap. II. La parola 
annonario riesce chiara per cii' che dicemmo sul tributo in natura papato da 
alcune nostre contrade. Pagaronlo poscia molte altre oltre le notale ( Trebell. Poli* 
Trig. Tyr. pag. 515 ed kitl. Aug. Script.) e infine tutte. Le parole 
urbicario a tuburbicario, che spesso si incontrano, richiamami alla vicinanti 
di Rema e eontrapponevansi alle annonarie, siccome quelle, thè dapprima anmna 
non pagavano ( Vedi Salmasio ad Treb. Poi. I. e. pag. 515 et seq. ), seb- 
bene più tardi esse pure ne vtnisser gravale, come appare dal Codice Teodosiano 
( lib. XI. tit. 2 - tributa in ipt. tpecieb. log. 3 - tit. 28- de indulg. 
debit. leg. 14 - Gothofr. paratit. ad Cod. Th. lib. XI. tit. 1) Ciò sembra 
avvenuto persino dai tempi di Dioeluiano ( Anr. Vici, de Cattar, pag. 307 ed 
Lugd, Boi. 1670 ). 
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d’ oggidì ed alcuni non molto se ne discostano: con 
questo però che talvolta mutarono sede come av- 
vertimmo prima delle Calabrie c delle Puglie, tal- 
volta si allargarono a paesi che loro non apparte- 
nevano, talvolta parte dei proprj perdettero che ad 
altri furono trasferiti. Tale è, per esempio, il caso 
deir Emilia, che non comprendeva allora ì tcrritorj 
Forlivese, Ravennate, nò tutto il Ferrarese, che in 
quella vece alla Flaminia spettavano: tale T altro 
della Liguria, che non confinava colle vette Apen- 
niniche, ma nella opposta valle Padana largamente 
stendevasi : tale ò il caso della Venezia, che sorpas- 
sando le sponde dell 1 Adige all 1 Addua si appog- 
giava (68). Nò ò senza interesse soffermare il pen- 
siero sù questi fatti, che cioè Liguri furon sempre 
creduti e sono in verità tutti i popoli che dalla 
Macra al Varo solerti, industri, fortissimi lungo la 
ligustica marina si protendono: che Veneti si dis- 
sero c sono sostanzialmente quelli che dall 1 opposta 
piaggia finiscono nel golfo del Quarnero: clic ita- 
liche sono le genti alpine dei- versanti meriggiani, 
i quali, quantunque in mano a potenze straniere, 
son pur sempre stirpe retica c progenie ctrusca: 
che nelle divisioni romane superiori alle municipali 
fù fatta equa ragione così ai principj tutti della 


(6H) Tml« rio profili di Paolo Pianto (I. (il.), do Bolli altri Itili di 
alluri t dagli illoilralori della geografia auliti ollroit (itali. 
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scienza geografica e della topografica, insieme colle- 
gando e componendo in buono accordo i bisogni na- 

B 

turali ed i fatti che ne sorgono colle tendenze mo- 
rali, clic talvolta esistono singolarissime, antiche, 
tradizionali, segnate dai commercj e talvolta anco 
dalle affiniti! dei dialetti: che per quanto la distri- 
buzione d’ allora fosse fatta seguendo i principi che 
ora io indicavo e della più o meno importanza de’ 
territori e delle genti tenendo conto, nullameno 
grande non fù la sproporzione delle parti. La quale 
invece noi di presente non potremmo schivare, per- 
ché le antiche divisioni politico-amministrative de- 
gli stati ora caduti hanno turbati i gruppi minori 
subetnografici e confusi i limiti delle plaghe sor- 
passandoli o ristringendoli, e quelli e queste rim- 
piccolendo od ingrossando tanto da rendere o ride- 
vole o mostruosa o pericolosissima la regione, che si 
volesse a norma del concetto ministeriale eriggere: 
che noi non potremmo nò solamente comporre, nò 
comporre con sole piccole unità, come i municipj, ma 
dovremmo scomporre e comporre insieme e con corpi 

già composti e di varia grossezza. Opportuno ancora 

* 

panni osservare che se Roma colle sue conquiste, 
colle sue cento vastissime provincie straniere, colla 
sua civiltà, colla sua potenza, colla sua gloria, con 
nissuna minaccia esterna, colla sua egemonia, colla 
forza d’ attrazione eh’ ella esercitava ed eserciterà 
sempre sugli Italiani c sul mondo, col suo larghis- 
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simo ordinamento, colle grandissime sue libertà mu- 
nicipali avesse pur potuto senza pericoli costituire 
la regione quale ente politico-amministrativo (loc- 
chè non fù, nò possibile era pensare allora ), noi per 
certo cosi noi potremmo, le cui condizioni sono 
tanto diverse ed inferiori da non tollerare ncmmanco 
il vano tentativo di un confronto. E tornerò qui 
ad invocare clic si aspetti almeno più tarda epoca, 
in cui non quel miracolo di beni e quella grandezza 
provvidenziale abbiamo ottenuta, che ciò ò sogno, 
ma almeno raggiunti i due, la cui mancanza ci con- 
trista e rende affannosi e frementi, voglio dire la 
nostra capitale e le nostre frontiere insieme a buoni 
e larghi ordini amministrativi. 

Veggiamo così nella divisione di Augusto, come 
ne’ tempi successivi, tenute da parte le isole e formar 
esse sempre corpi separati, qualunque sia la esten- 
sione loro. Ciò debb’ essere a noi documento irre- 
fragabile di prova non solo per lasciarle da se stesse, 
ma per ottenere innoltre da un governo nazionale 
tutta quanta quella specie di autonomia c di discen- 
tramento, che colla unità dello stato è compatibile, 
e ad ogni modo poi assai più di ciò, clic alle parti 
continentali si credesse buono accordare. Lo affetto 
degli isolani non si acquista, che nascondendo la 
mano che li frena c non costringendoli con con- 
tatti troppo spessi e violenti c per necessità secon- 
de ad uscire da uno isolamento, che dalla natura 
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ricevettero ed amano assaissimo cd a serbare il quale 
annettono importanza tanto grande da parerne per- 
sino gelosi. Le isole son forse le sole membra d’Italia, 
cui possa convenire un modo di governo quale rie- 
scirebbe dal concetto regionario ministeriale, qualora 
però cotesto medesimo radicalmente si modificasse e 
nella cerchia del sistema italico-romano si conducesse. 
La ragione di ciò stà nella diversità sostanziale e nella 
esclusività di alcuni gravi interessi che sono solo 
proprii di esse e nello avere più svolte, più sentite 
e più perfette in virtù de’ minori contatti e di 
molti altri beneficj, le condizioni per poter vivere 
da stati veri ed indipendenti, se debolezza di difesa 
non ostasse. Del resto 1’ affetto di quelle forti ed in- 
telligenti indoli, che cresce naturalmente a seconda 
che ne vengono soddisfatti i desiderj e più di ogni 
altro cotesto della autonomia e della vita separata 
delle patrie loro; il non fornire, così adoperando 
alcun motivo di irritazione, nò umiliarne la dignità; 
il bisogno che le isole istesse sentono di appoggiarsi 
pure ad altri corpi, che le difendano e ne tutelino 
i molteplici e vitali interessi marini e da ultimo 
alcune grosse stazioni navali assicureranno sempre 
la unità della nazione contro ogni minaccia tanto 
interna, che non è da credere, quanto del di fuori. 

Adriano ordinò e costituì prima quattro Con- 
solari a giudici , secondo 1’ espressione di Sparziano, 
di tutta Italia, sedenti nelle principali provincie, 
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non eccettuata clic una parte tenuta sotto il pre- 
tore di Roma (G9). Ma Antonino vergendo la im- 
possibilità di concentrare in quattro ufficiali supe- 
riori solamente la diffinizione di tanti e si svariati 
negozj spedì ad ogni regione un capo chiamato 
Giuridico con presso a poco le autorità medesime, 
che avevano dapprima i Consolari, cui egli sop- 
presse, o di pochissimo almeno diminuì (70). Non è 
da ammettere che i Giuridici istessi cessassero sotto 
Macrino, secondo quanto pretendono alcuni scrittori 
appoggiati ad un passo dubbio di Dione. Certo è 
però ad ogni modo che a’ tempi di Aureliano si 
ritrovano ad essi sostituiti i Correttori , che oltre 
durarono e n’ebbero i poteri: se con numero di 
essi pari a quello delle regioni o con concentra- 
mento di più di queste sotto uno solo, come ac- 
cennasi da qualche autore, e se per brevissimo tem- 
po, com’ è da credere, poco importa qui decidere (71). 
Nè fino all’ epoca di Costantino rinvengonsi muta- 
zioni radicali : sicché può dirsi che 1’ ordinamento 
Italico di Augusto, modificato da Adriano, da Anto- 


(69) Sparlian. Adrian. in Aiil Aug. Script, ioni. I. pag. 198. ed. 

«il. - 

(70) lui. Capit. ,M. .Inlon. Philot. pag. 339 Ino. 1. i» Ai«(. Aug. 
Script, fd. eit. - 

(71 ) Trebat. Pai. I. til. - Vapisc. Aurelian. pag. Sii. Un. II. il* Ai*/. 
Aug. Script, ed eil - Aur. Viti, de Cseiar. pag. 29S. 301 ed eil-Bulrep. 
Brctiar. Aiti. Rom. lib. IX. pag. AA3. ed. Lugd. Bat. 1762 - Il pano fui 
alludi, di Dine < nel lib. 78. eup. 22. - 
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nino e da altri, continuò per tutto quanto il periodo 
imperiale, che tenne una sola sede in Roma e si 
fissò in questo: cho cioè escluso un territorio d’in- 
torno ad essa fino alla centesima pietra miliare, che 
tuttora ebbe dipendenza dal Pretore e dal Prefetto 
della città ed esclusone un altro di territorio alpino 
da popoli barbari abitato, che fu sottoposto ad un 
prefetto del celo equestre (72), la Italia restò spar- 
tita negli antichi municipi e nelle sovranotatc re- 
gioni : e che nò le attribuzioni de’ primi o le' di- 
pendenze loro dal governo e da’ suoi ufficiali, nò 
quelle de’ Correttori sostanzialmente variarono fino 
ad epoca più tarda, sebbene variassero e cangiassero 
i confini di quelle e i nomi e la dignità de’ capi. 

Dopo ciò non occorrebbe forse aggiugner pa- 
role per comprendere la natura della regione ro- 
mana fino al periodo almeno, sii cui ci fermammo. 
Essa era piucchò altro un tribunale di appello , cui 
facevano capo i municipi investiti, come vedemmo, 
di molta giurisdizione civile c di parte ancora della 


(72) Ci» rifalla anche da Strabane ( lib. IV. psg. 512- rd rii. ) e da 
Plinio ( hist. nat. lib. III. pag. 176- toni. I. ed rii. ) Ne fnrono per» effet- 
tuati alcuni (Pini. ib. - Tue. Ann, lib- XV. pag. 1047. ed rii. ) - Circa la 
ginritdiiione drl territorio d‘ intorno a Roma lino alla felici ina pietra miliare 
rimatili al Prefetto della città parlano le leggi ( Dig. de off. Prarf. urb. lib. 
|. lit. XII. leg. I. 5 3 .-de pollicitat . lib. L. lit. XJl. Irg. 8- - Cod. Tbeod. 
de accusai, lib. IX. lit. 1. leg. 1 3 ), • gli autori ( Dio. Cai. lib. 52. - 
Caisiod. Var. lib. VI. in formula praef. urb - toni. I. pag. 92 ed cit. - eie. ) 
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criminale. A quel modo, con che oggidì usiamo 
noi stessi di eriggere ad ogni tanto numero di 
città provinciali un tribunale, o come alla barba- 
rica dicono, una corte di appello , cui si ricorre 

« 

appunto in seconda instanza contro le decisioni di 
quelli di prima o di circondario collocati [in tutte 
esse città- ed anco in altre minori, così avevansi 
allora in Italia, le isole comprese, diciasette di siffatti 
tribunali, cui ricorrevano i cittadini contro le deci- 
sioni del rispettivo municipio, che era insieme tribu- 
nale di prima istanza. E come nulla osta e vedesi anzi 
adoperare in molti paesi, che cioè a quei primi si 
ricorra non solo per ragione di appello , ma ancora 
per ragione di entità o di qualità di cause e più 
specialmente nelle più gravi materie criminali, così fù 

introdotto allora tra noi allo scopo di perfezionare la 

• 

amministrazione della giustizia, renderne più com- 
modo lo accesso e più pronto F esercizio e discentrare 
gli affari dalla giurisdizione del Pretore di Roma, 
generale per tutta Italia secondo lo antecedente co- 
stume. E comunque vogliansi chiamare codesti capi 
di regioni o Consolari o Giuridici o Correttori essi 
non furono altro giammai che ufficiali superiori di 
giustizia preposti a tanti tribunali di appello, nò 
altre attribuzioni ebbero che giuridiche, a senso 
almeno delle consuetudini e del concetto ammini- 
strativo di Roma, cui altrove accennammo e più 
tardi svolgeremo. Ciò provano i nomi di giudici e 
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di giurìdici e la non mutata costituzione politica e 
sociale delle città: lo prova il fatto correlativo 
dello avere ristretto ai primi tempi imperiali, non 
già la sfera d’ azione o politica od amministrativa 
e i diritti organici e la struttura de’ municipi di 
fronte al governo, sì quella sola della giurisdizione 
civile in parte e più della criminale: sicché si ren- 
desse necessario uno officio succedaneo a diminu- 
zioni siffatte che le assumesse e che fù appunto 
la regione. Al che è da aggiugnere aver dovuto 
esercitare influenza la istituzione da non molto 
tempo avvenuta, cioè all’ epoca di Siila, de’ tribu- 
nali permanenti , che uno annetto superiore di con- 
giunzione presto o tardi avrebbero dimandato (75). 
Lo prova non aver dato ai territori urbicarj e su- 
burbicarj uno di quegli officiali, ma essersi conti- 
nuato a tenerli sotto il Pretore di Roma per le 
materie istesse per le quali gli altri eransi ai Con- 
solari o Giuridici o Correttori sottoposti, vale a dire 
per le materie giuridiche. Lo prova la distinzione 
fatta pel popolo incivile delle Alpi Cozzie, cui fù 
dato un Prefetto del celo equestre , perchè non di 
solo bisogno di giudice ivi trattavasi, ma di un 


(73) I tritatili permanetti furine i iti tu iti da Siila. L’ istituto fù aliar' 
gito da Celare. Infine Augnile aggiunte noe enofilo mperiere o la regione 
( Dig. de orig. jur. lib. I. lil. 2. leg. 2. S lì - Satin. Coesar pag. 62 
ed sii. - Die Cai. lib. IL1I. eap. 7. ) 
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giudice ed insieme officiale politico ed amministra- 
tivo. Nè fù senza significazione, che rettore , come 
In provincia, non si disse, ma Correttore e Correi- 
tura la dignità e 1’ officio (74): imperocché la azione 
sua si innestava per le parti giuridiche in quella 
dei municipii c con essi quindi di fronte a Roma 
conrcjgcva il paese affidato: quando in provincia 
niun' altro istituto giuridicamente viveva e niun’ al- 
tro da lei riconosccvasi, che la sola provincia stessa 
sotto un’ Officiale speditole che n’ era il Rettore o 
la reggeva. Trovansi negli Statuti e negli ordini 
della sapientissima repubblica di Venezia, il cui ter- 
ritorio era stato sotto Correttura (75), singolari av- 
vanzi di questi concetti e di questi nomi, degni di es- 
ser notati a maggior prova dell' indole loro giuridica 
antica. Imperciocché Ityagistratura altissima furono 
i Correttori di essa, incaricati specialmente di pre- 
parar nuove leggi, che servir potessero a regolare 
cosi lo ordinamento generale del governo come la 


(71) Come il reggere è condor diritto o retto, indirizzare fon vo- 
lontà inolila, coti il conreggere è reggere insieme ad altri, indirizzare non 
da solo, ma conciliandosi con altri, E di qui il scaso di maggiore pieglievoleua 
e trmperania e di minor fona della seconda parola di fronte alla prima. Di qui 
pare il senso di piegare, modificare, adattare t da altimo di provvedere a 
cose non gravi, come la giorisditioie correiionale - Dicevoli Correttura la di- 
gnità. ( Anr. Vici, de Carter, pag. 501. ed eil. - Anson. Partnlal • XXIV. 
V. II. pag. i 18. ed. Paris. 1730 ) - 

(75) ... . Cisto Veneto» Correctura ageret ( Anr. Vici, de Cat - 
ear. pag. 504. ed. eil. ) 
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reggenza delle provincie suggctle: magistratura, che 
giustizia rendeva, i pretori nobili detti poscia Ret- 
tori: magistratura infine il Podestà di Venezia c 
delle isolette d 1 attorno, che Pretore di Venezia e 
giudice del proprio fu detto in contrapposto al giu- 
dice del forestiero o pretore de ’ forestieri. La qual 
cosa risponde maravigliosamente alla forma di go- 
verno romano de’ tempi imperiali, siccome quella 
che nel Podestà rammenta la giurisdizione del Pre- 
fetto deir Urbe e ne’ Correttori e nc’ Rettori il com- 
plesso delle attribuzioni dai Giuridici c Correttori 
c dai Rettori esercitate. E dissi che risponde mara- 
vigliosamente, perché ne’ raffronti istorici è da guar- 
dare allo indirizzo, dirò così, ed al concetto car- 
dinale, da cui gli istituti traggon natura e cui si 
informano, non alle modificazioni ed al più od al 
meno degli esercizj, che agli istituti medesimi si 
commettono. I quali esercizj si piegano, si allar- 
gano, si ristringono e naturalmente si modificano 
e si atteggiano a seconda della forma politica spe- 
ciale, de’ bisogni del tempo, delle condizioni mu- 
tate. IVò alcuno vorrà dire, che singolare non fosse 
ed unico 1’ organismo governativo di Venezia e sin- 
golarissimo ancora e più quello della sua ammini- 
strazione interna (7f>). ^ 


(76) Ycgganii gli Statoli Vendi ( editiooe di Yeneiia 1729. Voi. i io 
4.° ), e gli inorici e eriliri della rrpablieu, Irà coi tpeeialnenti Vincenti 
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Non voglio oimnettere di notare, che nella di- 
versa amministrazione o nel diverso governo ado- 
perato per le suddette genti delle Alpi Cozzie è 
uno ammaestramento prezioso ai popoli godenti di 
libertà: che cioò possono esser casi, in cui non sia 
dato con prudenza e con utile vero di allargare a 
tutti i membri della istessa famiglia e contempora- 
neamente ogni franchigia accordata dallo statuto na- 
zionale. Noi moderni sagrifichiamo allo amore della 

« 

uniformità , che apprendemmo dalle idee esercitali 
germaniche della uniformità , della armatura , delle ve- 
sti , delle divise , delle insegne , de 1 commandi, de"* movi- 
menti e delle operazioni tutte militari , sagrifichiamo, 
io dissi, spesso V utile, quasi sempre la opportunità 
e la preparazione antecedente e non di rado, mi si 
permetta aggiungnere, anche il buon senso e il senso 
comune. Uno esempio splendido di siffatta mania ci 
diede non ha molto il Ministero di grazia e giustizia 
quando volle ad alcuni paesi, come per esempio le 
Romagne .( e taccio d’ altri e delle antiche c delle 
nuove provincie) applicato il sistema de 1 pubblici di- 
battimenti coi giurati , secondo dicono, ed altri consi- 

4 

mili ancora dalle condizioni speciali di quelli per certo 
non consigliati. Altro esempio fornisce il Ministero 


Sondi « Cristoforo Tcn'ori. fili Spasimali d irono anfora Corregidor od aironi 
giudici - Il giudice del proprio e del foretlicr ricordano tubilo il Pretoro 
urbano t il Pretor peregrino. 
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« 

dello Interno volendo tra i popoli stessi o trà altri ado- 
perate co’ suoi rigori di forma le leggi della pubblica 
sicurezza, permesso il porto e la detenzione di ogni 
arma non proibita, limitata ed anzi inceppata Fazione 
dell’ onesto carabiniere, cui solo in unione della 
guardia nazionale ( non già della pubblica sicurezza ) 
dobbiamo nelle campagne quel meno male che non 
accade ed accader potrebbe con un disfrenamento 
ignoto fino a qui alle nostre plebi, ma fortunata- 
mente non per anco molto compreso. Poco basta- 
va ad ottenere larghe informazioni sii provincie, 
che a quanto pare non si conoscono e le cui con- 
dizioni non sono normali nò identiche a quelle delle 
antiche e 'fors 1 anco di molte frà le nuove (77). Poco 
costava preparar leggi transitorie o modificatrici o 
supplementari e presentarle ed ottenere la sanzione 
del parlamento. Ciò veramente e non progetti nuovi 
erronei, o quando meno impronti ed inopportuni, 
non colluvie di leggi e di regolamenti, non turba- 


(77) È impossibile in parsi, oppressi fino a qui da uccisioni continue o 

per vendetta o per altri motivi, ottenere libertà e verità di Icstinftniaoia nei 
pubblici dibattimenti. Occorre che ivi rinasca prima il coraggio civile, che na- 
turalmente dee mancare per quanto forti siano le indoli de’ popoli. - La deten- 
lione poi libera delle armi è pericolosissima e per le suddette ragioni e pel pas- 
saggio rapidissimo da ano stato di rose ad nn altro e ptr la minore libertà 

legale di asiane nella pubbliea sica retta. Modo non debb' esservi a qualche 

rimedio? lo credo, ebe se sul serio, anziché a vani progetti, a ciò si pensasse 

i rimedj ■*!««» non mancherebbero e non del lutto e non sempre inconstitu- 
" zionali ed arbilrarj. 
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menti di ordini giudiziari ed amministrativi anche 
minori, non vicenda frenetica c dispendiosissima di 
erezione e di distruzione e lavorio alTannoso di secca 
uniformità di oflìcj c dispendi voleva e chiedeva 
Italia al ministero. Essa voleva amministrazione pa- 
ziente, tranquilla, solerte e buona, ricca di provvi- 
denze minori e di ritnedj, abile ed aggiustata nei 
temperamenti, oculata e severa nelP ordine pub- 
blico, attenta indagatrice delle costumanze e dei de- 
sideri de’ novelli popoli, raccoglitrice di cognizioni 
e di documenti pratici, massaja per avere più armi 
e per adoperare tosto qualche lavoro pubblico, non 
innovatrice e creatrice , ma riformativa e preparativa. 
Ciò altrove io dissi e non ripeterò giammai abbastan- 
za. E taccio del Ministero della guerra che coscrisse i 
giovani cittadini e non li levò c lasciolli lungamente 
alle case loro, sicché non pochi vinti da corruzione di 
partiti c da danaro raggiunsero le milizie dell" Austro- 
Estense: quando non uno solo sarebbesi perduto, 
se piegando il ferreo regolo della scriniocrazia alle 
esigenze eccezionali, contemporaneamente alle indi- 
cazioni della sorte fossersi chiamati essi sotto le ban- 
« 

dierc. (78). E taccio ancora della inopportuna ed ac- 


(78) Non affuso di ciò il Miuistfro di guwa troppo occupato in pi r 
gravi tose. Ha perche niuno officiale governativo informò di questi fatti, o per- 
ché almrno non si ebbe maggior curo dt' (ialini t sorvegliarne maggiori da fili 
sprltino siffatti incumbcnli? 


centrativa legge sugli archivj or ora pubblicata, che 
duoimi non potere qui brevemente esaminare (79), 
e del progettato, a quanto odo, concentramento po- 
stale, e della avvenuta con generale lamentanza 
parificazione di prezzo per alcuni generi di priva- 
tiva (80) e di simili altre disposizioni che per la più 
parte procedono appunto dall’ amore di questa uni- 
formiti!. E frattanto si obbliò troppo che in questa 
avventurata unione italiana ogni provincia, ogni po- 
polo, ogni clima, ogni tradizione debbe e può confe- 
rire le proprie leggi, le prove proprie, la propria 


(70) l’cr qual ragione sottoporre ad una direzione centrale anrhe gli Ar- 
ehi\j dell’ Emilia? Oltre al pericolo di ingenerare sospetti, che io stesso non so- 
glio ammettere, y' ha ditnoslratione di uno amore eccessivo allo iacentramenlo, 

che lutti condannano, compresi i ministri attuali: dei quali peto in pratica ninno 
fu mai più aerrntratore io Italia. I loro progetti infatti tendono a crrscrre e 
coni pi ira re i legami governativi o subgovernativi o subtubgovernativi ancora. 
V* era forse impossibilità o difficoltà grandissima di tenersi al fatto della dire- 
zione di otto o dieci o poco più o poco meno di siffatti arrhivj per via di 

rapporto diretto senza una nuova catena sotto una direzione generale dipen- 
dente dal Ministero? lo noi credo, nè il credono i Lombardi, nè il froderanno 

mai i Toscani e i Napoletani. Consimili ragioni possono dirsi sali’ nrrmlramcnlo 
postale, se sia vero il progetto. 

(80) Furono parificati i prezzi dei tabacchi e dei tali e in verità ae- 

ereseimento di prezzi o non fu o fù insensibile. Va perehè non pensò il Ministro 

al fatto notorio del corso abusivo delle monete tra noi, pel quale principalmente 
diveniva vessatoria e gravosa quella parificazione? 0 bisognava aspettare ancora 
ad innovare, o togliere prima quel corso ( loechè non è rosa facilissima nè di 
un momento, nè di solo un decreto ) od almeno poi gittarc sul mercato buona e 

conveniente quantità di monete spicciole italiane , di cui difettiamo dd tutto, e 

sullo quali solamente il povero popolano non perde perfino il quinto ul il sesto, come 
nel triviale bajocco u nel peno ila cinque bajocchi, comprando sale t tabacco. 
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sapienza: c che giusto non era, non prudente, non 
saggio imporre nello infrattanto tutto lo ordina- 
mento amministrativo e giuridico del regno antico, 
sul quale la nazione avea diritto di portare essa la 
sua mano o modificatrice o distruttrice del paro che 
su quelli delle nuove aggregazioni. Armi e soldati oc- 
correvano, libertà e vita politica desideravansi, unità 
si voleva: e a tutto questo bene provvedeva il nobile 
Piemonte paese militare, forte, ordinato, libero, com- 
patto, promotore ed autore del grande movimento 
unitario e primo cooperatore al fatto miracoloso della 
novella nostra unione in un sol corpo. A lui Macedo- 
nia d' Italia, ma non Eliade od Mc.aja. Sparla vera ma 
non Mitica (81), serbata era nello assetto tutto in- 
terno e dimestico la parte onorevolissima e suprema 
dello infrenare e del reggere colf alto consiglio po- 
litico e colla forza e di ricondurre i popoli all'uso 
delle armi e della libertà temperata. Ma riserbata 
non cragli per avventura quella di ordinare la am- 
ministrazione generale del paese, dotarlo di nuove 
leggi civili, eriggerc nuovi istituti o gli esistenti 
distruggere: imperocché troppo composto a foggia 
straniera e troppo fors’anco informato alle condizioni 


(81) Nettati piete al feria pai dolerti di mare chiamalo una .Macedonia 
od una Sparta. Aleitandro ed Annotile, per quanto riguarda polenta inlellilti- 
Aa. illoitrano abbattano qualunque regione. D' altra parte te la Macedonia fotte 
riattila a eonquittare la Grecia, come più >olte tentò ma tenta fortuna, il pa- 
ragono di etta col Piemonte non sarebbe perfettissimo? 
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incarnate e lunghissime feodo-militari, com'era, più 
tardo ivi dovca per necessità riuscire lo incivilimento 
che non nell’ altre provincie sorelle c manco forte- 
mente sentirsi una seconda volta la comunanza così 
della origine, come dell'indole e della patria italica. E 
tanto più è da dolere il falso indirizzo del mini- 
stero attuale e a deplorarne gli errori, quanto che 
difficilissimo riesce sempre impedir radici profon- 
de e fecondità di frutti al cattivo seme, e vero è 
anche troppo essere il male fondamento a se stesso. 
E non da sola idea superstiziosa, ma da esperienze 
secolari c mondiali trae origine il detto popolare che 
opera male incominciata male finisce , qualunque vol- 
ta non giungano a tempo i ripari e non si fermi il 
corso sul periglioso e torto cammino. Sostino adun- 
que i Ministri; e vogliano meglio provvedere all’ in- 
teresse d’ Italia ventura, al soddisfacimento gene- 
rale de’ desiderj e da ultimo all’ onor proprio e 
de’ parlamenti, molto correggendo c preparando, 
e il meno possibile od il solo necessario adope- 
rando. 

Dissi, che siffatte rimasero le disposizioni e gli 
ordinamenti italici quali dicemmo infino a Costan- 
tino: del quale il regno designa, come a tutti è noto, 
epoca per noi di abbassata dignità, di perduta flo- 
ridezza e preminenza non tanto pel trasporto della 
sede a Costantinopoli e per lo maggiore impulso 
cosi dato alla futura c diffìnitiva divisione dello ira- 

17 
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perio, quanto perchè in virtù del suo governo ven- 
ne Italia, se non perfettamente agguagliata alle pro- 
vincie, certo a condizioni di vita non molto superiore 
condotta. Chè sotto il freno delle sue mani molti 
de'’ nostri istituti diminuirono di attribuzioni e per- 
dettero in parte la tipica originalità e la nativa in- 
dole: con questo però, che meno fù il male portato 
dalle molte sue leggi di quello che nacque dallo 
accrescersi, pigliar forma ordinata c fissa e dal ra- 
dicarsi della tirannia. La quale inevitabile forse per 
mille altre cagioni com 1 era, mai però non avrebbe 
potuto veramente assidersi e per principi svolgersi 
finché stesse sotto il cospetto tremendo e più che 
umano di Roma e delle sue memorie, e fino a che 
non fosse creata prevalenza di barbari e servi po- 
poli sovra il libero e civilissimo seme delle genti 
latine. £ da ciò sorge il bisogno di distinguer sempre 
nello studio delle istituzioni romane imperiali e in 
quello delle leggi, oltre alcuni altri minori subpe- 
riodi, queste due capitali epoche da Augusto cioè 
a Costantino c da Costantino a Giustiniano, dopo il 
quale appunto accadde da ultimo il dilfinitivo mu- 
tamento in Italia degli ordini interni e della do- 
minazione. Se di quei minori subperiodi è debito 
tener conto, quando vogliansi rintracciare tutte le 
cause anche rimotissimc che il più tardo e grande 
effetto deHa nostra decadenza portarono e vedere 
quasi materialmente, com 1 essa per gradi si pre- 
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parasse e si compiesse, noi deve però chi altra 
necessità non sente se non di constatare il fatto 
e studiarlo dopo avvenuto, a seconda di ciò che 
vuole il nostro particolare assunto. Quindi di loro 
noi taceremo c taceremo pure del periodo ostrogo- 
tico \ non essendo quella intermedia e transitoria 
fase istorica stata per noi innovatrice, ed integra 
essendo rimasta quella parte di romanità sia negli 
istituti sia nelle leggi, che trovavasi allora tutta- 
via esistente. 

Costantino divise lo imperio in quattro grandi 
Prefetture e ciascuna di queste in diocesi . Una 
Diocesi sola creò della Italia, che volle però divisa 
a differenza delle altre in due Ficariati , con a 
capo due Ficarj , detto il primo di Poma l 1 altro 
d’ Italia , dipendenti amendue dal Pi'efelto del Pre- 
torio d’ Italia , da cui dipendeva pure il Prefetto 
della Città , che al di sopra del Vicario di Roma 
esercitava nella città istessa e nel territorio circo- 
stante a cento miglia di raggio la giurisdizione ed 
alcuni altri diritti. (82) 


(82) La divisione è dala dagli scrittori del tempo e posteriori ( Zotimui. 
lib. II. pag. 459. ed. Log. Bai. 1611 ) e dalle leggi ed è riferita dalla 

Notilia Uignilat. nelle tue diverte parli. Della giariiditione del Prefetto della 

eillà demmo altrove le prove, eoi può aggiungerti la ispezione del relativo capo 

della Nolitia suddetta. Giustiniano istituì una nuove Prefettura d’ Afriea se- 
dente a Cartagine ( Cod. luti, de praef. prati. Jfricaee lib. 1. tit. 27 ) e 
restituì quello di Italia all’ epoea della guerra contro gli ostrogoti. ( Nov. 69 - 
Nov. 79 eap. 2. Pragm. sancito Just, prò petit. Vigilii cap- 27 ). 
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Le Diocesi furon divise .in provincia e i due 
Vicariati d’ Italia ebber divise le diciassette regioni 
in questi termini, che al Vicario di Roma spetta- 
vano la Campania , la Toscana coll^ Umbria , il Pi- 
ceno Suburbicario e la Sicilia , rette da Consolari ; 
la Jpulia colle Calabrie , i Urtisi co//« Lucania , 
rette da Correttori; il Santiio , la Sardegna , la Cor- 
sica e la Valeria , rette da Presidi : e a quello 
d 1 Italia le rimanenti, cioè la Venezia coir Istria , 
la Emilia , la Liguria , la Flaminia col Piceno anno- 
nario , tutte quattro consolari e la Resta prima, la 
Resta seconda e le y//pt Cozie quesf ultime pure di- 
venute, al pari delle altre due, presidali. Non furono, 
a quanto è da credere, mutate le circoscrizioni o i 
confini antichi regionari, come non fu tra loro dif- 
ferenza alcuna di attribuzioni e di facoltà, sebbene 
differenza fossevi nel nome dei capi. I quali in diverso 
grado gerarchico collocati, sicché più alto stessero i 
Consolari, poi dopo venissero i Correttori, terzi in- 
fine i Presidi, tutti però esercitavano gli stessi offici, di 
eguale autorità godevano, gli stessi scrigni ed i me- 
desimi officiali tenevano a se ciascuno sottoposti, ed 
altre distinzioni non passavano trà loro se non que- 
ste, che più spesso ai primi, che ai secondi c raris- 
simo ai terzi medesimi solevano gli imperatori in- 
dirizzare le proprie costituzioni e che più o meno 
illustri vantassero le insegne ed i simboli a norma 
della diversità di gerarchia e che più o meno stipendio 
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ritraessero (83). Non sarebbe problema difficile a 
sciogliersi quello di scuoprire a quale frà le due 
ultime cose avesser data preferenza i Bizantini e a 
quale fossero per darla i tempi nostri correnti! 

Se mutassero indole le attribuzioni di questi di- 
gnitari dopo Costantino e si allargassero e quanto 
a favore del governo vedremo con breve esame, non 
tenendo però conto de’ periodi intermedi e della 
successione progressiva de 1 cangiamenti, che per av- 
ventura potessero rinvenirsi nel corso della epoca 
suaccennata da Costantino istesso a Giustiniano. 

I Prefetti dei Pretorio, due de’ quali per Oriente, 
due per Occidente ed uno frà questi d 1 Italia, che 
spesso colla corte occidentale sedette a Milano, ed 
abbracciava ancora la Illiria ad occaso e V JjJ'rica 
particolarmente detta, avevano ingerenza in tutti i 
rami della amministrazione civile, la giurisdizione 
compresa e solo esclusa la militare, che paventandone 


{83) L’ordine gerarchico nppnre anche dal Codice Teodosiano ( lib. IX. 
(it. I. de acculai leg. 13 - Golbof. noi. li.). Da una costilutione di Zenone 
ti direbbe confuto e diverso quello ordine ( Cod. Just- lib. I. tit. 49. ut. omn. 
jud. tam cidi. leg. I.)i ma il primo vedesi confermalo dalla Ifotisia delle 
Dignità e dal fatto degli emblemi e delle insegne - Le attribuzioni poi furouo 
le itene, perchè queste non dipendevano dalla importama materiale più o men 
grande di un territorio provinciale, ma dalle condizioni intrinseche, che di lui 
faeeano un’ ente di quella specie- Ciò ricorda le nostre teorie svolte circa i com- 
muni e le provincie e prova che nella gerarchia e negli stipendi possono e 
talvolta dobbousi far distianoli a favore dei espi di identici offiej, eoa però ia 
altre rose. 
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la grandissima potenza furono da Costantino dimi- 
nuiti. Avevano ampio e numeroso officio di impie- 
gati, di gran lunga però e senza alcun confronto 
più ristretto, che i moderni nostri ministeriali non 
siano, anche non fatta ragione alla maggiore esten- 
sione de’ territorj ed numero pur maggiore di 
popoli governati. In quello officio trattavansi adunque 
i negozj tutti più generali dello imperio, elaboravansi 
le leggi c le discipline primarie, emanavansi gli ordini, 
si ricevevano e diramavano i rescritti e i decreti im- 
periali, accoglievansi gli appelli sulle materie più 
gravi e in una parola indirizzavansi dair alto tutte le 
diverse parti amministrative dello stato e questo reg- 
gevasi e govemavasi. Rispondevano essi così sostan- 
zialmente ai ministeri d’ oggigiorno, ciascuno in sè 
compito e ciascuno considerato rimpetto ai varj paesi 
loro singolarmente affidati. Erano fuori della loro di- 
rezione, oltre gli affari delle milizie secondo fu detto, 
anche alcuni pochi proconsolati di alcune provincie, 
per le quali più tardi e per la solita arte de’ go- 
verni dispotici di sottrarre corpi minori alle natu- 
rali e proprie dipendenze, venne fissato che allo 
imperatore istesso per mezzo di capi detti Pro - 
consoli (8A) direttamente obbedissero. È inutile 


(8t) Furono pochi i Proeontoli e la Notizia nc dà quello d’ Asia, di 
Acaja t della provincia consolare della diocesi di Africa. Forvi però talvolta 
anche un quarto, cioè di Palestina. La loro indipendenta dal Prefetto del Pre- 
ionio che si riconosce abbastanxa anche da molle leggi, è asserita da Eunapio 
Sardiano con chiare parole (de vilis philos.et soph. pag. 107 rd Antucrp. 15G8). 
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aggiugnere che la stessa cosa accadde, sebbene 
più ragionevolmente circa le dignità amministrative 
di corte , siccome per esempio il Preposito del sacro 
Cubicolo , il Questore del Palazzo , il Maestro dei 
Dicasteri e simili che al servigio immediato della fa- 
miglia imperiale e della corte medesima riguardava- 
no. Anche la materialità della amministrazione e della 
custodia del tesoro che deferita era al Comite delle 
Largizioni , nou sottostava ai prefetti, sebbene lo 
andamento generale delle finanze, la legislazione re- 
lativa e gli ordini pei tributi, e per le imposizioni 
diverse da essoloro si emanassero. Del resto i Pre- 
fetti, non ostante queste minori limitazioni di in- 
gerenze rappresentavano veramente nello insieme 
delle cose il governo supremo ed è facile formar- 
sene un buon concetto dicendoli rivestiti per ge- 
nerale e speciale delegazione di tutti i poteri, di cui 
lo imperatore, godeva nella sua qualità giuridica 
di creatura del Senato e del Popolo e di Capo della 
Repubblica, e pareggiandoli, conforme prima avver- 
tiva, ad un ministero odierno di stato (85). 


(85) La Notizia parla ori riiptlliii Capi di qarita td alirr limili dignità 
cinigia»! Ia»ta per I' imperia accideolala, qattla per 1' arieitale. Pei Martiri 
dai Dicaiteri pai leggagli innnllre i due Cadici Teadaiiai» a Gimlmianta ( Cad. 
Tbrad. lib. VI. Ut. 9. de quaetlor. M agiti. offic . - Cad. Jmt. lib. 1. Ut. 
XXXI. da a/f. mag. ojfic. - lib. XII. lil. 6 da quttlor. al mag. officiar. ), 
Cauiadara (Far. lib. VI. pag. 93. tato. I. ed eit. ) ed Ammiaoa larccllio» 
(lib. XXVI. pag, 368. 374. td. eit.) - Pei Questori del Palazzo a pel 
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I Vicarj stavano in vece dei Prefetti nella na- 
turale e prcssocchè continua assenza di questi dalle 
Diocesi, e n’ eran rappresentanti legali, per modo 
che male si terrebber distinti i poteri dei primi da 
quelli dei secondi, da cui li ricevevano e pochissimi 

0 niuni fossero quelli singolarmente proprj del loro 
magistero. Forse furon essi investili per se di più 
largo diritto di provvidenza ne' casi eccezionali che 
sorgessero e non lasciassero agio di ricorso al Prefetto 
del Pretorio. Forse ancora a quel modo, con che i 
Proconsoli, di cui poc' anzi parlammo rammentano 

1 Viceré ed erano commissari regj od imperiali ec- 
cezionali, anche se con istabile officio c par a tem- 
po lungo sovra un paese mantenuti, cosi i Vicarj 
ricordano que’ Viceré o ministri di stato, che a 
nome di un ministero risponsabilc stanno e sono 
con lui ,una cosa sola e governano come se tutto 
insieme il Ministero istesso governasse. È esempio 
di ciò nella forma di governo momentaneamente 
assunta per le provincie napoletane dopo il mira- 


Prepotito del sacro cubicolo li alienila: circa ai primi, altre i (itali citati 
ar ora dei due Codici, leggami anche od Ciuiliaianèa il titola anonima ( lib. I. 
tit. 30. de off quactt.), la Novella di Giuiliniana ili, Simmaco (lib. I. 
ep. 17., lib. IV. ep. 50, pag. 9. 107. ed cil. ), C* Iliade re ( V ar. lib. VII. 
pag. 93.), e Precopte ( De bello Persico, lib. I. pag. 270. ed. Yeoet. 1729:) 
circa ai lecoadi, altre i titoli retatili de’ Cadici (Cod. Theod. lib. VI. tit. 8 de 
proepos sacr. cubie. - Cod. Jail. lib. XII. tit. 5. de praepos. sacr . rii- 
bic. ), Atnmtaao (addetta ( lib. XIV. pag. 27, XVI, pag. 75 ) t Cauiedero ( bar. 
lib. VII. pag. 105). 
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colo provvidenziale della unione nostra sospiratis- 
sima con quella ricca e bella parte d’ Italia (86). 

I Rettori infine, che io continuerò a chiamare 
con questo nome per distinguerli dai Consolari, 
Correttori e Presidi d 1 Italia, di cui avevamo già 
più tardi essi medesimi assunti i varj titoli, e per 
cosi ovviare ad una facile confusione, i Rettori , 
io dissi, conservavano ancora il potere antico: vale 
a dire indirizzavano in genere le cose tutte del paese 
governato, curavano dall allo V ordine ed il ben 
essere pubblico, ordinavano e sorvegliavano la ri- 
scossione delle imposte, amministravano da ultimo 
la giustizia civile, la penale e la correzionale, in 
queste due comprendendo perciò la sicurezza pub- 
blica. Essi dipendevano dai Vicarj c per mezzo di 
questi dai Prefetti del Pretorio. Spedire le liti tanto 
civili quanto criminali ove delle sostanze e delle 
vite degli uomini si trattasse, giudicare nel Con- 
tenzioso amministrativo , invigilare a che i cittadini 
non patissero ingiuria e danno dagli ufficiali gover- 
nativi o civici minori, e qualunque fossero, udire 
di quelli le querele ed accogliere i ricorsi, cono- 


(86) Che fonerà i Vicarj lo dire anche solo il nome. Pjiì, ferendo An- 
imano Marcellino reggevano la prefettura vicaria ( lib. XXIII. pag. 277 
lib. XXYI1I. pag. 413 ) Vedi anche il Codice Giustiniano (lib. XII. lit. 19. de 
proxim. taer. scrin leg . I ). I nostri Vicarj delle Diocesi Ecclesiastiche ri- 
spondono eoi nome e ferie colla indole giuridica della loro dignità a molta to- 
migliania coi Vicarj romani, di cui parliamo ora. 
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sccre delle insolenze, de’ soprusi, dei disordini di 
questi e della mala applicazione delle leggi, delle 
leggi stesse curare il retto esercizio e con ciò ov- 
viare o riparare ai danni awenibili: ecco le pri- 
marie e più sostanziali attribuzioni affidate alla au- 
torità nobilissima dei Rettori. Secondarie furono, 
accessorie e quasi di forma così le altre sovra no- 
tate di ordinare la riscossione delle imposte, le quali 
fin da principio venivano totalmente esercitate dai 
questori e poscia dagli ufficiali loro succeduti, in 
conformità di quanto altrove avvertimmo, come se- 
condarie pure e conseguenza dei larghi principj dei 
sistema romano quelle di fornire indirizzo alle cose 
del paese, sorvegliarne T ordine, mantenervi la quie- 
te pubblica e favorirne il migliore ben essere gene- 
rale (87). 

Non inconsultamente io dissi primarie e vera- 
mente costitutive della indole dell 1 officio le attri- 
buzioni che nei Rettori notammo dirette a rendere 
giustizia: conciossiacchò sia noto che in tutti i ro- 
mani istituti prevalesse sempre il concetto dei giure , 
da cui essi assumevano natura e cui si informa- 
vano. Il quale con unica costanza di propositi in- 


(87) Vedami circa i Rettori il .Codice Teodotiano ( lib. I. tit. 7. de 
off. reet. prov. - tir. G. de off. Vicar.) ed altrove in molli luoghi: e li 
Digesti (lib. I. tit. 16 de offre. procon i. et legati : tit. 18. de offre, 
proci ). 
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vestigato e creato e con mirabile sapienza svolto 
in leggi civili, politiche ed amministrative servì 
poi di fondamento saldissimo al vasto edificio di 
tanto governo di genti che si potè da Roma sa- 
pientemente e felicemente condurre coi solo tenere 
in mano le file supreme degli alti principj, ser- 
barne la integrità e favorirne la diffusione, nel 
mentre istesso a quelle abbandonava la materiale e 
conseguente opera delle pratiche applicazioni. Roma 
aborrì sempre, e tanto più quanto meno lontana 
era per anco dalle sue origini, dallo introdurre 
1' azione propria nello ordinamento amministrativo 
delle vinte provincie, sulle quali non avrebbe, a 
mo’ di dire, neppure imposto ed amministrato il 
tributo, se questo non fosse stato una necessità 
di fatto e nell 1 ’ ordine logico e giuridico delle idee 
d’ allora una mera e naturale conseguenza della 
guerra e semplice appendice deir amministrazione 
militare. Siffatta prevalenza del giure e della rispet- 
tiva natura di tutti i romani istituti riscontrasi non 
solo nell’ indole sovranamente sintetica di que’ no- 
stri padri ma ancora vedesi nel fatto primitivo, con 
cui fìssaronsi i governi delle sottoposte regioni. Im- 
perocché è notorio che i primi reggitori ad esse 
( come per esempio alla Sicilia, alla Sardegna, alle 
Spagne ) spediti non appena compiuta la conquista 
e sufficientemente pacificati i paesi, furon pretori e 
propretori accompagnati da questori e proqueslori : 
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ai quali si intromisero poscia expretori ed exque- 
stori, gli uni in qualità di proconsoli, gli altri di 
pretori e più tardi poscia alcuni pochi proconsoli (88). 
Fino a che questi ultimi, sebbene cresciuti di nu- 
mero in sul principio del mutato governo, ben presto 
cessero quasi dovunque ai presidi cd ai Rettori , nò 
più risorsero che in qualche provincia poco innanzi 
del morire dello imperio (89). I Consoli, adoperata 
e compiuta la conquista istessa più non trovavan 
luogo all’ esercizio delle loro attribuzioni: nò tro- 
vato lo avrebbero i proconsoli, se per le guerre 
sociali, per le Sillane e Mariane, per le ribellioni 
Ispane e pei lunghi combattimenti civili deir ul- 
timo evo della repubblica non fossero stati pro- 


(88) Primi pretori furono quelli di Sicilia e di Sardegna dell' anno 329 
( Li\. epìt. lib. XX. pag. 921. tom- I. ed. cil- - Dig. lib- I. tit. 2. de orig. 
jur. leg- 2 ). Vennero poiria nel 557 i due di Spugna, poi altri ( Liv. lib. 
XXXII. pag. 109. 110 tom. II. ed cit. - Dig. I. cil. ) La necessità ebe nacque 
più lardi di risiedere quasi tutto I' anno e tutti i pretori a Roma pel gran 
numero degli affari cresciuti, cui jsi aggiunse poscia lo stabilimeuto delle questioni 
perpetue, portò ch’essi dovesser prender possesso della loro provincia, come propre- 
tori e non come pretori : che in questa qualità venivano al nuovo anno da altri 
sostituiti, annua essendo tale carica ( Liv. lib. XLY. png. 951. tom. II. ed. 
cit. ). Quanto agli expretori in qualità di proconsoli ed agli exquestori in 
qualità di pretori veggansi i tratti degli scrittori, clic vi si riferiscono, Irà 
cui quelli di Cicerone, Sallustio, Plutarco, Svetonio, Yrllejo Paterrolo ed Irzio ( Cic. 
de leg. lib. I. pag. 88. ed. Aug. Taur. 1 833 - Sallust. Cati/in. pag. 180. 
ed. Amslel. 1742 - Piai. Paul. Aemil. pag. 247. ed. rii. - Suelon. Cae- 
tar. png. 13. cd. cit. - Yell. Patere, lib. II. pag. 321 ed. cit. - llirlius 
de bello Alex. pag. 636. 612. ed, Lugd. Balav, 1713 ) - 

(89) Y. là noli 84. 
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fondamente commossi tutti i popoli suggetti e non 
fosse surta la necessità di grossi eserciti stanziali 
per contenerli. Al che 6 da aggiungere la oppor- 
tunità di contrapporre in certo modo il grande 
lustro e la tradizionale potenza deir idea e del 
nome consolare alla autorità dei Prefetti del Pre- 
torio e dei Vicarj, che cercavasi di minorare: ai 
quali credevasi con meno abuso di ragionevolezza 
poter così sottrarre i proconsoli, a seconda di ciò 
che avvertimmo più innanzi essere di fatto accaduto. 

Al tempo ed alla lenta azione de' suoi civili prin- 
cipi abbandonò sempre Roma la progressiva opera 
dello incivilimento proprio, della propagazione uni- 
versale di esso e della fusione quasi in un solo de' 
popoli suggetti. Con che essa otteneva, che le cose e 
le idee penetrassero nella antica compage di quelli e 
dove cattiva la dissolvessero, dove buona la miglio- 
rassero, si assidessero gli istituti e si piegassero alle 
indoli delle genti ed alle esiggenze de' paesi, si na- 
turassero materialmente e moralmente, crescessero 
anche talvolta di larghezza e di perfezione. Nò giam- 
mai ebbe il furore di distrazione, se non per ac- 
correre a difesa della umana moralità, minacciata 
sovente da orribili costumanze o da erronee cre- 
denze^ nò di costruire affannosamente e disfare e 
rifare c tutto costringere ed uniformare c regolare, 
come noi moderni vogliamo : noi degeneri e fatti 
corrotti mancipj di quelli, cui pur donammo la pri- 
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ma civiltà, e i quali pei rudimenti soli e per gli avanzi 
vivificanti delie nostre idee che non poterono del tutto 
cancellare c valgono a rattemperare le proprie non 
buone, sursero pure alla grandezza ed alla potenza, 
in cui sono. Ciò avveniva perchè il genio di Roma 
era eminentemente conquistatore, giuridico e pratico, 
non esercitale e scriniocralico, analitico, e faccen- 
diero, tutto forma e tritume come il nostro. La 
qual cosa per quante volte mi sia occorso di dire 
io qui ripeto ed altrove ripeterò, siccome quella 
sulla quale riposa il falso sistema franco-germanico 
di governo, che noi dobbiamo rispingere da questa 
Italia, cui soltanto può nascere salute nello avvenire 
dallo assumere arditamente e di nuovo 1 tipici e 
sapienti ordini di Roma. 

Queste generali osservazioni non sono qui state 
oziosamente poste, come a primo aspetto potrebbesi 
da taluno credere: ma sì allo scopo di confermare 
che gli officiali di governo dalla repubblica spediti 
alle provincie nou potevano essere che vere magis- 
trature , in cui la qualità giuridica prevalesse natu- 
ralmente per modo, che primario de’ loro offici 
fosse il render giustizia, e sccondarii ed accessori c 
talvolta di sola forma gli altri che notammo. Loc- 
chè non venne tolto od immutato radicalmente giam- 
mai, ncmmanco ai tempi dello imperio, nulla ostante 
che la invadente tirannia abbassasse la dignità di 
quelli e sminuisse i poteri amplissimi, di cui erano 
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rivestiti. Ma sù ciò avremo forse occasione di tor- 
nare tra breve. 

Magistratura adunque furono così i Consolari, i 
Correttori e i Presidi d’ Italia come i Rettori e i Pre- 
sidi d’ oltr’ alpe e d’ oltre mare, sebbene sostanziali 
differenze esistessero tra loro prima di Costantino, 
secondo avvertimmo, e talune anche dopo dovessero 
esistere. E non parlerò dell’ uso che ad appog- 
giare i proprj decreti potevano i Rettori e Pre- 
sidi istessi fare degli eserciti quà e là ne 1 terri- 
tori diversi accantonati; nè de’ loro giri per. la 
provincia a certi tempi intrapresi e minutamente 
eseguiti ( come presso a poco più tardi usarono i 
messi regj delle epoche franco-germaniche c nor- 
manne); nè degli officj più numerosi e più larghi, di 
cui circondavansi (90). Neppure dirò delle attribuzioni 
maggiori per lo indirizzo delle varie amministrazioni, 
che per quanto civiche fossero anche fuori d’Italia, 
pure più ristrette, più tutelate, più bisognose di 
autorazione c di revisione riscontriamo; e non 
della latitudine di provvidenza per 1’ ordine in- 
terno e per la pubblica sicurezza, che in tanta 


(90) Circa ai metti regj che pera, a divertili dei Reiteri, non erano 
giudici ordinar j ma itraordinarj, leggati la ditierlatiene di Manieri ( An- 
liqait. Ilei. ned. nevi len. 1 diti. II. ) Ite limile ebbe anche la repabliea 
mela - Il conmande qaaltivoglia ai carpi militari della provincia fa Ielle da 
Coitaitiae, che i due poteri dilfiaitivaneale dittiate - I giri per la provincia 
eoRtiniareie ( Ced. Thred. lib. I. Ut. 7. de off. nel. leg. 5. ) - 
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maggiore lontananza e difficoltà di rimcdj e di 
fronte allo svolgimento minore di libertà e di 
dritti alle vinte e non nazionali genti concesse, fù 
necessità con più abbandono ai rettori e ai presidi 
accordare. Siffatte cose eran pure differenze sostan- 
ziali, che non del tutto e non al modo istesso 
tutte quante cessarono in quelle gravi perturba- 
zioni dello antico assetto romano, che da Costan- 
tino nacquero e crebbero inflno alla caduta dello 
imperio occidentale. Nullameno non queste sole, ma 
altre rimasero, siccome, per esempio, la mancanza 
nelle regiohi nostre de’ conventi, che altrove accen- 
nammo e in provincia lungamente stettero e quella 
de’ cornigli o diete regionali , quando le provinciali e 
persino le diocesane , col consenso o nò del Rettore, 
allo scopo di tutelare i relativi interessi o presentare 
richiami allo imperatore, non infrequentemente e fino 
a tarda età si incontrano (91). Nò come furonvi 
alcuni pochi interessi supremi, attesa la estensione 
grandissima e spesso consona alle condizioni natu- 
rali etnografiche, che ottennero le provincie istesse, 
( i quali potevansi dire provinciali e risponderebbero 
a quelli, che un grande stato vinto, ma tenuto in 


(91) Depo Cof (aitino restarono i conventi yiuiiziarj. I consigli pro- 
vinciali e diocesani rontinuiirm Inngamrnle e potmn mandare Ir^ationì alla 
imperatore. ( God, Theod- lib. XII. lil. 12. de legat. leg. 1. 3. 4. 6. 7. 8 
9. etr. ) - 
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separata amministrazione, di fronte allo stato do- 
minatore conserva) come, io dissi, quelli furonvi, 
indarno al certo di simili o regionari s > cerchereb- 
bero in Italia, in cui niuna gestione di negozj o com- 
muni, o fatti communi per legge a tutti i municipi 
componenti la regione si creò o si praticò giammai, 
cotesta riserbando ai soli esercizi delle attribuzioni, 
che dal governo le erano assegnate. E così fù, che 
oltre allo originario e primitivo officio di rendere 
giustizia, qualche altro potò essere per natura di cose 
e col tempo, dopo Io imperio di Costantino, affidato 
ai Consolari, Correttori e Presidi nostri, siccome per 
esempio la intimazione e la sorveglianza sulla esa- 
zione de' tributi, la cura altissima dell'ordine pub- 
blico e il riferire alio imperatore sulle condizioni 
generali del territorio loro commesso, senza che 
perciò ne venisse parità di attributi c di poteri trà 
quelli e i Rettori, eguaglianza perfetta di vita tra la 
provincia c la regione od indole e natura cosi 
all' una come all'altra di istituto politico -governa- 
tivo, anziché più veramente e solamente di officio 
giuridico. 

Le cause di queste differenze stavano in ciò, che 
godendo Italia intera la cittadinanza romana, e ri- 
strette convenientemente essendo le plaghe regiona- 
rie, c larghissimi i dritti delle curie municipali c gli 
interessi, che di stato non fossero, tutti da queste 
custoditi ed amministrati, ragion vera di esistere 

18 . 
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non trovava una ordinata gestione politica e go- 
vernativa in mano del Correttore, e Qontradditorj, 
inutili, senza scopo e senza materia sarebbero rie- 
sciti i conventi ed i consigli delle regioni e delle 
diocesi. D' altra parte le attribuzioni istesse giuri- 
diche de’ Correttori, pel fatto solo di aver sempre 
i municipi nostri serbata buona parte nella ammi- 
nistrazione della giustizia civile, molta della corre- 
zionale e non tutto perduto della criminale, furono 
naturalmente minori assai che quelle rispettive de’ 
Rettori, le cui città provinciali non ebbero mai per 
lunga epoca ingerenze qualsivoglia di magistratura e 
pochissime o minime dopo il quarto o quinto seco- 
lo o più tardi ancora. (92) Anche per le ragioni che 


(92) Le ingerente di magistratura non furono, reme poi da taluno ere* 

dorsi, acquistale eolia ottenuta eilladinaoia a’ tempi di Caracolla dalle città pro- 

vinciali. A ciò opponevano molte ragioni di organismo proprio, differente di co- 
stumi e di mi, forse la novità della rosa e la non naturalità dello istituto mu- 
nicipale E per quanto gli imperatori tulle o moltissime almeno dello leggi mu- 

nicipali anche alle provineie estendessero gradatamente e di continuo, nnllameno 
quelle ingerente non poterono mai riuscire in verità pari od eguali alle munici- 
pali d' Italia. E così non furono di qualche consistenza, le civili che sul 
quarto secolo e le poche criminali tra il quinto e il sesto. Se non alla vera 
introdutione, alla ampliamone ordinata almeno e stabilita ha riguardo il Defen- 
tor civitalii, loci , plebit, di cui parlano tante leggi ( Cod. Tbeod. lib. I. 
tit. il. de defent. civil. - Cod. lust. lib. I. tit. 55 de defensor, civit. - 
Nov. Inst. 15. - Gothofr. paratit. ad Cod. Theod. tit. rii. - Nov. Maioriani tit. 
5. de defent. civit. eie. ete. ), e gli autori, tra cui Simmaco ( lib. IX. cp. 
55. pag. 225. ed. eit. ) e Cassiodoro ( Var. lib. VII. pag. 107 ). Esse con- 
tinuò ben oltre e lo troviamo nei papiri del Marini N. LXX1V. pag. 113 ) - 
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dissi prima sulla maggiore lontananza dal centro 
e sulla diversità di trattamento applicata ai popoli 
stranieri di fronte agli Italici, furono ai Rettori me- 
desimi sottoposte materie più gravi che trà noi de- 
volvevano o al Prefetto urbano od al Vicario. 

E qui parali opportuno, in virtù del cumulo 
di questi varj fatti c delle osservazioni, che circa 
1’ indole della provincia e della regione ne discen- 
dono, di concludere: che se al Rettore medesimo 
non può applicarsi altra qualità predominante ed- 
intrinseca che quella di magistrato giuridico , in- 
caricato bensì di alcuni minori ofEcj governativi, 
ma solo accessoriamente e per motivi di più ra- 
zionale ripartizione amministrativa delle materie , se- 
condo trà breve vedremo, a molto maggior buon 
dritto ciò debba dirsi rispetto al Correttore. Del 
quale perciò il concetto del pari che quello della re- 
gione fù e rimase sempre giurìdico , non ebbe giammai 
rapporti logici colla natura della provincia mo- 
derna, meno ancora implicò e più accidentalmente 
e per solo commodo lo esercizio di alcuni frà 
que’ secondi oflicj governativi: e rispingendo as- 
solutamente ogni opera politica ed amministrativa, 
a quella della giustizia e delle sue naturali dipen- 
denze si limita ned altro raffronto vero e preciso 
ritrova che negli ordini giudiziari più largamen- 
te intesi: vale a dire che egli abbracciava così 
la amministrazione della giustizia civile e della 
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penale ( in prima istanza per alcuni pochi casi, 
in seconda per gli altri ), come del contenzioso 
amministrativo , della pubblica sicurezza e dellP alta 
tutela. Con questo che per le ultime due non in- 
tendevasi naturalmente che a difendere i principi 
giuridicamente stabiliti, che ogni materia regola- 
vano, ad ottenere la sana applicazione delle leggi, 
e ad aver modo di provvedere ai rimedj e riparare 
ai danni della infrazione di queste. Ciò era altresì 
consono alla qualità della loro giurisdizione , che fù 
amplissima e dello imperio che in qualità di giu- 
dici in parte ancora rivestivano. Frattanto non la- 
scerò di notare, come le sorveglianze tutte e le 
alte tutele dovessero sempre per ragione intrinseca 
d 1 ordine, di materie c di scopi devolvere alle ma- 
gistrature giudiziarie, alle quali in virtù del mu- 
tato ordinamento, venutoci dal settentrione furono 
non ragionevolmente sottratte. Ora le assorbono 
i governi, cui non esse spettano, sì il far le leggi 
occorrenti ai popoli ed interpretarle. 

Io non ho bisogno di invocare qui di nuovo 
la validità delle ragioni circa la qualità ed i fini 
della creazione degli oflìcj regionari prima di Co- 
stantino: alle quali, siccome quelle che stanno in 
sostanza anco per le epoche successive, io mi rife- 
risco senza ripeterle. Ad esse però sono da aggiu- 
gnere alcune non meno forti e prima cotesta che i 
Magistrati che a quelli presiedevano, ossiano i Con- 
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solari, i Correttori ed i Presidi d’ Italia, venivano 
appunto del paro che i Rettori delle provincie ap- 
pellati giudicj ordinar j ed anco minori , qualunque 
volta accadesse di parlarne in confronto dei mag- 
giori, cioè dei Prefetti del Pretorio, dei Proconsoli 
e dei Vicarj (93). I quali tutti dicevansi giudici essi 
pure a seconda del concetto Romano, che di ogni 
esercizio d' autorità creava una magistratura, que- 
sto supremo carattere desumendo dalla attribuzione 
più speciale, che era quella del giudizio, come al- 
trove accennammo, e dalla convenienza che in go- 
verno ben condotto e di savie leggi fornito ogni 
ordine di esso, ogni commando in una applicazione 
delle leggi istesse e in un giudizio legale si risol- 
va. Ne è da obbliare che la restrizione degli at- 
tributi dei Consolari, dei Correttori e dei Presidi 
in Italia e dei Rettori nelle provincie avvenuta 
forse colla istituzione dei Vicarj, officiali che più 
notoriamente sono riconosciuti da tutti per giudi- 
ziari (94), serve da un lato a provare la qualità istcs- 


(93) Giudici ordinar j o minori «d ani» toio giudici ti chiamavano i 
primi ( C«d. Tlieod- lib. I. (it. 7. de offic. Rector. • lib. 11. lil. 3. de 
omit. action, impetrai. - Golhof. Comment. ad leg. un. h. I. • No\. Tlicvd. 
tit. 23. de trib. fise, et de sac. audit . - Cod. luti- lib. 1. lil. 40 de offic. 
Rector. )ig. 5. ). Maggiori erano i secondi, che giudicavano o per istituto, 
come i Prefetti del Pretorio, o per estensione di istituto , tome gli altri, vice 
sacra, o in posto dello imperatore. 

(94) Le parile di luogotenenza , vicariato, vicegerenza accennano sempre 
a magistratura giudiziaria. Lo Sceriffo infatti è il luogotenente del Conte 
per le tese giudiziarie. I Vicarj di Toscana farsa giudici fino ai nostri 
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sa nei primi e dair altro a vedere come accadesse 
tra noi specialmente il graduale decrescere della 
importanza al loro ministerio concessa, il quale ci 
appare anche dalle istorie. E lo impianto materiale 
dell’ officio che tanto i capi di regione quanto 
quelli di provincia intorno a se ebbero, fù tutto giu- 
diziario^ e giudiziarj così quasi tutti i nomi de' pochi 
impiegati come giudiziario 1’ uso degli assessori. Può 
ognuno che il voglia, ottenere, colla ispezione sola 
e brevissima della Notizia delle Dignità c senza nep- 
pure rovistare trà le leggi de 1 Codici e negli scritti 
degli autori antichi, la prova di quello asserto, che 
non trova contradizione nemmanco nella esistenza tra 
di essi di uno o due minori stipendiati, che al tributo 
riguardavano (95): imperocché ed altrove a più op- 


giorni. Grandi tribunali ton detti a Napoli Vicaria. Sotti Franreseo IH. di 
liodena il luogotenente del Podestà erB giudice criminale t fino a jeri i 
mitri Vicegerenti furon giudici. I Viearj Diocesani un giudici pei Vescovi. 
Il Vicegerente di Roma è giudice del Vicariato Romano, eec. eee. 

(95) Veggaii Camodore ( Var. lib- VII. pag. 176. ed. cit. ), in cui 
tono parole sì belle circa alle dilaiioni dannose del pagare i tributi. Veggaii 
pure eirea gli incnmb>nli del Rettore anche la formula del Rettore della 
pmineia ( lib. VI. pag. 100), in cui accennati alla nazione de’ tributi, che 
a’ que’ tempi poteva aver presa più larghetta di intromiuionc governativa, ma non 
prima. La parte che ei avevano i Rettori è detta dalle leggi ( Cod. hit. lib. 
X. tit. 19. de exactor. tribut. leg. 6 ). - L’ officio poi dei Comolari, Cor- 
rettori e Prelidi, che ne fornisce la fifotitia Dignit. è il seguente : un Prin- 
cipe ( capo-officio ), un Corniculario ed un Commentar iense ( irgrelarj 
por caute civili e* criminali, pel contenzioso amministrativo e finanzia- 
rio e per -la speciale cura delle carceri ), un Adjutore, un Attuario, o> 
Subadjulore ( i nomi dicono che fonerò ), poi alcuni Tabular j ed Exceptori 
( oerivant, registranti, custodi di atti, copisti ece. ). - 
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portuna sede e in questo istesso argomento demmo 
poc’ anzi spiegazioni, le quali mostrano come ciò non 
fosse, e più che altrove in Italia, nò gestione vera per 
la riscossione delle imposte, che per opera altrui ve- 
demmo in gran parte adoperarsi, nè officio di custodia 
di esse, che ad altri apparteneva, nò incarico inerente 
alla magistratura de’ Rettori e meno poi de 1 Con- 
solari o Correttori o Presidi nostri: ma sì semplice 
scrigno di conservazione e di revisione de' titoli le- 
gali delle imposte medesime per riscontro di questi col 
fatto degli esattori, per necessità assoluta delle inti- 
mazioni e de' giudizj da farsi ne' casi di richiami, non 
che per ragionevole economia di inutile dupplica- 
zione di impieghi. 

Frattanto gravissima ancora per giudicare della 
vera indole delle regioni e constatare la essenza 
loro in uno officio giuridico e perciò mutevole e 
transitorio, ma non politico - amministrativo, è la 
osservazione ovvia per tutti, che cioè come prima 
di Costantino crebbero esse e decrebbero di nume- 
ro, variarono di nome, cessarono e rinacquero, così 
nò allora nò poi rimase alcuna notizia o traccia 
delle città in cui tenner lor sedi, di sole tre o 
quattro e per a tempo e con sostituzione interme- 
dia di altre ciò potendosi con qualche sicurezza 
asserire. La qual cosa ci prova un’ altra volta che 
una semplice e sola commodità transeunte e giu- 
ridica furono le regioni istesse e ci richiama a 


— 280 — 

quanto altrove dicemmo, non essere perciò veri 
istituti come i municipj, de' quali tutti rimasero 
noti i nomi, (issi ed immutati i luoghi in cui si 
assisero, vivissimo e caro e veneratissimo il con- 
cetto persino nelle plebi; e dò ragione al fatto ge- 
nerale fin da principio osservato, non essere stata di 
quelle per verun modo o tempo evocata in Italia 
la poca profouda e troppo fuggevole memoria. 

• De’ Vicarj nostri, uno de' quali sedeva in Ro- 
ma, T altro in Milano, potrò a taluno forse appa- 
rire la vita una dupplicazionc di fronte ai Rettori, 
ai Consolari, ai Correttori, ai Presidi sia delle pro- 
vincic, sia d’ Italia. E tanto più per quest' ultima 
in quanto che posteriormente si crearono e furon 
essi per lungo tempo assai diversi da quelli delle 
altre Diocesi, dovendo appunto, secondo accennam- 
mo, venir modificata 1’ autorità loro così per le inge- 
renze tra noi rimaste alle magistrature municipali 
negli ordini giudiziarj, come per la minor larghezza 
di attribuzioni negli ufficiali regionarj, che da ciò 
discendeva, come infine per la presenza in Italia del 
Prefetto del Pretorio, eh’ essi rappresentavano e del 
Prefetto urbano. Nò mai per avventura o tardissimo 
almeno a que’ primi sovranotati si parificarono. Se 
non che ogni appunto sparisce, se si osservi che il 
Prefetto del Pretorio era bensì ne’ casi supremi e 
gravissimi ultima o terza istanza , ma nel più delle 
volte veniva appunto sostituito dai Vicarj, a lui ri- 
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munendo il decidere quelli in cui sorti erano dubbj 
sulla retta applicazione o sulla buona interpretazione 
delle leggi, o quelli cui per mancanza di queste o 
per ragioni di urgenza estrema occorreva portar 
provvedimento di nuove disposizioni o di deroghe. 
Il Prefetto adunque del Pretorio accoglieva in sè 
più veramente P uso delle funzioni oggidì dette mi- 
nisteriali, cui dalla podestà sovrana dello impera- 
tore e della repubblica direttamente traeva, e quelle 
innoltre delle nostre moderne Corti, che dicono 
di Cassazione. Facile è quindi da ciò compren- 
dere la necessità di quel giudizio per Vicarj ora di 
seconda ed ora di terza istanza, per tacere della 
impossibilità materiale di sciogliere e diflìnire in un 
solo officio questioni e negozj che riguardavano 
estensione di paesi pari a quella di più regni Eu- 
ropei, siccome per esempio pel Prefetto d 1 Italia, 
Italia intera colle sue isole, Africa propriamente 
detta ed Illirico occidentale e quest 1 ultimo com- 
prensivo delle due Pannonie , dei due Narici , della 
Dalmazia e di tutti i territorj bagnati dalla Sava 
e dalla Drava: locchò equivale quasi, esclusa Gal- 
lizia, Boemia e Venezia, all 1 attuale impero d 1 Austria. 
Nò vi sarà certamente chi dica, che larghissimi pu- 
re non fossero i compartimenti di territorio ai Vicarj 
commessi, (96) uno solo de 1 quali ora sarebbe tale 


(96) Vedi la Notitia delle Dignità. L' llalin ebbe per ececsionr due Virarj, 
sebbene una sola diocesi fotte. Le altre diocesi erano aneor più latte. 
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da soverchiare la attività non che delle nostre corti 
o di appello o di terza istanza ma quella del Mi- 
nisterio di giustizia pur tanto attivo e quasi furente 
per fare e disfare con precipizio di male digeriti 
progetti e per condurre Italia con leggi non buone 
e non nostre in pericoli di nuova barbarie. 

Facile ancora è comprendere da quanto dicemmo 
sull’ officio d 1 interpretazione delle leggi serbato ai 
Prefetti del Pretorio ossia agli ufficiali immediati 
dello imperatore, come lo interpretare quelle e co- 
noscere dopo P ultimo stadio di giudizio della non 
retta loro applicazione sia dipendenza immediata del 
potere legislativo e sovrano e ragione quindi logica 
di esistere non abbiano le Corti di Cassazione, tri- 
bunali amfibj, che colla strana c ridicola denomina- 

* 

zione soltanto abbassano il concetto della magistra- 
tura e della giustizia} son fonte di perpetui, ripetuti 
ed immorali litigi} distruggono e mai non creano} 
bilanciansi in aria tra la giustizia voluta da Dio e 
quella stabilita dagli uomini ; confondono sempre 
più la legge col giure ; dan fondamento giuridico 
alla forma sulla sostanza , alla pedanteria ed al ca- 
villo sulla ragione , che combattono, ristringono, im- 
piccoliscono, mctton fuori delle aule giudiriaric, cui 
ella timida e quasi paurosa si conduce talvolta, ma 

indarno, a battere c ribattere: confermano le leggi 

» 

anche se false; impediscono la interpretazione ret- 
tificatrice o piegatrice al meglio ; eternano le storte 
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vie delle legislazioni e lo errrore ; traggono gli uo- 
mini a sogguardare la parola anziché la cosa, la 
forma anziché la sostanza , la legalità anziché la 
equità e falsandone le idee di giustizia la mala fede 
ne stuzzicano e favoriscono, alla buona fede istessa od 
alla compatibile ignoranza recan condanna di fronte 
alla destrezza maligna o corrotta. Non legislatrici e 
non giudicatrici in merito sono di offesa mortale alla 
idea di giustizia pel solo fatto di relegarla e dichia- 
rarla tale nella nuda materialità della frase ed im- 
perfettibile quasi per 1’ opera lunga, conscienziosa e 
progressiva della umanità. Non più speri levarsi a 
lustro di altissima e ben meritata fama il giurecon- 
sulto sapiente che della scienza universale delle uma- 
ne e delle divine cose sulle classiche pagine con inano 
diurna e notturna dispiegate arricchì ed ornò lo in- 
telletto: chè il sofistico declamatore o il rettile ca- 
villatore o il rabula pedestre sorvolerà in quell’arte 
da pedante o in quello esercizio da grammatico a 
sfere supreme, per sempre deserte d’ ogni luce di 
sapienza. Io sò bene d’ onde traggono origine que- 
sti ordinamenti che ora ci si impongono e i gra- 
vissimi mali cui per essi si và incontro, né mi è 
grave, per quanto io disperi d’ogni prò, qui ripe- 
terlo. Essi nacquero dalla struttura organica e dalle 
indole primitiva delle società germaniche, le quali 
fondandosi ed eriggendosi intieramente, non sù prin- 
cipi naturali e sovra ordini stabiliti e concatenati 



con destini e scopi superiori alla umanità, ma sulla 
forza sola esercitale e bruta e sugli istituti che ne 
discendono, dello slato crearono il Dio sovrano dei 
soc j e le sue volontà o leggi sostituirono al giure 
eterno umano e divino. 

Niun altro adunque può, a mio avviso, portar 
leggi a carico di un terzo, che il legislatore so- 
vrano, ossiano i poteri dello Stato serviti t dai mi- 
nisteri i quali soli perciò ne esplicano ancora la 
estensione o la restrizione e della buona o mala ap- 
plicazione conoscono, rimettendo o nò ad ulteriore 
stadio i litiganti, e il senso vero ne fermano con 
perfezioni proposte e sancite alla occorrenza. Io 
non niego che lo Stato non possa delegare lo eser- 
cizio pratico di questa sua autorità leggiferente a 
certi corpi costituiti (97), ma dico che il giudizio 
debbe sempre rimanere suo proprio e che logico 
non è trà gli stadj giudiziari intrometterne uno 
piti veramente legislativo. 

Orbene, quale era air epoca romana, di cui par- 
liamo, T ordine distributivo ed amministrativo delle 
materie giudiziarie, sempre però in quel loro più 
largo significalo intese, cui più volte accennammo? 


(97) tlili iono «pesto le delegazioni di giudiej a certi corpi pubblici 
od anco a persone e di più sono economiche e peonie. Molto le usarono i Romani: 
ben inleso che debb' onere in ciò regolatrice o la legge o la volontà delle 
parti, nè mai estere arbitrio o lesione del diritto de' (erri e degli ordini pre- 
stabiliti. 
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Vedemmo assai prima, che i Magistrati municipali 
giudicavano in prima istanza sù certe materie de- 
terminate per quantità c qualità , potendo nullameno 
a si fiat te condizioni o la volontà delle parti o il 
Consolare o il Correttore e simili colla delegazione 
speciale derogare. Per esercitare quindi quelle loro 
funzioni o nominavano i municipj volta per volta, 
giudizio per giudizio ( dopocchè almanco crebbe 
più tardi la civiltà e con esso, a’ tempi dello im- 
perio anche il bisogno di maggior servigio di officj 
di giustizia ) o nominavano, io dissi, un giudice (98), 
cui attribuivano la compilazione del procèsso, o 
più tardi assumevano tra i decurioni componenti 
la curia alcuni in qualità di assessori, che le parti 
di giudici compievano. Sifatti assessori trovansi già 
introdotti in Roma nello Auditorio o Consislorio 
imperiale ossia in quel consiglio, cui lo imperatore 
spediva i processi per gli appelli a lui fatti e pei 
negozj, che a lui solo spettavano: e di qui distii- 
buironsi essi poscia ai Vicarj, ai Rettori, ai Consolari, 
ai Correttori e Presidi e da ultimo, come fù detto 
ai Magistrati municipali. Dai quali appellavasi ai 
Correttori per le materie giudicate, avendosi innol- 
tre ad essi medesimi ricorso, ma in prima istanza. 


(98) Ciò «desi per il legge Rabria della Gallia Cisalpini «lime citata. 
Vedi anche i Digesti ( Lib. II. til. I. de juriulicl. Irg. 3. * lib. L. lit. I. 
ud Mumap. leg. 23. leg 28.) t Paole (Senlent recepì, lib* V. lit 5. ) 
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per quelle che alle attribuzioni de’ municipi erano 
superiori, e che in seconda passavano ai Vicarj. 
Dai Vicarj appcllavasi per queste al Prefetto del 
pretorio, non per V altre, che avendo già subito 
tre stadj di giudizio, nelP officio loro natural- 
mente morivano. Ai Prefetti del Pretorio infine ( e 
talvolta ai Prefetti della città o ad altri officiali 
superiori ) ricadevano ancora molti giudizi di appello 
che Io imperatore a vece propria loro delegava 
per que' 1 pochissimi casi, in cui si credeva buono di 
accordarli ulteriormente ancora o per ragione di e- 
quità, o perchè fosso stato lo imperatore istesso 
dai contendenti supplicato a decidere (99). 

Avvi alcuno, che pretese, il giudizio delle que- 
stioni trà città e città e trà i magistrati della istessa 
città spettare sempre al Vicario, non al Consolare 
o al Rettore. Alcuni pochi casi gravissimi e su- 
premi potevano essere per avventura da ciò: ma 
la ordinaria regola voleva che quelle eziandio fos- 
scr portate dinnanzi a questi in prima, e dinnanzi 
ai Vicarj in seconda instanza, donde poi al Prefetto 
del Pretorio. Siffatto errore nasce dal confondere 


(99) Cirri agli Assessori vedi ( oltre i patti dei Classici, ebe spesso tro- 

vanti riferibili all' epora repoblicana ) il titolo omonimo del Codice Giustinianèo 
( lib. I. tit. 31. de adtttsor.), i Digesti ( lib. I. tit. 22 de offic. adsetsor.), 
le Novelle CO. eap. 2 e 82 cap. 2, Spartiano ( Petccnn. Higer. pag. 6C3 

in lom. I. hisl. aug. tcriplor. ed rit. ) e Lampridio ( Alex. Sever. pag. 997 

in lom. I. hitt. aug. eeriptnr. ed eil. ) 
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insieme i Vicarj medesimi, coi Consolari o coi Cor- 
rettori, quando due dignità spartitissime furono sem- 
pre, cui lo attribuirsi dalle leggi egualmente il ti- 
tolo di giudici significa non già, che gl 1 uni e gli altri 
per pari od eguali si considerassero, ma che amen- 
due facevano parte della amministrazione ordina- 
ria e gerarchica della giustizia e ciascuno perciò, 
secondo lo stadio delle sue attribuzioni, giudice 
ordinario e non delegalo era. Quella confusione ò 
troppo rispinta dalla storia e dal complesso delle 
leggi istesse per più oltre soffermarvisi. 

Frattanto F uso degli assessori, che fu anche 
continuazione di quello della Republica, di pren- 
dersi cioè d 1 intorno il Magistrato uomini di legge, 
coi quali consigliarsi, venne non solo allargato, co- 
me notammo, nelle prime epoche dello imperio, ma 
successivamente ridotto a sistema col non abbando- 
nare più la nomina di loro al Magistrato istesso, 
col fornirli di stipendio fisso proporzionale allo emo- 
lumento dello officiale superiore, cui sottostavano e 
col determinarne il numero. Per quest' uso adunque 
fù perduto F altro di nominare giudici che il pro- 
cesso compilassero e fornisser materiali e guida al 
giudizio: e lentamente accadde, che gli assessori 
divenissero in fatto vere curie simili alle moderne. 
Erano essi risponsabili dello errore, in cui il magi- 
strato proprio o col consulto o col ragguaglio non 
buono avessero tratto, con questo però che quegli 
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poteva rispingere a nuovo studio il loro voto e da 
lui solo partiva sempre e pronunciavasi la senten- 
‘ za (100). lien tardi, o più vero, ne 1 moderni tempi 
venne pur tolta questa differenza, addivenendo cosi 
la Magistratura un ente complesso, diffuso in più 
persone, residente nel parere di più e con un pre- 
side semplice di mero ordine interno, a seconda vo- 
gliono in parte le mutate condizioni sociali d 1 oggidì 
c il perduto concetto della podestà o dello imperio , 
cambiato in quello della giurisdizione. Per la quale 
perdita accadde, che la podestà o lo imperio stesso 
venisser tolti ad ogni dignità e ad ogni officio e si 
assorbissero e si concentrassero tutti quanti nello 
stato o nella ‘sovranità : da cui poi si circondarono 
bensì i magistrati di certe più o men giuste inviolabi- 
lità, ma non più che la sola e limitata giurisdizione 
loro si concesse. Di qui il primo pensiero della così 
detta inamovibilità de’ giudici, che cosa nostra non 
è, ned è razionale, riveste uno impiegato dello sta- 
to di un diritto eccessivo e superiore, ne crea quasi 
una potenza che tratta da pari a pari coi ministri, 
accusa il bisogno di difesa contro le usurpazioni 
governative, che mai non dovrebbero supporsi, man- 
tiene la diffidenza contro il governo, scambia la forza 
e la importanza dello individuo con quella delle buo- 


(100) Vedi i PijjMli ( lib. Il tit. 2 qund quitq. jur. »n alter, sta - 
I uer. Ifg. 2. ) 
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nc leggi e de“ buoni istituti ^ cerca la indipendenza 
del giudizio, nou in queste due ultime cose e nei si- 
stemi migliori, non nella moralità de’ cittadini e nelle 
guarentie sorgenti dagli ordini sociali, ma in quella 
sola di una persona, così ristringendo e rimpiccolendo 
la naturale base, sii cui fondasi tra gli uomini la spe- 
ranza di ottenere giustizia: assicura talvolta la igno- 
ranza o la malignità e scredita e perpetua in qual- 
che caso il malo servigio pubblico } accresce la mania 
degli ufficj scriniocratici; accenna al diritto allo 
impiego, a quello di conservarlo e da ultimo al- 
F altro, pernicie e rovina degli stati odierni, ossia 
alla pensione. La inamovilità mi ritorna al pensiero 
ciò che io dissi circa le origini di alcune altre gua- 
rentie, come per esempio il diritto di associazione, 
le quali stanno ad attestare il malo organismo de- 
gli stati medesimi e il definitivo trasporto delF urto 
e deir equilibrio sociale, non più tra governo e cor- 
pi minori, ma tra governo ed individui. 

Accennai prima e qui ripeto la osservazione del 
non potersi del tutto togliere il principio delle de- 
roghe per le remissioni in tempo e delle revisioni 
in quarta istanza per ragione di equità lucentissima 
ed innegabile, come appunto poteva accadere co- 
gli appelli allo imperatore. Rari debbono esserne i 
casi, sagace c prudente oltremodo la accettazione di 
essi e devoluta al giudizio degli alti poteri dello 
stato, che per mezzo di speciale commissione ruo- 

19 
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tale la decreta e ne commettono ad un tribunale or- 
dinario le operazioni giudiziarie e diffinitive, che 
son necessarie. Quel principio è consigliato e ri- 
chiesto dagli scopi veri della amministrazione della 
giustizia, che non si diriggono principalmente a 
troncare o strozzare le liti, ma a conoscere il vero 
ed applicare T equità. 

Semplicissimo adunque, come ognun vede, era 

10 ordinamento giudiziario romano, comprensivo 
non solo delle materie civili c criminali maggiori 
e minori, ma di quelle ancora del contenzioso am- 
ministrativo, di generale tutela, di ordine pubblico, 
di pubblica sicurezza, di richiami quali si vogliano 
e simili ^ le quali tutte noi pure oggidì trattiamo, 
ma con diversa distribuzione scriniocratica, con poco 
o nìssun legame trà loro, con uno spezzamento ri- 
devolc, faticoso, illogico, e vessatorio e con grandi 
usurpazioni fatte dal potere governativo ed ammi- 
nistrativo sul giudiziario. 

Quella semplicità di ordinamento, quella diver- 
sità di distribuzione, quella spezzatura e quello spo- 
stamento di attribuzioni e quella estensione di po- 
teri alla Magistratura concessi, che del Magistrato 
od Ufficiale superiore di governo formava all 1 epoca 
romana un ente altissimo, superiore e quasi per- 
fetto nasceva appunto da tutto ciò, che seguendo 

11 naturai corso delle idee ci occorse quà c là di 
accennare. Voglio dire dalla qualità preminente di 
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giuridico , che Roma diede al proprio governo, 
( nel che risplende il contrapposto colla Grecia che 
il suo giure informò tutto dallo assetto politico) 

assecondando così Y ordine logico delle materie e lo 

• 

organismo più vero e semplice voluto dalla natura: 
dal principio che ogni governo istesso dee risolvere 
la propria azione nella difesa esterna soltanto e nel 
rendere il debito della giustizia: dallo avere i suoi 
oflìcj governativi assunto carattere spiegatissimo di 
magistrature giudicanti, cui sottostavano bensì di 
lontano e convenientemente le materie tutte ammi- 
nistrative, anche secondarie ed accessorie, ma per 
quella parte sola e per que’ casi in cui potessero 
venir indiritte o richiamate a più giusta e sana ap- 
plicazione della legge od ingenerar dubbj e conflitti 
da togliere: dallo abbandonare ogni altra gestione 
ai minori corpi coesistenti, che di attribuzioni re- 
lative e libere eran perciò dotati: da quel concetto 
e da quella distinzione infine tra lo imperio e la 
romana giurisdizione, che modernamente perdemmo 
o confondemmo. Imperocché lo imperio era il sim- 
bolo della vera originaria ed indipendente sovranità 
che in prima dalla natura e da Dio ricevettero i 
padri-famiglia, poi i magistrati municipali in gran 
parte assorbirono e da ultimo i magistrati maggiori, 
che la republica nominava, esercitarono. Del quale 
imperio rivestiti erano tutti, sebbene con diversa e 
gradata intensità, quasi pieno ed integro essendo 
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nel Dittatore, meno nel Console , meno ancora nel 
Pretore e meno da ultimo nel Proconsole e nel Pro- 
pretore. Lo imperio comprendeva il diritto di con- 
dannare talvolta sommariamente al carcere, ad al- 
cune pene afflittive e molto più alle ammende ed 
alle multe: e i fasci e la scure, che insegna ne erano, 
attestavano. una podestà generale e superiore chele 
leggi avevano bensì giustamente e ben presto circo- 
scritta, ma non mutata nell’ indole, per modo che 
tuttora e sempre abbracciasse il diritto di giudicare 
ogni piato, ogni controversia insorgesse tra gli isti- 
tuti e le persone al Magistrato sottoposte e quello di 
fare ogni atto necessario al buono andamento depri- 
vati e pubblici interessi. Allo imperio aderente era 
la congrua giurisdizione o il giure di conoscere, 
quando a questa inerente non era per sè lo im- 
perio misto, pel quale eseguivasi ed applicarmi la 
assunta cognizione, nè dato era lo intervento ne' so- 
lenni atti giuridici o 1’ autorazione, se non nel 
« 

caso- di concessione speciale. Ma con tutto ciò nulla 
aveva egli nel suo concetto giuridico di arbitrario 
o di eccessivo: chè infrenato era dalle leggi, dalla 
tradizione, dal costume (101), dalla durata brevis- 


(101) More majorum. Fra i mille triti bastino i segatali dei Digesti: 
( Dig. lib. I. til. 1. de jutlit. et jure leg. 11. - lib. III. til. 2. de .hit 
</■*« nolani, infam. - libr 11. lit. 1. de juritdict. leg. 5. - lib. I. tit. 21 . 
de o/fic. $jut> cui munii est juritd leg. I. $ I ). 
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sima dello esercizio, dal sindacato posteriore, dal 
diritto di accusa successiva, dallo scopo preciso ed 
unico, cui mirava, di proteggere cioè, conservare 
e provvedere alle urgenze tutte del territorio as- 
segnato. Supremamente infrenavalo infine la maestà 
del Senato e del Popolo Romano, dinnanzi a cui 
lo imperio istesso militare cedeva ed incontrava la 
morte col solo varcare armato le porte sacre delia 
eterna città: la quale fonte perenne della autorità, 
custode del giure, sede di sapienza civile, libera ed 
immortale giammai non poteva venire contami- 
nata od oppressa dalla idea qualsivoglia della for- 
za. (102) E da quel diritto di provvidenza e di 
imperio discendeva la unità della rappresentanza e 
della azione governativa, la opportuna varietà delle 
leggi, il tranquillo passaggio da istituto ad istituto 
diverso, il non sagrificare stoltamente P utile e i 
bisogni particolari di un paese alle idee od alle 
esigenze di un altro, la fecondità dei tempera- 
menti, la transitorietà de’ rimedj, la pieghevolezza 
degli ordini, la perfezione del giure universale, che 
a vicenda si innestava, si diffondeva, si modificava, 


(102) La facoltà del sangue fu ben presto esclusa e lo imperio ristretto 
assai ( Dig. lib. I. tit. 2 de orig. jur. leg. 2. $. 16. 23 ). Per quella pre- 
supponessi sempre ima concessione particolare per legge, e detta era mero im- 
perio in eenlrapposiiione all’ altro, che diressi muto ( Dig. lib. II. tit. 1. de 
juritdicl leg. 3 - lib. I. (il, 21 de officio, ejut cui mand. leg. I. $. I. 
leg. 3. §.! )- 
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si allargava, di nuovi e buoni elementi ogni dì 
più arricchendosi. 

Questo in verità sovrano concetto dello impèrio 
non Scomparve del tutto nemmanco all 1 epoca im- 
periale e per quanto venissero svestiti di esso i ma- 
gistrati municipali, cui, come vedemmo, fù persin 
ristretta la giurisdizione, pure o perchè talvolta 
loro sen delegassero alcuni minori rami o perchè 
r indole primitiva dello istituto resistesse a per- 
derlo tutto, qualche secondaria parte lor ne ri- 
mase, siccome, per esempio, il diritto di infliggere 
piccole ammende e multe e leggiere pene afflittive. 
Assai più ne conservarono i Presidi, i Consolari, i 
Correttori, i Rettori delle provincie e più ancora i Vi- 
carj, i Prefetti civici e del pretorio, o magistrati mag- 
giori. E la sua memoria traversò i secoli e le nebbie 
oscurissime del medio evo in compagnia del muni- 
cipio e degli officiali municipali, che insieme al no- 
me di magistrali non abbandonato o spento riassun- 
sero la pienezza antica della podestà (403). E podestà 
perciò dissero colui, nel quale siccome preside e ca- 
po della generale amministrazione del municipio, 
ricadeva P esercizio di essa : sicché lo vedemmo per 
lunga epoca del paro governare la repubblica che 


((03) Il nome di Magitlrato trovati nei papiri ravennati del Marini in 
pia d’ un luogo : nei dornmenti poiteriori poi allo repubbliche • è eoumune. 
Egualmente fu molta uiato presto la rtpubliea Veneta. 
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render giustizia, condurre le milizie e prestare ia- 
dirizzo all' amministrazione, pubblicare ed esplicare 
le leggi, autorare ne’ casi occorrenti e decidere ogni 
contesa a qualsivoglia materia spettante. La quale 
pienezza di concetto tutta romana, e quello imperio 
e quella pochezza di spezzamenti e quella logica 
unità durò lungamente ed in alcune parti fino ai 
nostri padri, che viddero la pubblica sicurezza e la 
autorazione ( e quest’ ultima estesa anche a certe ma- 
terie amministrative) affidate ai pretori od ai giu- 
dici ed a collegi giuridici superiori sotto il nome o 
di Cornigli o di Congregazioni o di Contulle od anco 
di Rote (404): e ci spiega la semplicità de’ loro or- 
dinamenti, la divisione del governo in pochissimi 
ministeri, 1’ uso delle direzioni speciali nelle bisogna, 
che male prestavansi alla piena dipendenza e con- 
centrazione in quelli, la prevalenza data alla idea 
di magistrature ed all’ ordine giudiziario. Quella 
pienezza medesima studiata negli statuti del medio 
evo e nelle consuetudini delle repubbliche italiane 
dà luce grandissima ancora al sistema Romano, da 
cui pur era derivata, e ci mostra col fatto di essere 
giunta insino a noi, che impossibile non è couce- 


(104) Anche nel piccole ducete di Hodcna era vive fine quali • nei la 
memoria della ticurexsa pubblica eoli immcddimita coll' ufficio de' giidioi 
•riminali, che quando lopraginnie, portato dai Praoceii, appoiito officio, fò dotto 
fraaeetcamente polir» e darò Innpe tempo prima che lo li traducine in italiano 
eoi vocabolo di polizia, che proio i nostri vecchi aveva hot altro irnto. 
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pirla di nuovo e ricomporla. Essa ci mostra come 
nulla ostante i molti elementi oggidì sorti e il più 
corrottissimi e perniciosi, abbiavi possibiltà di rimedj 
ad alcuni de’ nostri mali, possa sciogliersi la compli- 
cazione attuale del nostro organismo c togliersi la 
inutilità di alcuni ministeri, tanto più maniaci nel 
fare quanto meno han ragione di esistere: e ciò pur 
troppo a seconda di una fra le più generali e communi 
contraddizioni della umana natura. Essa ci segna la via 
per ritrarci alla pura fonte della nostra indole e della 
nostra civiltà ed alle ricchissime origini de** sapienti 
e larghi istituti di Roma. E nel mentre istesso ci 
fornisce la prova pratica del come possibile e buo- 
no fosse aver governo uno e fortissimo senza il cu- 
mulo de 1 legami e senza lo impaccio vessatorio e 
ad ogni passo di ufficj o di ufficiali governativi, ci 
ammaestra ancora che di qui solo può venire ri- 
paro alla putrida cancrena della scriniocrazia e de- 
gli impieghi. Noi dicemmo giù in qual modo si do- 
vesse nella sostanza rinnovare il municipio romano 
provinciale e come con un solo Prefetto circondato 
da un censore politico , da pochissimo numero di 
minori impiegati e dal consiglio provinciale fosse 
fatta facoltà al governo di reggere le sue cento pro- 
vincie. Ora sarebbe forse impossibile sgravarlo ezian- 
dio di tutto il contenzioso amministrativo degli ap- 
pelli, di tutta la pubblica sicurezza superiore, che 
ai crimini risguarda c all' ordine pubblico, di tutte 
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infine le autorazioni anche amministrative? E tanto 
più quanto che F autorazione debb’ esser tale, che 
non leda nè gli altrui diritti, nè quelli dello stato, nè 
i disposti varj della legge ed è quindi cosa giuridica: 
ed altro non v 1 è che a libertà possa segnar confini 
fuori dei giure o della violenza. Ciò risponderebbe 
ad un antico mio pensiero manifestato da tempo a 
due illustri personaggi, che stanno ora in altissi- 
mi seggi, ma per difetto forse di maggior larghezza 
e precisione delle mie parole scambiato con uno 
tutto quanto opposto o franteso almeno. E rispon- 
derebbe alla piena ricomposizione della Magistratura 
Romana, per quanto le mutate condizioni d’ Italia e 
del mondo moderno comportino, al vero rinnova- 
mento delle Corretture o delle Regioni ed alla ne- 
cessità urgentissima di svolgere ordini nuovi, liberi, 
civili, consoni alle tradizioni ed alle tendenze della 
patria. Nè d’ altra parte ciò stesso andrebbe con- 
tro agli intendimenti del Ministero, il quale ne ve- 
drebbe così meglio raggiunti ed assicurati gli scopi, 
di quello che coir attuare un sistema di un nuovo 
istituto politico-governativo, quale si appresenta ed è 
veramente la proposta regione. Le città, in cui sedes- 
sero quelle Correttorie o tribunali di appello avreb- 
bero vantaggi moltissimi e naturali, non artificiali} 
e lustro grande riconosciuto per giusto e debito c 
quindi non invidiato. Le regioni vestirebbero ca- 
rattere sostanziale di puro ente giudiziario, senza 
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costituire dappresso ai popoli un concetto di stato 
o rinnovare quello oramai perduto delle antiche 
divisioni: chè troppo son quelli usi a conoscere nei 
poteri alla magistratura concessi una azione quasi 
intrinseca ad essi e disgiunta dalla influenza e dalla 
dipendenza governativa, per averli in conto di’ isti- 
tuto politico. Ma non così accade di -altri oflicj e 
più specialmente poi di quelli, che son diretti alla 
amministrazione propriamente detta, a legami tra 
corpi minori, a supremazia di gestione sovra un dato 
territorio che sia di territori più piccoli composto. 
Quelle città istesse poco alla volta assumerebbero po- 
sto effettivo e dignità di capitale politica davanti ai 
popoli suggetti. La mancanza di vincoli politici ed am- 
ministrativi trà i varj municipi e la indole identica 
delle loro attribuzioni salverebbe così la idea della 
unità nazionale e governativa, come quella della au- 
tonomia municipale e civica. E nei mentre la crea- 
zione di siflatto tribunale regionario di appello sù 
fondamenta possibilmente larghe e vicine a quelle 
della Correttura o Regione umana provvederebbe a 
sufficienza al bisogno di scarico di affari, da cui sen- 
tonsi oppressi i ministeri, legherebbe felicemente 
insieme gli evi di Roma, de"* medii tempi e il mo- 
derno istesso, da ciascuno levando il meglio delia 
pratica e la sostanziale parte del concetto. 

Altre aggiunte di vantaggi e di lustro potreb- 
bero a quelle città -sedi apportarsi, per cui volesse, 
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come a dire i centri delle poche e sparse tesorerie, di 
cui altrove dicemmo, ed una diversità nelle denomi- 
nazioni puramente onorifica sia degli oflìcj, sia degli 
Ufficiali capi. Perciò a quel modo che potrebbero 
esservi le Prefetture coi rispettivi Prefetti , essere an- 
cora potrebbonvi i Governi coi loro Governatori, e 
questi a quelli superiori per gerarchia , per emolu- 
menti , per qualità e nobiltà di rappresentanza, ma 
non per esercizio giuridico di poteri. Chè davvero ir- 
ragionevole troppo ò la ripugnanza moderna alla di- 
sformità de’ nomi e ridicola la uniformità loro e la di- 
stinzione per sola classe, che da ogni parte si ode (405). 
Dal che poi viene negli ordini inferiori l’uso strano, 
falso e non buono pel servigio pubblico del titolo 
di applicati fatto commune a tutti gli impieghi} con 
ciò nuocendo così alla retta divisione delle materie 
ed alla specialità delle occupazioni e degli studj pre- 
parato^, come talvolta alla responsabilità ed al giu- 
sto amor proprio degli impiegati più capaci e più 
degni} per tacere della soverchia vaghezza di senso 
e della idea di vera materialità scriniocratica quasi 
esercitale e servile, che porta con se quel vocabolo 
addiettivo, indeterminato ed ignobile (406). 


(105) Come può udirti teuta m allento il Governatore di Napoli, di Milaao, 
di Firenze, di Torio», di Genova tee. e quello di Teramo, di Sondrio, di 6mieto, 
Aotla, di Porto San Maurizio tee. uniti auieme e pari di dignità? Pari può ettert 
la giuritditione, ma non mai lo emolumento, nè la rappreientanta od il luttro - 

(106) Quel nome di applicalo mi ta di servo colono attaccato alla gleba. 
Talvolta la ideo ti incontrano : etto infatti beni ti attoeionbbo all' altro di ap- 
podiali. 
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Io non darò qui i nomi delle città., che debbono 
essere destinate a sedi di questi tribunali regionarj, 
limitandomi ad indicare un numero che panni con- 
veniente e suggerito sia dalla topografia d’ Italia, sia 
dai bisogni presenti, sia dalla tradizione Romana e 
dalla nostra medesima. Per certo le mutate condizioni 
di personalità estesa ora a tutti i viventi sulla faccia 
del nostro suolo, la maggior divisione delle terre, lo 
accrescimento per noi voluto delle attribuzioni, un 
debito riguardo alle esiggenze delle suscettività e delle 
memorie ancor fresche ne' popoli delle autonomie pas- 
sate, il diffuso incivilimento e tutte l' altre ragioni più 
innanzi dette condurranno qualsivoglia ministero ad 
eriggere non meno di diciotto e non più di venti- 
quattro di quegli officj giudiziari di appello. Non 
soverchio può dirsi tal numero per Italia intera geo- 
grafica e per ventisei millioni di abitanti, di fronte 
specialmente al forte risparmio che otterebbesi, se- 
condo notammo nelle altre amministrazioni ed alla 
facilità di starsi più ristretti e parchi in quello dei 
personale, che oggidì abbonda poco meno che paz- 
zamente. 

Accennai già che io accettava il progetto del 
ministero di giustizia circa alla creazione de' tribu- 
nali di terza istanza, che vedemmo esistere anco 
nel sistema Romano; e non sentii la repugnanza 
per essi od ebbi i dubbj circa 1' unità delle leggi 
e la uniformità de’ giudicati, che altri mette in- 
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nanzi. Parvenu sempre che alla prima si potesse 
assai meglio provvedere colla successiva interpreta- 
zione declaratoria del potere sovrano del Parla- 
mento congiunto all' opera del ministero e che 
dalla seconda non fosse per avvenire quel gravis- 
simo danno, che da taluno si immagina. Come nel 
sistema Romano eranvi molti Vicari, i quali trova- 
vano unità negli officj pretori imperiali e nello 
imperatore, i quali o concedevano o rispingevano 
la revisione, così nel progetto attuale una Commis- 
sione permanente , un Consiglio scelto nel seno del 
Parlamento istesso e servito da celebrità forensi as- 
sunte o volta per volta o a tempo o ad opera reche- 
rebbe eguale od identico rimedio alla seconda e to- 
glierebbe ogni pericolo di'ingiustizie e di male. (407). 
Io rammento sempre la vita illustre e sapiente delle 
antiche Ruote Italiane, dalle quali non fù tolta, ed 
anzi ebbe origine la unità del diritto communc: e 
parmi che da quella difformità istessa possa sorgere 


(107) Questo róngigiio permanente sarebbe aorbe un gra* freno pei 
liaiileri elie ne* (empi «fi manie parlamentari soglion (alitila uscire del irmi- 
nato e saltare le barriere E srarirherebbe il Parlamento di molle rare minori, 
menandolo iole alla legitlazione ed alla solenne etplieaiione poi il ira delle 
nloaià sapremo nazionali. Esso Contiglio ricorda il Consiglio di Angusto rom- 
pono, oltre alrnni magistrati, di Senatori tratti a sorte per sei mesi in numero 
di 15, ehe seeo preparavano le leggi e le derisioni da presealare al Senato. Pii 
lardi furia 20 cd annni e i deereti rosi fatti nmaio potere, reme se fossero usciti 
dal Senato istesso: eiò che fu eeeessiio. ( Dio. Cas. lib. 53. eap. 3. lib. 56. 
oap. i - Soelon. Oetav. Aug. pag. 213. ed eit. - Cruna de rom im • 
per. Cap. XVII. ). 
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talvolta il gran bene di non perpetuare le cattive 
leggi e fornire incitamento ed occasione alla più savia 
interpretazione di esse e al loro progressivo miglio- 
ramento. E d’altra parte quattro o cinque di que- 
sti Supremi Tribunali composti del fior di senno 
legale della nazione darebbero arra siffatta di dot- 
trina profonda giuridica e di indipendenza onesta 
da basse passioni, da non trovarsi tanto facilmente 
in disaccordo e da constatare, in caso del sì, che 
imperfetta è la legge e di modificazioni abbisogna. 
A Roma sederebbe uno di questi e il Consiglio 
permanente dei poteri sovrani, di cui parlammo. 

Anco sarebbe a vedere, se collo accrescimento 
delle attribuzioni ai tribunali d’ appello e di terza 
istanza non fosse temperafnento accettabile (gradito 
certamente dal Ministero!) quello di intrommettere 
tino o due alti officiali governativi senza voto, ma 
incaricati della continuata ispezione degli atti c 
de’ processi c delle necessarie talvolta ed utili 
sempre informazioni di fatto o d’ ordine pubblico 
in quelle materie che non fossero puramente di 
dritto civile e penale nel senso moderno. Furono 
i nostri vecchi amantissimi di siffatti tempera- 
menti, che non corrompevano 1’ indole sostanziale 
degli istituti e solo faceano riscontro al buono uso 
delle leggi, rendevano nobilissimi e sicuri i sinda- 
cati e contenevano i corpi pubblici entro i segni ri- 
gorosi de’ proprj confini. Ed io credo, che a togliere 
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la frenetica vicenda di fare e disfare de’ nostri tempi 
nulla meglio valesse, che evocare dagli ordinamenti 
romani, dagli statuti delle repubbliche italiane, dalle 
leggi e dalle consuetudini istesse di molti fra gli 
stati caduti T uso e la pratica di questi rimedj, o 
com’ essi dicevano Provvisioni , Aggiunte e Corre- 
zioni (108). 

Nè tacerò da ultimo, come abbiavi cui piacesse 
rinnovare il modo di composizione della Ruota Ro- 
mana , fonte immortale di universa sapienza, assu- 
mendo pei Consigli permanenti c pei tribunali. di 
terza istanza persone da tutte parti d 1 Italia con 
conveniente e possibile proporzione. Ciò può deside- 
rarsi da alcuno anche per quelli regionari o di ap- 
pello e se non a torto forse nemmanco pei giudicati 
tutti di qualsivoglia delle tre sezioni, in cui do- 
vranno essi necessariamente dividersi, voglio dire la 
civile , la criminale e la contenzioso-amministrativa , 
a ragione poi certamente per quest 1 ultima, che ab- 
bisogna di cognizioni moltissime sia di fatto, sia 
circa 1’ indole morale de 1 popoli, la topografia, le 
consuetudini e certe condizioni talvolta di oppor- 
tunità speciali . Io credo che alla attuazione pra- 
tica di questo desiderio male saprebbesi trovare 
ragionevoli e validi motivi in contrario. 


(108) Di quelle provvisioni ed ayyiunlc c correzioni ton pieii gli 
Piatoli delle repnbliebr e delta città i le Irgislaiicii degli ititi ninori d' Ital a. 
E celebre l' affino dei Correttori dilla Ripubblica Veneta, di cai alimi dicevo»». 
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Io nulla dissi del Consiglio di Stato , perchè colle 
mie proposte ei si confonderebbe nello istituto degli 
Assessori , dè quali notai il servigio necessario alla 
Commissione legislativa permanente de'* poteri so- 
vrani. Esso quindi morrebbe come tale, ma non 
come assessorato , stabile se vuoisi per alcuni mem- 
bri, temporaneo e mutevole per alcuni altri, a se- 
conda che i bisogni di leggi c di modificazioni e i 
casi d 1 urgenza di studj consigliassero. Ad ogni 
modo però mai non dovrebbe essere molto nume- 
rqso, nè con grande frequenza accordato, ned a 
persone, di cui la nazione intera o per forti opere 
di ingegno o per altissimi seggi bene tenuti o per 
capacità pratica ed intellettiva o per grandi fatti 
politici non conosca e veneri il* nome. IN è debb’ es- 
sere sola sede di riposo, com 1 oggi si intende, ma 
premio nazionale e secondo appena a’ poteri sovrani 
e deposito vero del miglior senno e della più larga 
sapienza civile della patria come avrebbe pure da 
credersi. 

Noi dicemmo brevemente le cagioni più vere e 
più profonde del semplice c splendido insieme or- 
dinamento di Roma e notammo coni 5 esso in gran 
parte od almanco la sua azione si protraesse ad 
epoca tardissima c quasi finti a noi. Ma non dicemmo 
per quali opposte cause ne * 5 tempi nostri se ne per- 
desse ogni vestigio e si additassero sistemi del 
tutto diversi e contrarj. Una sola è la causa e scm- 
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prc quella istessa, che portò il fatto dello incen- 
tramento generale, voglio dire il tramutarsi della 
interna civiltà de’ popoli a struttura di esercito 
anziché di ordini , di individui anziché di corpi 
morali. E come questa struttura nuova franco-ger- 
manica non ebbe svolgimento grande preparatorio 
e principio di attuazione pratica, che dalle agita- 
zioni e dalle idee francesi del secolo decimottavo: 

• 1 

come fù allora solo dichiarata una guerra aspris- 
sima, e per la qualità materiale delle due forze 
combattenti assai diseguale, contro ai concetti ed 
agli organismi antichi, trà cui più originale e più 
vivo e perciò più combattuto lo italico -romano} 
come infine quelle agitazioni e quelle idee si risol- 
vettero nella maravigliosa sempre e sempre grande 
rivoluzione dello ottantanove: così fino a siffatta 
epoca a noi vicina potè serbarsi traccia abbastanza 
impressa del primo ordinamento medesimo e dopo 
lei scomparire e perdersi del tutto. Dalla quale sola 
più veramente si dispiegò e si stabilì quello organico 
assetto civile, sù cui oggidì ci assidiamo e che noi po- 
poli Europei con non molte diversità sostanziali strin- 
ge ai governi. Da quella epoca stessa perciò le prin- 
cipali usurpazioni del potere centrale sovra gli altri 
minori^ lo assorbimento indebito ed esclusivo di ogni 
vita, di ogni impulso, di ogni indirizzo} lo incen- 
tramento e quasi la confisca di quante siano attri- 
buzioni civili, politiche ed amministrative,* la pro- 

20 
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cessione c la emanazione d* ogni anche miuirna cosa 
dal solo reggimento supremo } la corruzione in cui 
caddero i più veri e naturali concetti di società e 
di stato. E dopo lei ancora, sebbene a fianco dello 
inestimabile beneficio della distruzione de’ feudi, 
della servitù della gleba e di altri vincoli, da cui 
fù dovunque oppressa la romanità, ma meno in Italia 
in cui giù prima erano essi stati abbattuti in parte 
e in parte vinti (409), dopo lei ancora, io dissi, la 
distruzione giuridica e di fatto degli ordini sociali, 
de’* municipj, della classica città, del commune; il 
trasporto altrove accennato dello equilibrio e della 
lotta politica tra lo stato istesso e lo individuo, spez- 
zando così la bilancia, che trà il primo ed i corpi 
morali, dalla natura costituiti e voluti forti a que- 
sto scopo, era stata sapientemente posta. E veg- 
ga altri, se di qui per avventura non traggano 
le origini lontane e qui non si radichino profon- 
damente le pericolose agitazioni del buon proleta- 
rio o del milite , vero strumento materiale di un 


(109) L’ Italia pati in generale ami meno d' ogni altra parte d' Europa 
tinto della fervila dello gleba, ( istituto non romano, ma dai romani areolto per 
ragioni, tbe qoi non è d' uopo svolgere ), quanto del feudo e di simili altri 
regali, ehe ei diede il settentrione. Le riforme nosirc eran già innanzi quando 
sopravenne la rivoltinone francese ad accelerarle, anzi ad attuarle con precipizio: 
« qui li sarebber forse compiute col tempo meglio, piò pacificamente e senza per- 
dere o guastare alenne fra le parti buone delio antico nostro ordinamento e svisare 
i caratteri tipici della nostra vecchia civiltà. Ciò meriterebbe studj serj, su eni non 
debbo io ora intrattenere il lettore. 
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principio organico, che chiede allo stato od allo eser- 
cito una parte almeno della sua sorte e si richia- 
ma al diritto di ottenere parte della proprietà o del 
possesso, che in altri vede, o al diritto di vivere a 
carico della società più presto col lavoro, che per 
gratuito beneficio. £ vegga ancora se di qui non 
nasca l’ eccessiva prevalenza degli interessi mate- 
riali e mobili , 1’ oscuramento del principio <1' au- 
torità, la diminuzione della famiglia, lo sprezzo 
della tradizione , lo scredito della antica e la so- 
sostituzione della facile sapienza moderna , in una 
parola la superficialità, lo eccedente individualismo, 
le conglobazioni illegittime in sètte , in comitati , in 
corpi artificiali quali si vogliano. Io dirò frat- 
tanto, che di qui nacque per certo la sottrazione 
della pubblica sicurezza e di molte autorazioni ai 
tribunali: quella delle tutele ad essi medesimi e 
ai municipi la restrizione a quelli soli della qua- 
lità] intrinseca di magistrature giuridiche, tarpan- 
done di più le naturali dipendenze,' la confusione 
del concetto di istituto con quello di officio gover- 
nativo. E dirò come dalla quasi distruzione d’ ogni 
diritto, che individuale non fosse o dirittamente 
allo individuo non riguardasse, sorse lo spostamento 
del contenzioso amministrativo e la divisione del 
giure pure amministrativo e statutario dal giure 
civile, quando una debb 1 esserne ed è la natura, 
una la fonte, da cui derivano, uno lo scopo, cui 
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intendono, c quando altra differenza non corre tra 
loro, che di maggiore possibile perfezione del se- 
condo sul primo. E cotesto ultimo fatto è vera- 
mente cardinale: imperocché nel mentre segna T epo- 
ca di una fase nuova e singolare di incivilimento e 
la prevalenza dello individuo sovra i corpi morali e 
la società, accenna ancora all’indole diffinitiva degli 
ordinamenti odierni , che non son liberi e dimo- 
stra communanza di origine e diclini col principio 
della forza e colla tirannia. La quale anche prima 
e sempre tentò di spegnere il diritto pubblico, in 
sò assorbendolo o (juando meno di spartirlo del 
tutto dal privato. Ciò mi torna a mente i tentativi di 
Giustiniano, falliti in gran parte per la virtù non per 
anco morta delle idee romane (LIO) e mi riconduce 
a ciò che altrove notai sulla artificiale e poca base 
che hanno le libertà moderne e sulla difficoltà gran- 
dissima che provano esse a svolgersi ed a conser- 
varsi. E così troviamo ragione all’ altro fatto, che 
con eccessiva solerzia, con cura scrupolosa e con 
sufficienza, se non sempre di buone leggi, di am- 
ministrazione almeno, il giure privato anche oggidì 
si ordina, quando il pubblico serbasi in dissonanza 


(110) È nolo a tasti dir i roditi Romani, ni il Trotlotiano iprcialmrntr, 
comprendono ir materie little del diritto privata e dei pubblico e peli tiro raccolto 
r trattate invitate. Ciò \edeii attrite uc*rii Statuti del medio r\o r in parte ne’ 
Conici de' Principali italiani. 
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coi migliori principj, si assoggetta ad ultronee de- 
cisioni governative o ministeriali, si svolge con 
norme incerte, con regolamenti parziali, variabili, 
transitorj, slegati, tentenna trà li barlumi della 
scienza e l’arbitrio, complicatissimo ed intollerabile 
così come la pedanteria minuta ed ignorante, da cui 
si informa. 

Ad arte lasciai di notare una frà le prime e 
più dannose conseguenze, che dalla struttura so- 
ciale d’ oggidì direttamente nascono, voglio dire la 
grave e lurida piaga moderna della immensa seri- 
niocrasia. Imperocché cause precipue della manìa 
frenetica degli impieghi, che travaglia oggidì le so- 
cietà nostre, è appunto da rinvenire in quegli istessi 
fatti, che danno origine al richiamo del lavoro ed 
al preteso diritto di vivere a carico dello stato, non 
che negli altri dello avere il governo dovuto assu- 
mere grande quantità di impiegati per potere am- 
ministrare ogni cosa secondo vuole natura del pre- 
sente sistema. Anco lo spezzamento irragionevole e 
il tritume pedantesco delle amministrazioni moderne 
c Io avere assopito qualsivoglia desiderio ne’ citta- 
dini di prestar Y opera loro gratuita al paese pro- 
prio e ciò collo abbassare ed invilire i pubblici of- 
ficj, col sospettare ed avversare talvolta il nobilis- 
simo senso della personale dignità, e col togliere 
ogni benché minima parte di imperio negli alti of- 
ficiali e le attribuzioni renderne pressocchè nulle o 
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solo materiali, anco questo, io diceva, ha cresciuta 
la necessità di aumentare il numero degli stipen- 
diati e col numero supplire tanto ai più frequenti 
casi di inettitudine, quanto a quelli della svogliatezza 
al lavoro. E così è, io ripeto, che ciò trova appunto 
radice nei vizj or ora accennati, pei quali si allonta- 
nano molti buoni intelletti dal collocarsi, anche 
senza viste di lucro, in una condizione troppo rav- 
vicinata ad un’ altra, che ò dilicatezza non nominare, 
e pei quali è tolto colla mancanza di ogni responsa- 
bilità nello impiegato e colla certezza dello stipendio, 
che regolarmente ed immanchevolmente gli corre 
senza riguardo al lavoro fatto, ogni sprone alla sua 
attività ed all’ amore di fare e far molto e bene. 

Aggiungasi che grandemente alletta i governi 
vedersi d" attorno infinita serie di individui, eh’ ei 
vuole e bonariamente crede a sè ossequenti, devoti, 
ligj, quando forse non pochi trà loro hanno un Dio 
assai più splendente, che trova culto in tutti i tempi, 
in tutti i luogi, in tutte le vicende de" casi contin- 
gibili previsti e non previsti. Aggiungasi che la va- 
nità umana, la quale non si perde sempre sotto il peso 
gravissimo delle più alte dignità sociali, trova gran- 
de compiacenza nel vedersi cinta da ampio apparato 
di scriniocrazia dipendente e quasi servile c che 
grato è sovente col pubblico erario alle richieste o 
della parentela o della affinità o delle amicizie lar- 
gheggiare. Nè furon cagioni seconde quelle di avere 
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a forma quasi di esercito disciplinati i pubblici mag- 
giori e minori officiali, creatane una gerarchia gra- 
duale e compassata, stabilitone lo andamento a guisa 
di macchina esercitale. Dal che lentamente è venuto 
il quasi primipio , che ottenuto uno impiego abbiasi 
diritto a conservarlo non solo, ma a progredire 
secondo le regole normali ed inflessibili degli scri- 
gni e tramandarlo come in eredità di padre in fi- 
glio e nella discendenza di famìglia. E son venute 
ancora difficoltà grandisime di dimissione e necessità 
quasi per infliggerla di processi, che più i governi 

talora che Io individuo bruttano e la società intera 

« 

scandalezzano, e le tristi ma inevitabili conseguenze 
delle eccessive e soverchiamente protratte tolleranze 
di malo servigio, delle sostituzioni dupplicatrici del 
personale e della pazza idea di proprietà dello im- 
piego colla pretesa anco più pazza di certe indennità 
per titoli da tacersi. E grave errore fù pur quello di 
superare negli stipendj le misure addottate dai corpi 
minori e dai privati, cui occorreva con giusto ri- 
guardo tener proporzione e di averle portate a quan- 
tità sì forte, che nacquero poi estensioni ed acuizioni 
di desideri, frenesia di ricerche, mormorii nel po- 
polo, conferma nella idea di un socialismo e di un 
communismo, che in principio non si ammette, ma 
in pratica si verifica e nell’ altra funestissima e pre- 
dominante che la sostanza degli stati non è pro- 
prietà vera, intangibile e sacra al paro della pri- 
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vata ed erogabile ne’ soli bisogni pubblici e secondo 
giustizia, ma proprietà comune comunque acquisi- 
bile da cui sia o più fortunato o primo o più ar- 
dito e furbo. Nè si dimentichi giammai, che ciò 
accadde anche perchè il principio di proprietà è uno 
fra quelli, che più abbisognano di difesa c voglionsi 
serbare con cure dilicatissimc intatti : imperocché 
fisico quasi è il concetto di essa, connaturale ai sen- 
timenti ed alle urgenze della umana stirpe, più de- 
bole davanti alP urto delle passioni e più facile, una 
volta indebolito o perduto trà i popoli o tra gli in- 
dividui a divampare in incendj terribili di disordini 
e di lotte sanguinose. E come le grosse paghe hanno 
acuito i desiderj e destata la frenesia degli impie- 
ghi, così la sproporzione che vedesi troppo trà loro 
ha di più ingenerato la invidia, grande consigliera 
di mali, prossima cagione deir odio alla proprietà 
e fomite quindi per questa via di false tendenze 
al commuuismo universale. 

Io non amava discendere a trattazione siffatta 
quale è la presente, feconda per certo di impopola- 
rità perchi voglia dire con tranquillità di coscienza 
il proprio avviso senza fermarsi dinnanzi ad altri che 
al vero ed alla maestà dello universo consentimento 
degli uomini. Se non che troppo cancrenosa è la 
piaga e troppa la urgenza di curarla con eroica 
medicina, perchè si possa oggimai tacere. E tanto 
più è d"* uopo parlare, quanto che tra le male arti, 
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che per avventura si adoperano pure talvolta ne’ 
governi liberi, questa v’ ha di ottener voti ed ap- 
poggio più presto ai ministeri che alla nazione, seggi 
buoni - con ricchi stipendj profondendo. La qual 
cosa ò turpissima, come è turpe, sebbene possa es- 
sere alcuna volta e momentaneamente utile, guada- 
gnare coi modj istessi le parti politiche. E vedremo 
noi forse o vedranno sicuramente i figli nostri, se 
vie migliori e più nobili non si ritentino, quali 
siano per sorgere fatali e gravi conseguenze da 
questo sistema, che la nazione c la coscienza univer- 
sale dannano e che minacciano di estendersi e radicarsi 
dovunque. E giudicherà altri, se soverchio non sia 
il principio oramai adottato, che gli oscuri servigi 
prestati o nelle congreghe o ne’ comitati, per quanti 
vantaggi possano, esserne derivati, non siano più 
presto da compensare con indennità transitorie del 
momento a seconda degli usi antichi, anziché con 
cariche o con officj pubblici : e se male pur non sia che 
a quelli oscuri sempre e segreti, nò sempre buoni o 
sinceri, i gratuiti e palesi posporre si debbano. E vedrà 
ancora se qualcosa non abbiavi di disgusto, di umi- 
liazione, di repugnanza nell’ altro principio, che ogni 
bene adoperato dal cittadino inverso la patria debba 
venire in qua’ modi retribuito. Chè in verità il bene 
ò bene per sè, non pel premio: è dovere quando 
e (pianto è possibile alla forza propria, non inte- 
resse: ò compiacenza c conforto infinito, che vale 
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il mondo. Nò altra cosa Io compensa meglio dello 
interno soddisfacimento dell 1 animo e delle dichia- 
razioni solenni di gratitudine che la patria propa- 
ghi. 

Anco fù esagerato il diritto, che affacciasi di fre- 
quente da chi corse per volontario impeto sui campi 
di battaglia ed espose la vita per la nazione, non 
ostante che debito sacro pur sempre sia quello di 
provvedere ai mali che da quel nobile sagrificio 
procedettero e titolo giusto a giuste preferenze il 
solo fatto generoso ed ardito. Ma esagerato io 
dissi e in verità non sussistente quel diritto, perchè 
desso colla sua naturale origine e nella sua esten- 
sione non abbraccia nè può abbracciare, che i soli 
militi degli eserciti regolari, che furon colpiti dalla 
sorte del più grave dei pesi e la cui vita intera 
supponesi devota o alla patria od alla morte e più 
che altro è cosa della patria istessa. Dovere univer- 
sale e supremo d’ogni cittadino è difendere la patria 
e laudabilissimo sovra ogni altro fatto fù sempre 

10 accorrervi volonterosi e lieti alla occorrenza : ma 
dritto a compenso non viene se non per chi mu- 
tilata ne ritrasse la persona, rovinata la salute o 
perdè tutti i modi allo onesto vivere. E di qui 

11 debito dello stato c l 1 uso delle pensioni militari 
o della distribuzione delle terre introdotto soltanto 
coll’uso correlativo degli eserciti stanziali e non 
prima ned altramente: c più tardi solo convertito 
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in danaro ed anche esteso convenendolo nelle fer- 
me a lungo tempo o colle lunghe capitolazioni vo- 
lontarie. 

Allo accrescimento degli stipendj negli officj 
civili arreca pure cagione singolare il tramutare 
troppo frequente e lontano delle persone da luogo 
a luogo*, ciò che nacque appunto dallo avere creato 
una gerarchia ed una disciplina quasi esercitale di 
questa che pur fù detta milizia togata (IH). Bizan- 
tino più che romano fù 1’ uso officiale di questa de- 
nominazione, che accenna già a stabilimento di so- 
spettosa, debole e mihuta tirannia ed agli infiltra- 
menti de' costumi germanici, che cominciavansi ad 
operare. E se fù principio anco romano e ragionevo- 
lissimo, che sul proprio paese i Magistrati maggiori 
non sedessero e che relazioni neppure di famiglia, co- 
me per esempio, collo scegliere a moglie una provin- 
ciale e col dimorare iq casa privata non contraes- 
sero, non così fù pei minori ufficiali, che ad evitare 
dispendi inutili e gravi e per lo stato e per lo 


(IH) Tallo ciò «he fra ordinalo i forni di obbedirli! quali panili e 
di gerarchia dicefali con facilitò militia. No limono prima dell* imperio la mi- 
ina togata era piccola caia, perché pochi erano gli impiegati. Piccola, lebbeae 
creicene, fa pare da Angusto a Dioeleiiano. Crebbe piò tardi sello Coitaatiio e 
ditello una milizia, ano tttrriio toro ietto i Bizantini, il governo de* quali 
bene studiato ielle no leggi, nelle ne alante, nel no poro bene e nel tuo 
grai male mostra già la introdotta atioie de* duo elementi novi di civiltà, lo 
Stato a Tracico ed il Germanico. 


impiegato, a togliere le mormorazioni, ad ottenere mi- 
glior servigio per le più estese e sicure cognizioni loca- 
li dal luogo istesso per ordinario si assumevano (112). 
E veramente natura medesima, senza che il governo 
discenda a queste miserie di traslocazioni e di tra- 
mutamenti ha col desiderio non raro in molti di 
cangiar sede c vedere nuove provincie, provveduto 
a quella naturale e conveniente fusione di cittadini, 
che può attuarsi. Nè lascierò di dire, che in mano 
ai ministeri non è sempre buono lasciare questi 
mezzi di favore, condotti stranamente ad essere ora 
un premio ora una pena e perciò sotto quest’ ul- 
timo aspetto a perpetuare, anziché risolutamente 
allontanare il malo servigio di alcune persone, che 
non si dimettono, ma si traslocano. E dissi le tra- 
slocazioni un mezzo di pena o di favore , perchè 
troppo oggidì si usano a danno d’ uomini capacis- 
simi, che si vogliono umiliare od ecclissare e troppo 


(112) V. la Notizia e le leggi ( Cod. Theod. lìb. I. tit. 12. de astet. 
- lib. I- til. 7. de offic. Peci. - lib. Vii. tit. 10. ne Quiz in palai. - Cod. lott. 
de adtett. lib. 1. tit. 51 - de divert offic. lib. III. tit: 60). Il rigore però 
era spinte troppo innanzi col non potere i capi pigliar moglie provinciale, e mala 
eesa tenersi, eondnrre essi tieni la moglie eon te nel proprio governo e mu- 
tuare ivi danaro ( Tacit. Ann. liq. IH, tom. I. png. 3(6. 5(8. ed. rii. - 
Plin. epitt. lib. IV. pag. 227. ed. Logd. Batav. 1669 - Sparlian. Petetn. 
Nig. pag. 663. od eit. - Dig. lib. I. tit. 16 de offic. procons. - lib. XXIII. 
tit. 2. de ritu Nupt. - lib. XII. tit. 1. de reb. cred. - Cod. luti. lib. V. tit. 
i. de nupt. ) - Non era tenta ragione dover nei loro giri antiche in rata di 
privali, alloggiare nei pretorj o nei palazzi imperiali ( Cod. Thood, lib. 
VII. til. 10. til. ). 


a vantaggio di altri, cui la servilità, 1* adulazione, 
la pieghevolezza cortigianesca stanno in vece dello 
ingegno. Fu uso dell’epoca del basso imperio e del 
tutto opposto quello di serrare, dirò così, certi impie- 
gati nella cerchia e nel luogo del loro esercizio, quasi 
fossero uno immobile ivi radicato ed infisso: e ciò in 
rapporto forse alle identiche condizioni stabilite per 
gli o/[icj delle curie municipali e fors** anco a quelle 
invalse pel colonato , T une e l’ altre derivate da mol- 
teplici cagioni, di cui qui noi non possiamo discor- 
rere. Ma se questo uso istesso non può annoverarsi 
in nissun modo trà i buoni, nemmeno sicuramente 
può dirsi buono il nostro. Frattanto notisi, che il 
sovraccennato principio romano sui magistrati mag- 
giori fu serbato non solo dalla Veneta Repubblica, 
ma da quelle tutte del medio evo o per identici o 
consimili motivi, sicché i podestà prendessero esse 
per lungo tempo dal di fuori. (M3). 

Cagione però superiore ad ogni altra e vero 
fondamento alla scriniocrazia moderna è lo avere 


(115) Muno teppe giammai comporre macchina più regolala, più gerar- 
chica, più coitrgal .1 Ira le sur diserte parti di quello che i il. santini eoi loro 
impiegati. Noi tiaroo giunti a vincerli nel numero, nella oziosità, nella compii* 
fanone degli uffi.j e nello spessamente ridicolo delle materie. Ci andiamo acco- 
stando nello sperpero, nel materialismo, nella ereditarietà degli impieghi, con- 
dotti però dalla immobilità di alcuni alla eccessiva mobilità di lutti, - Che i 
Podestà delle repubbliche rhinmatsrrsi dal di fuori è noto a tulli e I' oso della 
repubblica veneta vedesi negli sloriri già altrove citali. ( Sturai. Antiq. llal. 
di». 46. ) - 
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introdotto l 1 uso e il diritto della pensione civile , 
che nacque e fù una semplice estensione del concetto 
di esercito invece di quello di stato, di milizia, di 
gerarchia esercitale disciplinata, regolatissima , ser- 
vente in fazioni varie dello esercito medesimo. Esse 
sono un peso immenso per lo erario, favoriscono 
la ricerca degli impieghi, son fonte di imprevvi- 
denze stolte, legano famiglie e famiglie in gran nu- 
mero alle sorti del governo e per più di una ge- 
nerazione, adusano a pigliar danaro senza lavoro, 
costituiscono in condizione di dipendenza servile la 
metà de’ cittadini; generano e prolungano il vivere 
a uso civile e commodo : il quale non potendosi poi 
all’ atto in cui cessano abbandonare, porta le conse- 
guenze gravi e funeste, origine a molti mali, che tutti 
sanno, e piaga pericolosissima e quasi incurabile delle 
nostre società. Il sistema delle pensioni, per quante 
altre cagioni seconde abbianlo favorito e per quanto 
siasi gradualmente composto, concorrendovi molti 
elementi varj, l'azione di alcune discipline canoniche 
e più di tutto la lenta opera di qualche secolo (del che 
non è qui luogo di parlare ) ( 1 1 4), non fù veramente 
fatto generale e regolato da serie e lunghe leggi, 


(IH) Holta, mi priocipa loiealr, iaOoinno li pennoni canoniche n- 
legarle lai LrncErj dai eaperiari eeelriiaitiri a prnaae asce oli per pi Bile ri- 
unii dalle ranelle • dalla care, rat eriaa delimiti a per altri unni di ipe- 
aiali bramigliene e di larari. 
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che neir epoca più a noi vicina, in cui fù abban- 
donato del tutto il costume abbastanza largo e prima 
in molti casi vigente di pattuire cioè 1’ opera pro- 
pria per un dato prezzo e per una data annua sov- 
venzione alla famiglia nella eventualità di morte e 
in certe condizioni. E nel mentre istesso V abban- 
dono di una parte ben modica dello stipendio in 
una cassa dello stato, che illusoriamcnte la riceve 
e in verità la spende, segna una epoca decisiva per 
la vita e per T indole di questa istituzione e per 
ombra non impedisce, eh 1 ella non continui ad es- 
sere fonte di imprevidenza e di sciupo così per lo 
impiegato come per 1’ erario pubblico, ci fornisce 
anche il rimedio: vale a dire di doversi abbandonar 
le pensioni alle intraprese private sorvegliate dai 
governi e dalle leggi infrenate e disciplinate, delle 
quali, se neppure ora mancano per avventura alcuni 
esempi, più facili e migliori è da sperare possano 
ottenersi nello avvenire (Ha). 

Io non dirò del danno, che colla colluvie degli 
impiegati si arreca alla umana società sottraendo 
alle industrie, al lavoro, al commercio, allo esercito 


(115) la an parse ove furiere i primi istilliti bancari e dove (aula rie- 
ehetid e tanta vita ebbero i monti de’ pegni di credenza , di pietà tee. ere. 
sarebbe difficile forse pensare e stabilire qialrhe nuova intrapresa ebe alle pen- 
sioni provvedesse, fosse essa o privata, eome alcune opere pie, o quasi privata, 
ma eolio intervento da determinarsi delle eoopreiasioni municipali? È argomento 
degnissimo di studio. 
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persone, che meglio potrebbero a queste cose sop- 
perire, che non ai beati ozj degli scrigni pubblici. Ep- 
pure fù in virtù di questo principio, che si gridò sì 
altamente e sì a lungo contro 1’ abuso de' molti 
servi che vivevano nelle anticamere del nobile e 
del ricco e giustamente si giunse fino a colpirlo 
con tasse, le quali sgraziatamente sono in molti 
casi ancor troppo leggiere e non bene in generale 
distribuite dalle nostre leggi finanziarie. 

Ora urgente sarebbe riparare almeno, se altro 
per ora non vogliasi, alle sproporzioui degli sti- 
pendi cd al numero eccessivo e più che doppio 
del personale e questo mettere in misura col la- 
voro siffattamente, che non possa darsi o cercarsi 
alTannosamcntc come un terrestre paradiso od una 
beatitudine celeste il dono di uno impiego. 

Io non dovea nò potea discendere in questo 
troppo dilicato c spinoso argomento a particolari, 
da cui 1' indole mia rifugge e mi ritrae il solingo 
mio vivere ristretto al contatto di sceltissimi e po- 
chi amici. Conosco io pure e stimo molti ufliciali 
pubblici, maggiori e minori, cui mi sarebbe gra- 
tissimo poter dare testimonianza solenne delle doli 
esimie che li adornano e del debito conto in cui 
sono e da me c da tutti, che li conobbero, tenuti. 
Ma conosco ancora ufficj ed amministrazioni, che 
non sono condotte e servite degnamente e nelle 
quali trà per questo vizio e tra pel soverchio nu- 
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mero degli stipendiati regna il disordine, non v’ha 
servigio lodevole e tanto è lo spreco da non ca- 
varne quasi l 1 occorrente dalle rendite. Ciò è do- 
vere di ogni cittadino onesto dire ed io dico:« ciò 
è dovere ed utilità per ogni governo saggio fare 
iscomparire più presto che sia possibile. Nè intendo 
alludere a persone: bensì condanno il vizio dove si 
trova e il falso sistema della nostra scriniocrazia 
nel tempo istessó, in cui chiedendo e cercando ri- 
medio al male e dolendomi della febbre frenetica 
e generale di impieghi, che ora ci tormenta, sento 
di dovere compatire al povero , che dal lavoro e 
dallo emolumento spera i modi di campar meglio 
la vita ed altamente biasimare il ricco , che più 
spesso del povero domanda, ed ottiene di assidersi 
negli scanni più lucrosi. 

Or come arrecare riparo al male e tanto più che 
grandissime sono le difficoltà da vincere e niuno 
ha che possa dissimularsele? 0 dovrem dire con . 
alcuni, che impossibile sia per adesso poterlo otte- 
nere? Io noi credo: perchè restano ancora in Italia 
stupendi elementi buoni, che non furono corrotti, e 
più di tutto restano la pratica nostra natura e lo 
ingegno largo e la memoria di Roma, sù cui si po- 
trà col tempo eriggere di nuovo il grande edificio 
nazionale. Io non ho qui d’’ uopo di dire, che colla 
restaurazione del municipio romanamente inteso và 
compagno indeffettibile il rimedio alla piaga della 

21 
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scriniocrazia, che dallo incentramento governativo si 
crea, si alimenta e si propaggina : imperocché ovvio 
è vedere come le molte attribuzioni gratuitamente 
esercitale debbano, insieme alla economia gran- 
dissima del pubblico asse, ridestare amore agli an- 
tichi e nativi nostri Istituti e togliere cosi il biso- 
gno di una selva di impiegati. La (juale quand’ an- 
che troppo fitta ò però sempre minore delle gover- 
native, più sorvegliata e più morale, più precaria, 
più attiva ed assai meno pagata: nò si ingrana e 
si addentra con una serie di altre, nò ha lunghezza 
di scala gerarchica, nò forma parte di un sistema 
di molte e molte ruote, nò ò insomma una milizia. 
Locchò spiega il perché non siano gli officj com- 
munali cercati colla pertinacia c colla mania con 
cui si cercano i governativi. Essa non avrebbe pro- 
porzione possibile di dispendio con quello, che ora 
opprime le finanze dello stato impedendo così ogni 
grande cd utile opera, gittandoci sotto i facili c 
troppo spesso rimedj de’ debiti pubblici c delle pro- 
gressive imposte territoriali, colle quali Spagna, or 
fà due secoli, cd Austria di presente eran riuscite 
ad impoverire le più ricche terre del mondo e rovi- 
nare una agricoltura straordinariamente feconda. 
Coi municipi adunque e con attribuzioni concesse 
ai corpi minori, ma non cedute ad altri corpi essi 
pure governativi, come la regione , possono ottenersi 
questi beni: la rcgiouc io dissi, sù cui pajono a 
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quest’ uopo nutrire tante speranze i ministri Farini 
c Minghetti e la quale anziché diminuire il numero 
degli impiegati c il disbrigo degli affari c le vere lar- 
ghezze favorire, accrescerà quelli grandemente in un 
nuovo punto, senza diminuirli notevolmente negli al- 
tri o più alti o più bassi, incepperà la libertà ancor 
di più, moltiplicherà la confusione e non riuscirà 
che a creare un corpo illogico, odiato ed inutile, fonte 
di complicazioni maggiori c di maggiori sciupi, 
vera aggiunta di nuovi denti alle antiche ruote. Noi 
ne «avemmo già uno esempio nella Emilia e ne ci- 
teremo ben presto un secondo nei fatti e nelle con- 
dizioni del regno presente, il quale, se una volta 
vorrà rivedete a se medesimo le buccie. troverà che 
non ostante la soppressione di molti ministeri e di 
molti uffici minori de’ caduti stati poco sostanzial- 
mente ha potuto mettere da banda é forse ha in- • 
taccato il capitale. La dominazione di una città 
principe sovra le umili sorelle dipendenti e la 
satrapia di un governatore di fronte ai miseri 
capi d 1 un municipio non diminuiranno nè gli 
ufficiali, nè lo spreco : chò più sono i padroni c più 
sono i commandamenti e più è d’ uopo che sian mi- 
nistri esecutori e diffonditori de’ commandi, sorve- 
gliatoci, aggiunti e revisori, ufficj o più alti o più 
bassi, carteggi, giudizj di forma £d in merito, ap- 
pelli e sovrappelli insieme. Il male sta nello incen- 
tramento governativo generale e non è toglierlo ma 
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crescerlo aggiugnere a lineili alla catena e spezzamen- 
to di materie e di dignità, che governative sempre si 
mantengano. Ad ottenere libertà, a discentrare occor- 
re portare altissimo le ingerenze del governo e la sua 
azione diretta allontanare, non moltiplicare. Bisogna 
uscire dalla cerchia di ferro che ci chiude e tentare 
acre più libero e più sereno e vagare per altri cam- 
pi più vasti e più fecondi di vita, non correre sem- 
pre affannosamente entro questo circolo vizioso e 
ripeterne i giri anziché infrangerlo o saltarlo. 

Del resto come attuare ora il sistema italico -ro- 
mano e ridar vita al nostro municipio? Come rim- 
pastare le idee moderne colle antiche e piegare le 
esiggenze de' nostri tempi alle condizioni natural- 
mente mutate o modificate della vecchia civiltà? 

Io non credo che sia impossibile col tempo , con 
una lunga preparazione da operarsi con leggi, con 
istituti, con ordini tutti quanti coardinati ad uno 
scopo, col non distruggere soverchiamente ma modi- 
ficare invece nel senso delle cose nostre e delie idee 
de’ nostri padri, io non credo, dissi, che impossi- 
bile sia rinnovare quel sistema ed ottenere bentosto 
qualche buon frutto dal solo tentarne le prove. La 
Italia non è sulla via che dai decreti della divina 
provvidenza le fù tracciata: essa non è assisa sovra 
il suo letto, che t£ fù tolto o disfatto e male quindi 
si adagia e non si riposa e non ristora le forze e 
non fiorisce di giovanile salute, come pure dovreb- 
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bero farci sperare i grandi fatti che si sono ora sotto 
i nostri occhi compiuti e tra breve saranno perfetti. 
L’ Italia è bensì oramai di sè stessa politicamente , 
ma così non è negli ordini interni Essa abbisogna 
de’ proprj principi, sù cpi rialzarsi potente, civile, 
gloriosissima in tutta la maestà del suo nome an- 
tico e moderno, della sua sapienza classica, delle 
sue memorie immortali. Restituiamo adunque a lei 
ciò, che le è connaturato e necessario alla vita, re- 
stituiamole questi vitali elementi, svolgendoli secondo 
porta natura loro e di cose e temperanza di senno 
pratico. Restituiamo la Famiglia sulle vere e naturali 
sue fondamenta che sono la equa prevaletiza della 
agnazione e del maschio , la giusta e moderata patria 
podestà , la onesta dipendenza della donna, la tempe- 
rati» larghezza della disposizione testamentaria , la in- 
tegrità e pienezza del concetto di proprietà , la suc- 
cessione agnatizia , il matrimonio sacramentale , la 
clientela della colonia parziaria , vincolo tanto stu- 
pendo e civile quanto fu quello corrispondente della 
romanità, cui essa richiama e può sostituire. (146 ). 


(il 6) La colonia parziaria d'Italia c uno itlitato fri i più nobili e 
più civili, che ciano fra gli uomini. La tua qualità di legame quasi domestico, 
ma libero in sè stesso, la sua pieghevole!», i suoi neee<sarj fontani coi pro- 
prietarj istrutti e spesso affettuosi verso i dipeadenli, ne costituiscono una fonte 
di civiltà inesauribile, di moralità sostantiale, di buona istruzione, di indoli 'di- 
sciplinalo, di amore al lavoro ed anche di lenti bensì, ma poco dispendiosi e 
molte sicuri miglioramenti agricoli - Lo nuovo leggi sulla tnicostiono la distrug- 
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Golia agnazione, colla successione agnatizia, colla 
dipendenza onesta della donna restituiremo i più 
naturali e più dolci frà i vincoli umani e sociali e 
•* lei ricondurremo ai sacri òfiìcj che le destinò na- 
tura, di madre cioè e custode delle giovani ge- 
nerazioni, culti vatrice assidua e solerte de’ senti- 
menti tutti i più cari alla umanità, fecondatrice 
sovrana de’ più nobili affetti che tocchino umano 
cuore, consolatrice e paciera tra gli uomini, nesso 
di famiglie e famiglie, depositaria del principio re- 
ligioso: nè la sposteremo ridicolamente o la trar- 
remo per forza a privarsi di ciò che a noi più 
piace, vale a dire del suo ingenuo e nativo pu- 
dore, della sua modestia riserbata e timida, del suo 
vivere casalingo: nò T avremo facccndiera od im- 
pronta, taccagna e puntigliosa, massaja, se vuoisi, 
ma parata sempre e sempre focile a cadere ne’ lacci 
che la nequizia o il freddo calcolo dello amante, o 
il proprio capriccio e la propria fragilità ad ogni 
momento le tendono. Col matrimonio sagramentale 
assicureremo di più la moralità, la convivenza, la 
educazione de' figli, santificheremo obblighi, che noi 
non assumiamo soltanto davanti a noi stessi, ma 


gcsanno ben presto, sostituendovi il colonato sciolto del giornaliero, grand* 
cancrena d' Irlanda cd oramai forse anche di questa povera Italia. Veggasi i| 
bel lavoro del Sismondi ( della felicità degli agricoltori Totcani, Saggio 
VI ). Essa somiglia alla clientela Romana legata col patriiiato ed appendice na- 
turale secondo accennai, delle decurie patrizie e del patriiiato. 
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anche davanti a Dio ed agli uomini, che dritto hanno 
di chiederne nello interesse della umanità e della 
società rigoroso conto. Con esso impediremo la peste 
de’divorzj, otterremo la pace domestica e facilità 
per mezzo di questa molto maggiore, anzi certezza 
di acquistare nello avvenire ottimi cittadini alla 
republica. Nò invocheremo sul consorzio di tutta la 
vita , sovra uno de' più grandi fatti umani c sociali la 
misera autorità della legge degli uomini o la triviale 
e falsa idea di un commupe contratto, ma Iddio 
istesso vindice così degli spergiurati voti, come dei 
frustrati scopi della unione dell' uomo colla donna, 
voluti prima che dalla società, dalla natura medesima 
( li 7 ). Colla clientela collegheremo le umane fami- 
glie, colmeremo i vuoti, che tra 1’ una e 1’ altra si 
intrommettono, faremo scomparire le diseguaglianze 
inevitabili, svolgeremo la buona agricoltura, faremo 


(117) La questione tifi matrimonio civile noi è ben pula» reme ipesio irradi 
oggidì. Per me bob è questione religiosa : le sarà pei preti. Per me è que- 

stione di libertà, di società, di italianità, di politica. Le nuove lrjrgi mi- 
rano a distruggere la prima, a render ratn forti i vitali della sfronda, ed a 
togliere all' Italia il ino lipo, il suo native colere, le sai tndiiioni. Poro si 

chiede : lasciate scegliere quella forma di contrarre il legame e he più piace e 

ricoioseete buone umeRdne la rit»»7e e la religiosa . Alle stile rhe può interes- 

sare, se una sia piu die I* altra, quando a lui costi ad ogni mode delle avvenute 
matrimonio! Ciò esso hi vere diritte di sapere e renoirere e eie può ottenere 

in ameudue le maniere egualmente. Stabiliti il priieipio di eguale legalità tri 
le due forme ( che è principio unico di verità e di libertà ) ai mali che con 
ciasrnna di esse pestane talvolta verificarsi è assai facile portar rimedio. Non 
eonviene, con' oggi suolsi fare, tagliar I* albero e piantarne un nuovo, perchè 
qualche rame si torre o qualche figlia ingiallisce • 
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più sicura la proprietà, otterremo vicenda di affetti 
di servigi e di cure, restituiremo un naturale e 
gratissimo patronato, daremo fondamento al patri- 
ziato civile, libero, aperto a tutti e daremo 1’ ul- 
timo crollo alla cadente feodalità ed al privilegio. 
Colia famiglia uccideremo questo tremendo e lu- 
rido individualismo , che anche noi ha invaso e 
corrotto e ci logora ed impedisce i larghi c sicuri 
ordini politici. Colla famiglia restituiremo lustro e 
dignità al Municipio , che solo può ritornarci allo a- 
more degli oiOcj gratuiti, alla scioltezza e sapienza 
amministrativa, toglierci ai mali, che ci affannano, 
allontanare la confusione, lo sperpero, il disordine, 
riformare ed assidero sù nostre e migliori basi la 
libertà e P uso tranquillo di essa. Il quale amore 
degli uffìcj gratuiti molto verrà giovato collo in- 
trodurre dapprincipio P uso di Consultori , che alla 
fatica maggiore sopperiscano, siano volta per volta 
eletti ed anziché veramente pagati in ragione di la- 
voro siano, come dicesi, solo gratificati o rimune- 
rati. Le gratificazioni servono anche mirabilmente 
a sprone ed a giusto premio talvolta del minore 
impiegato e lo accrescerne i casi di applicazione 
può tornar utile a far apprezzare meglio P opera 
volontaria c quasi libera c diminuire gradatamente 
la mania degli impieghi. Anche P alunnato gratuito 
col quale ottenere P ajuto fresco e vigoroso de’ gio- 
vani, che in quel tirocinio obbligatorio per certo 
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tempo apprenderanno insieme alla pratica più larghe 
dottrine e troveranno sicurezza di debite preferenze 
a futuri collocamenti. E ciò pure varrà allo scopo 
di scemare quel male della scriniocrazia, la quale di 
fronte al lavoro molto e gratuito per qualche anno 
duraturo suole con molta facilità ritrarsi ed anco 
scomparire. 

E col municipio su quelle saldissime fonda- 
menta costrutto più non vedremo i governi com- 
battere le piccole guerre degli individui, vincere col 
broglio, colle brighe, colle piccole arti, colle blan- 
dizie turpi o quasi turpi le opposizioni facilmente 
sgominagli dei gridatori ed agitatori da giornali o 
da piazze, ottenere un equilibrio momentaneo e fit- 
tizio, far prevaler sempre le proprie volontà e tal- 
volta gli errori, far dei ministeri, non un sinedrio 
sacro e venerato, ma una palestra di gare personali 
ed uscire troppo di frequente dai limiti, che gli 
statuti segnarono. Ben altre battaglie sarebber quelle 
che si pugnassero con istituti e corpi morali nobi- 
lissimi, viventi di forza propria, creazioni vere della 
diretta volontà popolare, custodi nati dei diritti, 
soli interpreti giuridici e di fatto delle tendenze e 
dei vtoi nazionali. Che con blandizie c con brighe 
o con ignobili arti non si conduce o si fuorvia il 
senno di cento municipi. E verrà giorno, in cui 
unico riparo al male delle ambizioni smodate e de- 
gli intrighi, solo argine contro alle oltrepotenze 
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ministeriali non abbastanza contenute dai parla- 
menti e solo modo veramente razionale di elezioni, 
che le fiducie cittadine rappresentino, parrà questo: 
di affidare cioè lo esercizio ed il compito di esse alle 
magistrature municipali. Le quali bene e sapiente- 
mente le compiranno evocando i metodi dell’ antica 
Roma c quelli delle repubbliche del medio evo, 
gli uni e gli altri insieme intrecciati e modificati, 
ed avranno conferma di universale suffragio col 
proporli informa solenne al popolo raccolto negli 
annuali o biennali comizj. Così adoperando risto- 
reremo anche la nobiltà loro, ridesteremo l’ ar- 
dore del pubblico e gratuito officio, sottrarremo al 
governo una parte di potere, ma gli torremo in- 
sieme la guerra de’ partiti, che non più contro lui 
solo combatteranno, ma sù cento punti e meno 
offensivamente. Così sorgerà di nuovo la stima e lo 
amore degli istituti nostri e delle nostre istorie e 
verrà fermata sulla sua china pericolosa la disfre- 
nata democrazia, la quale svolgendosi sempre in 
favore dell’ ente, che la produsse cioè dello in- 
dividuo, prepara col tempo ai governi che la blan- 
discono, la via per attuare una vera tirannia di 
dritto od anco di solo fatto, ma non meno perciò 
odiosa e laida, voglio dire la tirannia dei partiti 
c della scriniocrazia. 

Anche è d’ uopo risollevare la dignità del Mu- 
nicipio delle Provincie e degli officiali alti che pel 
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governo le presiedono col rinnovare in parte il prin- 
cipio dello imperio dal quale assumano essi quella 
autorità insita e giusta e quel sentimento di gran- 
dissimo officio, che son necessari a bene esercitare 
ogni magistratura. Nè vogliasi temere sian per na- 
scere da ciò que’ mali, che possono taluni immagi- 
nare. Imperocché compagni a lui debbono sempre 
venire il diritto d’ accusa ed il Sindacato , che fu- 
rono tanto usati dai Romani, dalle republiche e più 
di tutte da quella di Venezia e che sono il natu- 
rale e correlativo contrapposto, il freno dello im- 
perio medesimo. Ciò varrebbe bene assai meglio della 
cosi detta responsabilità ministeriale , cui persino non 
giugnemmo ancora a dare precise leggi e che ela- 
stica com’ è, legata dalla gerarchia , fatta debole tal- 
volta dal commune interesse o dal commune peri- 
colo, con molta facilitò scusa, meno ascolta e valuta 
i richiami e manda assoluti uomini e fatti, che do- 
vrebbonsi punire o vituperare (il 8). 

Così T Italia si può ricostruire, non altramente. 
Essa non queterà giammai, se i suoi ordini antichi 
non ritrovi, se i suoi caratteri tipici e nativi non le 


( 118 ) Chi non conosce in riè gli usi romani? Si intende da te che og- 
gidì non polrebbonti tali e quali e subito rimetterò in srigore. Ma eoi tempo 
e eolie debite temperarne e modiGcauoni una testone di Parlamento , ebo 
ricevette i richiami suddetti e sindacasse non sarebbe tosa piò utile o piò 
sicura della responsabilità ministeriali? - 
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si ridonino, se non si svolga una legislazione deri- 
vante da questi suoi principi, se i principi franco- 
germanici, che la presente nostra informano, non si 
allontanino. Falso è, secondo notai fin dapprincipio, 
che gli elementi sociali e politici siano totalmente 
cangiati. L 1 individuo era a Roma e fu sempre in 
Italia in una pienezza di concetto, che a stento noi 
comprendiamo: unica differenza ma estrinseca al con- 
cetto istesso, è nel numero forse degli indivi- 
dui liberi e nel vizio delia scioltezza eccessiva in 
cui noi lo abbiamo in parte c in parte voglia- 
mo ora collocarlo. Gli scopi sociali, gli interessi 
sociali, le attribuzioni e gli oflficj non mutarono: 
si mutò via di conseguirli e i modi di esercitarli. 
Furon distrutti gli ordini civili e politici ed altri 
si sostituirono, ma non furono tolte le cause o chiuse 
le origini profonde da cui quelli scaturivano. La 
riforma può farsi e non vuole che tempo, senno, 
longanimità di propositi e di studj, sapersi fermare 
c tosto sul cammino male intrapreso. È d’ uopo 
ancora per compierla di restaurare il principio re- 
ligioso, che le tempeste politiche, i dolori, le ria- 
zioni eccessive contro gli abusi de’ governi passati 
e contro le stoltizie e le intemperanze aggressive 
del Chericato, hanno troppo diminuito ed affievolito 
per non dire rotto. Senza il principio religioso cat- 
tolico, che è principio sovranamente civile e libero, 
non è possibile riconquistar credito e forza ai due 
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subprincipi , sui quali esso riposa, vale a dire quello di 
autorità e quello di tradizione , che sono pure il cardi- 
ne sopra cui si raggirò sempre e si compose la 
antica civiltà italico-romana e debbe e può solo ri- 
comporsi anche la nuova. Fuori di loro non è al- 
tro freno, altro fondamento che la forza materiale, 
nè sarà mai veramente disciplinato ma insieme indi- 
pendente, ordinato ma insieme libero, conservatore ma 
insieme progressivo, in una parola, veramente sapiente 
e civile qnel popolo, chè sù loro non si appoggi: e 
più poi se questo popolo sia lo italico. Sò che 
la lotta cont’ essi è oggidì assai forte ed è fondata 
sovra il volgare errore di confondere la Curia Ro- 
mana colla Romana Chiesa : errore, più che nostro, 
germanico e francese, il quale trova riscontro nella 
dupplice qualità di capi così del governo come della 
religione di molti principi sovrani tra loro e si 
radica nello originario ed organico panteismo di 
que’ popoli. Errore ancora che ci spiega la confu- 
sione troppo frequente della Chiesa istessa e del 
Papato spirituale col Papato temporale , che è una 
cosa terrena, mondana transeunte, peritura, quando 
T altra è divina, immutevole, invincibile c perpetua. 
Dal che poi nasce trà loro quel maggior senso di 
ribrezzo, quel dubbio poco cattolico di mali alla 
religione ed alla Chiesa che ivi a differenza d’ Ita- 
lia si manifesta al solo timore di perdere quel ma- 
teriale potere. Sul quale, se può nascere o vogliasi 
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far nascere questione, che oggimai però parmi oziosa 
e dal pubblico giudicio sciolta a favore d’ Italia, di 
convenienza o nò, di utilità o di danno, di op- 
portunità o nò, nascere non può mai di necessità 
vera ed assoluta , come taluno forse, benché non osi^ 
bramerebbe potere dichiarare. E dissi a diversità 
d’Italia, perchè trà noi dai Longobardi e dagli im- 
peratori o greci o gcrmanico-romani a Re l ittorio 
Emmanuele , da Dante a Gioberti, dalle rcpublichc 
ai principati ora caduti fù generale la partizione 
de’ due concetti differenti, che sul Pontefice si cumu- 
lano senza confondersi: sicché se da un lato se ne 
accettavano c veneravano le decisioni ecclesiastiche, 
dall’altro se ne combattevano le temporalità e si ten^* 
tava conquistarne o diminuirne i dominj territo- 
riali, senza chopper ciò venisse dalle menti rispinla 
la soggezione spirituale e dagli animi tolto V affetto 
alla religione de’ padri. E in Italia non fù mai te- 
mibile grandemente (ed ora meno che mai) che i po- 
poli si sollevassero al grido della Corte Romana , la 
quale trà per quella partizione, che io notai c. che, 
incarnata coni’ è, discende persino alle plebi e tra 
il mal governo delle provincie ai Papi sottoposte, 
secolare e conto a tutti, non sarebbe oggidì al caso 
di ottenere* alcun difensore trà noi, siccome pro- 
vano già i fatti accaduti e la necessità di chiamar 
gente d’ altroude a sostenerla, con quanto sagrificio 
dell’ erario pubblico e della fama è inutile scrivere. 
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Di qui che folli sono e ridcvoli le speranze di certi 
partiti e folli pure e ridcvoli le paure di certi offi- 
ciali maggiori e minori, che riazioni sognano e in- 
travvedono dappertutto, le quali sono bensì ne’ de- 
sideri, 1113 non Sl svolgeranno giammai in fatti c si 
fomentano invece e si accreditano mostrando di te- 
merle soverchiamente. Nel che erra forse anche il go- 
verno supremo; che a distruggere que’ poco nume- 
rosi partiti, a disarmarli del tutto dee, come già la 
repubblica Veneta, star entro rigorosamente a 1 pro- 
prj limiti, costringer gli altri ne** loro, far profes- 
sione aperta di religione severa, nè transigere giam- 
mai con nessuna immoralità e quindi anche colla 
irreligione pubblica , che è uno sprezzo alla pubblica 
opinione, una offesa ad uno de 1 principi nazionali, del 
paro che qualunque altra immoralità. Non ignoro, 
che sonvi popoli in Dàlia, cui durano ancora aperte 
le piaghe dello antico reggimento chericale nel loro, 
seno portate e che però facile non è sopir tosto i 
vecchi e chiusi rancori ed ottenere temperanza in 
queste dilicatissime bisogna. Nullameno molto può 
fare il governo istesso colla civile ed assennata opera 
propria e moltissimo pòi farà il riacquisto immi- 
nente della nostra CITTÀ. Dal quale io credo sia per 
venire non solo ogni maggior bene politico alla Ita- 
lia e rinnovamento delle splendide idee e de’ sa- 
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pienti ordini interni di Roma, ma alla religione cat- 
tolica ed alla autorità spirituale del Pontefice non 
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commane augumento. Imperocché non confacciasi 
oramai più alle esiggenze de’ tempi, alle condizioni 
civili de’ popoli, nè più risponda ad alcun bisogno 
sociale ( come potè forse nelle età di mezzo acca- 
dere ) quella informe e discomposta e cadente mac- 
china che dicono Stato e Governo della Chiesa: la 
quale quanto più si continui a tenere con artificio di 
puntelli ritta in piedi, tanto più sotto i nuovi e non 
vincibili attriti si scompaggina e si guasta, seco nella 
sua rovina traendo la perdita, in parte almeno, del 
sentimento religioso, delle discipline antiche e con 
esse forse 1’ amore alla Fede di Cristo. Ed io invoco 
quel momento anche per questo: e perchè credo che 
allora certamente vorrà e potrà il governo del po- 
tente regno d’ Italia imitare lo esempio di Napoleone 
primo e quello del terzo, grandi restitutori di re- 
ligione e di moralità nelle vaste provincic loro dai 
provvidenziali destini commesse. 

So che questi propositi onesti a serj incontrano 
le rampogne, le accuse velenose e persino le ca- 
lunnie de’ due partiti estremi e che facile è colla 
temperanza di questi principi, C °1 segnare i veri e 
logici confini trà le due autorità e coi dannare 
francamente ogni oltranza sù qualsivoglia terreno si 
trovi, esser detto dagli uni chericalc, dagli altri 
miscredente e peggio Ma sò ancora, che oramai è 
tempo di mostrare aperto il viso a chi fà guerra 
per solo conio proprio ed ha interesse a toglier fama 
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a tutti quelli, da cui teme uso di libertà vera e di 
vero ordine e coli’ ordine un freno forte al costu- 
me, ai quasi spogli adoperati a carico degli stati 
cogli stipendj usurpati, alia caccia furibonda de’ lucri 
e de’ posti. E sò di più, questo solo modo essere ad 
ottenere coll’ opera del tempo e degli uomini as- 
sennati così la restaurazione de’ vecchi e classici 
istituti come la stabilità di essi e la gloria e la po- 
tenza d’Italia. La quale, secondo poc’anzi accen- 
nava, non può veramente quetare e di vita tran- 
quilla e fiorente vivere, se non col restituirle i perduti 
e guasti elementi e i naturali e tipici caratteri della 
sua prisca civiltà (d 1 9). 

Troppo mi duole di non avere potuto, sia per la 
pochezza ed urgenza del momento sia per discrezione 
verso chi legge, allargarmi nella trattazione più spe- 


(119) Utile di queste tiesse materie giuridiche tono stile trattate eoi vera 
tspiensa da illustri giureconsulti nostri, tra cui da tempo e più volte il Chiar.° 
mio amico Prof. L. Boseliini, più tardi gli altri miei amici Avv." CI. Sanden- 
nini, Prof. Gugl. Ramai e Prof. Erio Sala. La scuola nostra ( m’ è di grande 
compiacimento notarlo ) si lega benissimo eolia scuola Toscana e non Irovn colla 
Parmense quello difficoltà, che sente colle altre d' Italia. Forse ti dirà da molti 
che ciò accade, perchè la nostra scuola e la nostra città sono retrive, torchia a 
nuova ma tempre ignobile ed insipiente accusa de' partiti. Che non ton molti i 
paesi, in sui ti sappia cosi bene associare lo spirito vero di libertà eolia 
temperansa degli eterni prineipj dell' ordine , la opinione indipendente e franea 
col rispetto alla opinione pubblica e le arditesse spesso opportune della vita 
d' atione col senno grave, sicuro e tranquillo del Uagistrato, come trà noi. boa 
I’ antica e viva amieisia, ma lo amore del vero me no suggerisce uno esempio 
nell’ Aw." Luigi Zini Intendente generale della provincia di Ferrara - 
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ciale e più pratica del sistema romano. Nullameno 
spero di avere raggiunto uno de’ miei scopi prin- 
cipali, che era quello di darne almeno una leggie- 
ra orditura. Nè sarà forse difficile al lettore con 
sentirmi lo asserto, se vorrà ritessere brevemente 
la via per la quale io lo condussi. Imperocché par- 
mi di avere fermata a sufficienza 1’ indole di quel si- 
stema, mostratone 1’ organismo intimo e svolti i suoi 
mezzi esterni d' azione per afferrarne lo iusieme. E 
circa ai punti secondi ma pur cardinali, mi affido di 
aver provato che cosi la regione era sostanzialmente 
una magistratura giudiziaria come magistrati giudi- 
ziari ( a seconda del concetto di allora ) erano i 
Consolari, i Correttori, i Presidi d’ Italia e i Rettori 
istessi delle provincie straniere. Parmi di avere alle 
opportune sedi discorsa abbastanza la utilità e la 
facilità di ricostruire i communi minori, e le provin- 
cie municipali; riformare alcune massime ed alcuni 
usi delle finanze; liberare la pubblica istruzione 
dalle catene c dagli sconci abbracciamenti di una 
stolida pedanteria; ridonare alle magistrature Io 
antico lustro e la estensione naturale di loro giu- 
risdizione; di abbandonare tutte le provinciali ope- 
re a cui per interesse c per natura spettano, al- 
largandomi talvolta anche ad argomenti minori e 
di opportunità del momento. Parmi eziandio di 
avere fatto chiaro come debbasi la riforma portare 
ancora più alto fino alle magistrature superiori, al 
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Consiglio di Stato, ai Ministeri. E nel mentre non 
mi astenni dallo indicare i vizj principali di alcuni 
olTicj, come, per esempio, quelli delia Corte di Cas- 
sazione e gii altri derivanti da eguali errori di con- 
cetto, come quelli della inamovibilità o gli altri infine 
esizialissimi alla patria della enorme scriniocrazia, 
notai pure più volte riuscire oramai necessario, ta- 
luni dei ministeri stessi sopprimere, in direzioni di- 
pendenti tramutandoli, altri serbare ma costringere 
entro termini meglio segnati e più logicamente distri- 
buire, spogliandoli con libera mano di molte attribu- 
zioni, che al dominio de' popoli vogliono ritornate. 

Se io abbia abbastanza seguire e tenute strette 
le più importanti fila della materia, perché siano 
palesi le più rimote cagioni delle diversità esistenti 
oggidì tra i nostri e gli antichi ordinamenti e per- 
chè si vegga la possibilità di rinnovar questi in molta 
parte, prego a volere con benignità giudicare. 

Io non potrei lasciare l'argomento della regione 
senza tornare con brevissime parole sulla nissuna 
influenza, che la divisione regionaria ebbe giammai 
in Italia. Dissi altrove, i Ducati de' barbari essere 
assai di numero superiori alle diciaselte regioni d' I- 
talia, eh' essi non dominarono giammai intera e che 
duchi limilanei ebbero i Greci, più specialmente 
del governo militare incaricati, da cui insieme alla 
originaria struttura germanica per esercito dovet- 
tero necessariamente assumere così il nome come lo 
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istituto. E dissi pure de’ molti gastaldati che coi Du- 
cati si Stracciavano : ma tacqui non avere que’ con- 
quistatori usato il nome di Duchi di Piemonte, di Um- 
bria, di Tirolo, di Toscana, di Venezia, ma sibbene di 
Duchi di Torino e di Santa Giulia; Duchi di Lucca, 
di Spoleto, di Trento, di Forogiulio (città non paese), 
di Benevento e simili. Nè troverrebbesi a ciò altra 
eccezione che nel Duca dell Istria dovuta forse o ai 
Greci od alla precarietà di quel confine e alla man- 
canza del possesso di città di qualche importanza in 
siffatto estremo lembo della nostra penisola. 

Aggiungerò ancora, che nemmanco la Chiesa, la 
quale, come è noto, la sua gerarchia compose e la 
divisione de’ suoi territorj segnò in conformità alle 
idee ed agli usi romani, giammai altre metropoli , 
che alle regioni rispondessero, ebbe in Italia fuori 
di Milano, Acquilcja e Ravenna: e queste medesime 
per cagioni singolari di sopravenute residenze di 
alcuni imperatori. Bensì tanti Episcopati furonvi 
quanti gli esistenti municipj e tutti alla romana 
sede, senza intermezzo gerarchico, dirittamente sug- 
getti. 

Molta parte di altre osservazioni utili a dar luce 
alla materia mi ha impedito di dire o di accennare 
almeno la inesorabile strettezza del tempo, alle quali 
vorrà colla più larga sua dottrina supplire il let- 
tore. Sovra ogni altro però mi duole il silenzio che 
dovetti serbare sulle cagioni, da cui vennero prima 
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la tirannia imperiale, poi lo sfasciamento gene- 
rale politico - amministrativo del mondo roma- 
no: imperocché son queste le due fondamenta, i 
due cavalli di battaglia, da cut trae forza la facile e 
vuota declamazione di oggidì, che a favore degli 
estranei e nuovi ordinamenti di contro agli antichi 
nojosamente grida. Io potrei rispondere assai breve 
col riferrirmi alle distinzioni per me fatte delle varie 
epoche di quel governo, alla introduzione di estranei 
elementi, che sono appunto quelli stessi de’ tempi 
nostri ed alla differenza sostanziale che corre trà il 
parlare del giure sociale-polilico proprio di un pae- 
se e costitutivo del suo organismo e le corruzioni 
inevitabili che le vicende e 1’ azione lenta de’ secoli 
e il continuo tramutarsi delle umane cose dapper- 
tutto e sempre producono. Potrei ancora rispon- 
dere che se la tirannia imperiale ebbe cause ri- 
mote e singolari in alcuni vizj de’ precedenti governi 
( e quali governi non hanno vizj inerenti alla ri- 
spettiva forma, per quanto sapiente e buona ella 
sia? ), altre più vicine ebbe da condizioni eccezio- 
nali, che sono una gloria unica, la quale noi non 
raggiugneremo più mai. Voglio dire che le grandi 
conquiste, la estensione maravigliosa de’ vinti paesi, 
il naturale diffondersi di tanta vita, che alla Italia 
sottraevasi, e la derivatane corruzione universale dei 
costumi spiegano troppo chiaramente la possibilità 
e la facilità, con cui la prima dignità militare potè 



collocarsi a capo della rcpublica, perchè uon possa 
dirsi che malo fosse lo organismo politico di Roma 
antica. Le storie moderne son piene di questi fatti che 
son più piccoli e più spessi perchè mcn fermi c più 
piccoli siam noi: nè d’altra parte governo qual- 
siasi, sistema amministrativo qualsivoglia può con- 
tar prove di tanto evo, di quanto può vantarsi 
quella potente e civile società. E se è vero che la 
bontà e la sapienza degli ordini politici e sociali 
trova trà i posteri grande conferma nei molti avanzi, 
che si incontrano, nelle influenze e ne’ monumenti 
che rimasero, ne’ grandi fatti, che ne vennero, 
nel durare lungamente contro 1’ urto de’ secoli, che 
ogni umana cosa distrugge, niuna bontà e sapienza 
di governo sarà mai paragonabile a quella del 
Romano, nulla ostante che questo pure da ultimo si 
corrompesse. E spiegasi come accadesse che gli im- 
peratori, senza scomporre 1’ ordinamento giuridico , 
potessero assorbire il potere sovrano anche col fatto 
di avere in se concentrate ciascuna e tutte le magistra- 
ture: sicché ciò, che prima diviso era in più corpi 
e in più stromenti di governo, sovra una sola perso- 
na giuridicamente si raccogliesse e ne uscisse rotto 
il vecchio equilibrio. Nè la decadenza istessa econo- 
mica, che fù più tarda, trova le sue sole e vere origini 
nel sistema amministrativo, ma sibbene in un cu- 
mulo di vicende straordinarie ed invincibili, dalla 
confondersi di tanti popoli, nello straripamento e 
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tramutamento di altri, ignoto alle antiche e nuove 
istorie, ne’ cataclismi, quasi direi, delle umane stirpi, 
pei quali tutte con onda immensa si commossero, 
si urtarono, si sovraposero e si confusero ne’ varj 
elementi e in una serie infine di minori cagioni 
che lungo sarebbe ed inopportuno qui svolgere, ma 
non difficile o nuovo. 


Parrà strano a molti non avere io mai fino a 
qui discorso de’ progetti del sig. Ministro Min- 
ghetti, esposti già in una noia, com’ oggi diploma- 
ticamente suole dirsi, alla Commissione legislativa 
pubblicata nella Gazzetta ufficiale del Regno. Ma 
non sarà difficile ad alcuno comprendere le ragioni 
del mio silenzio. Da una parte il progetto regiona- 
rio, qualunque e’ sia, fù in verità dall’ illustre Uomo 
di stato Farini proposto e da lui solo appoggiato ad 
una serie di principi, sui quali tutti lungamente ed 
alla opportunità credemmo debito di portare le-po- 
vere nostre osservazioni, direttamente confutandoli: 
quando il sig. Minghetti non altro ci palesò che di 
volere essere egli lo strumento attivo di applica- 
zione di quello, e discese bensì a qualche mag- 
giore particolarità di concetti e a qualche cenno di 
svolgimenti pratici, ma niuno argomento novello, 
niun fatto, niuna idea, nessuno aspetto diverso della 
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cosa ci offerse: sicché ne possa sembrare giusto e 
ragionevole lo averne taccinto. DalF altra ognuno 
può vedere come coi metodo da me tenuto nel di- 
scorrere i modi con cui si debba ordinare r Italia, 
non poteva trovar luogo una minuta trattazione delle 
minori materie, sulle quali invece è costretto allar- 
garsi chi intende più veramente a preparar leggi o 
schemi di leggi. Nemmeno io parlerò qui dei varj 
passi di quella nota, che riguardano ai tarpamenti 
ed alle diverse distribuzioni degli attributi e degli 
officj ministeriali, od alle provvidenze per la pub- 
blica sicurezza e per le carceri, od alle riforme fi- 
nanziarie, od alle proposte circa la istruzione pub- 
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blica, i lavori pubblici, l 1 agricoltura ed il commercio. 
Chi ebbe la pazienza di leggere questo scritto ricor- 
derà forse che in alcune seconde applicazioni le idee 
del Signor Ministro possono conciliarsi colle mie c 
che in altre son di mezzo capitali ed invincibili i dis- 
sensi. Neppure dirò delle lunghe considerazioni por- 
tate circa ai modi di compire e perfezionare la 
legge dei communi, sulla quale ben altre modifica- 
zioni possono adoperarsi che non quelle della diretta 
elezione dei sindaci pei consigli communali o della 
distinzione gerarchica delle comunali congregazioni, 
o l 1 altra del mutare i titoli e i nomi alle rappresen- 
tanze od agli ufficiali loro. Ciò può essere più o 
mcn buono o più o meno opportuno, ma non è so- 
stanziale: quando sostanziale invece partili lo erroneo 
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principio di dividere la tutela sui communi in due, 
l’una delle quali lasciare in mano alla provincia, l’al- 
tra al governo, cui per siffatto modo continuerebbe il 
diritto di penetrare colla sua azione immediata fino al 
villaggio e di perpetuare il mostruoso incentramento, 
che ora lo grava. La legalità delle decisioni è ma- 
teria da tribunali secondo ciò che più volte dicemmo, 
ed è far forza alla logica ed alla liberta niegarla 
persino, alle rappresentanze provinciali. Nè po- 
trebbesi senza gravi dubbj passare innosservato 
l’altro principio delle diversità di poteri da accordar- 
si ai. communi /minori in base della sola popola- 
zione: imperocché nell’uopo pure di stabilirne una 
gerarchica gradazione, non priva forse di certe lar- 
ghezze per alcuni singolari scopi ( non però per 
diversità di indole negli enti della istessa specie, 
cui vedemmo altrove ed anco circa la provincia 
non sussistere ), occorre tener conto del lustro, della 
importanza, delle condizioni civili, istoriche, tradi- 
zionali e commerciali de’ centri, in cui seggono, più 
che del numero di popolo, spesso potendo acca- 
dere, che piccole città o grosse castella, di monte 
particolarmente, difettino di quello di faccia a paesi, 
a borghi e talvolta a grossi casali della valle o dei 
piano. 

Prendendo atto delle dichiarazioni del Signor 
ministro, che la maggior parte ( e dovea dir quasi 
tutta ) delle provincic italiane non sarà sostanziai- 
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mente mutata: e passando oltre sulle delegazioni 
mandamentali di pubblica sicurezza, sui circonda- 
ri!, sui mandamenti e sui consigli* di Intendenza, 
di cui alla opportuna sede assai dicemmo, richia- 
merò solamente T attenzione sovra questo fatto car- 
dinale: che cioè poco è lo allargamento, pochi sono 
i benefici superiori a quelli, che la opinione pub- 
blica reclamava, alle provincie medesime accordati, 
e questi pure diminuiti, mortificali, divisi, sorve- 
gliati cd oppressi dalle attribuzioni ministeriali e 
sovrane dei governatori regionarj. E qui è vera- 
mente dove campeggia la erroneità della regione. 
Imperocché in qual maniera potevasi a quel sudato 
c prediletto frutto dare una vita, che nella sua de- 
finizione per un consorzio permanente di provincie , 
nuova o non più udita almeno nelle scienze giuri- 
diche, politiche c sociali, non poteva trovare, se 
non tenendo costrette ed umili le povere provincie 
medesime e disfrenate ed altissime le regioni? Le 
quali trovata non F avrebbero giammai nemmanco 
nella natura delle cose, nelle tradizioni, nelle isto- 
rie, ne’ desiderj de’ popoli, nei concetti di città e 
di stato, nelle più viUili e logiche distribuzioni di 
attributi e di ofiìcj politico amministrativi secondo 
altrove provammo Come potevasi fare insieme che 
questa vita fosse ricca, potente, prcssocchè pari a 
quella degli stati a sé e non già precaria, incerta, 
cadente per mancanza di stabili e profonde basi, se 
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le regioni istesse non si dotavano di una supre- 
mazia, che è eccessiva, di diritti, che si confondono 
con quelli supremi de' governi, di uno organamento, 
che ricorda la contemporanea esistenza di più stati 
entro lo stato? E di qui 1’ abbandono compiuto di 
tutti i fiumi, di tutti i porti, di tutte le strade 
senza distinzione alcuna per quelli o quelle tra 
loro, che indipendentemente dal toccare più re- 
gioni od i confini dello stato hanno tale im- 
portanza di interessi da non potersi giammai 
lasciare ad altri che allo stato medesimo. Il quale 
di più nel caso nostro è tratto alla condizione 
di ente secondo e famulativo alla regione, dovendo 
essere determinati certi casi in cui egli per leg- 
ge debba con essa ai lavori concorrere. Di qui 
la dichiarazione consona in parte al concetto che 
dalla definizione nasce, ma contradittoria a quello 
di istituto politico-amministrativo, risolversi cioè la 
cagione di essere e gli scopi sostanziali delle regioni in 
questi due, di curare le acque e le strade e la istru- 
zione pubblica. Ora chi non vede qui pure messa 
a nudo la erroneità , la inutilità, la mancanza di natu- 
rali attribuzioni e di fondamenta al progettato sis- 
tema regionario? Chè per un consorzio, o volontario 
od ordinato in caso dalla legge sia per acque e strade 
sia per la istruzione, uopo non è di un nuovo annello 
di governo, di una divisione nuova politica ed ammi- 
nistrativa, che abbracci in compiuta dipendenza più 
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c più provincie, ma sibbenc di una commissione, 
se vogliasi, di ingegneri e di municipali eletta dai 
municipj a provvedere a’ bisogni, o in altri termini 
di un consorzio determinato a seconda de' casi, am- 
ministrato in concorso di tutti gli interessati, stabile e 
più o meno importante in conformità alla sua indole 
singolare e sottoposto alle disposizioni giuridiche, 
che migliori saranno per adottarsi? E circa la istru- 
zione superiore aggiungo che di vera urgenza c ne- 
cessità non è siffatta materia, per la quale quà e là 
devonsi pure prestar modi dallo stato e debbo ricscire 
difficile uttenere la volontaria adesione delle varie 
parti: a cui innoitre parrà sempre grave, perchè 
grande e vitale interesse non possono avervi di 
fornir lustro e commodo meno a se stesse che non 
a città già ricche o maggiori. Io non ho che a 
richiamarmi a quanto altrove dissi su questo 
argomento perchè sia palese a chiunque, che le 
università (e molto più i licei), ove dello stato non 
siano, abbiano A stare a carico della città che le ac- 
coglie, come appunto accadeva nel medio evo, fermo 
soltanto che lo stato istesso o convenientemente 
in sul principio le doti o degnamente alla opportu- 
nità le sovvenga. Di qui la conseguente diminuzione 
del concetto di Prefettura, la quale così rimane pres- 
soché svisata o nulla: imperocché nemmeno vorre- 
besi che il Prefetto al municipio presiedesse, nel 
quale pure come annello giuridico di congiunzione 
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col governo supremo, come custode della legge, 
come promulgatore dei voleri di essa, guida e tem- 
peramento alla pubblica azienda, rappresentante dello 
imperio nazionale nelle urgenze e nelle attribuzioni 
allo stato riserbate, debbe egli necessariamente inne- 
starsi. E quale sarà uomo di ingegno non commune 
che voglia assumere uno officio che nemmanco si o- 
nora di una diretta dipendenza al ministero e conduce 
la provincia pressocchè alla condizione amfibia ed 
illogica del circondario attuale? Chè tale sarà nello 
avvenire la sorte di questa, cui occorreva ad ogni 
modo sbalzare dai seggio onorando della sua vita au- 
tonomica dalla natura creatale, per far posto ad un' 
ente intruso che volevasi forzatamente e sovr’essa in- 
nalzare. Di qui la istituzione di una Consulta presso 
il governatore chiamata solo a deliberare sul bilan- 
cio e di una Giunta che risponde al piccolo ministe- 
ro di quel piccolo principe, le quali finirebbero per 
rendersi 1' una e l' altra pericolose alla quiete ed alla 
unità politica della nazione, se forse più presto non 
possa accadere che si rendano ridicole. Di qui la falsa 
speranza di ottenere dalla regione un disccntra- 
mento, quando non v' ha umano intelletto, non 
v' ha persona che riconoscendo bensì un discentra- 
mento dal governo nazionale, un peggiore incentra- 
mento in un subgovcrno e in un substato non vegga 
ed una indecorosa servitù. Di qui infine lo errore, 
che io non vò dire badiale, della distinzione dei due 
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modi con cui, allo scopo di far rifiorire una one- 
sta e larga libertà, ottengasi quel discentramento, 
nessun altro essendosene, per quanto io sappia, 
giammai conosciuto dalla scienza politica fuori di 
questo solo: di spogliare cioè il potere centrale di 
tutte le attribuzioni usurpate e soverchie e di affi- 

e 

darle ai corpi, cui naturalmente spettano, non già 
ad officiali ed istituti governativi: locchè equivale a 
trarle per più lunga via, ma un 1 altra volta, in mano 
a quello. Dal che si conosce pure, estranee non es- 
sere state al progetto, ed avervi forse recondita- 
mente per entro influito, le idee di creare tanti 
piccoli stati coi loro piccoli ministeri, coi piccoli 
parlamenti, con quasi principotti o a tempo o, con 
qualche agio, a vita-, di costituire tanti seggi più che 
ministeriali} di favorire grandemente ed innalzare a 
splendide residenze capitali alcune città} di circondarsi 
di illustri corti e simili : imperocché non si pensò per 
sogno a dotare queste regioni di tali poteri e di tali 
parlamenti, da cui uscisse uno acquisto sostanziale 
di attributi, una vita costituzionale e propria, o il 
diritto almeno di trattarsi i proprj interessi quasi indi- 
pendentemente (locchè se era falso, pericoloso, inutile 
e funesto, come provai, logico almeno prescntavasi e 

poteva apparire a molti come una commodità), sibbene 

• 

si pensò a dotare di tutte quelle attribuzioni un capo 
spedito dal governo, o in altri termini, mi si permetta 
dirlo, si pensò a creare un Governatore, La proget- 
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tata regione insomma si risolve nel govemotore, in- 
carna il concetto di una quasi-signoria, è fatta pel 
governatore. E veramente vale egli la pena per un 
governatore semi-sovrano di costruire uno edificio 
di tanti impiegati maggiori e minori, di istituire si 
larga scriniocrazia, di andare incontro a tanto di- 
sgusto di citta, e citta, di ledere tanti interessi ma- 
teriali e morali, di provocare pericoli, di sanzionare 
una ridicola inutilità, di aprire una fonte perenne ed 
inesauribile al dispendio della nazione? Io voglio spe- 
rare, che il parlamento italiano, per quanto possa 
venerare e indovinare facilmente le persone destinate 
ai futuri governi, le quali per avventura più alte sor- 
gano nel seno proprio, troverà se non altro troppo 
caro decretarne ora subito gli onorendissimi seggi. 

Dissi che le attribuzioni dei governatori erano 
eccessive e ministeriali. Secondo infatti il Signor Fa- 
rmi il governatore giudica nelle materie segnate dalla 
legge in via di appello, propone tutti gli impie- 
gati della regione, quelli degli ordini inferiori no- 
mina direttamente, tutti quanti a tempo determi- 
nato sospende, i sindaci nomina , tntto sorveglia e 
dirigge ed ha persino uno officio apposito di ispc- 
sione sui funzionarj, che nel suo territorio sotto 
qualsivoglia titolo e veste si trovino. Secondo il 
Signor Minghetti egli fà due grandi eredità dai due 
Ministeri dello Interno e della Istruzione, dal primo 
de’ quali raccoglie tutta quanta la pubblica sicu- 



rezza e la amministrazione e dal secondo la mate- 
ria del pubblico insegnamento anche universatario, 
senza però far parte di tanta ricchezza impensata- 
mente acquistata, a nessuno, fuori che, se gli pia- 
cerà, ad una giunta di due, che gli faranno da 
ajuto e da ministero . Riceve ancora qualche legato 
dagli altri ministeri, i quali per legge e per delega- 
zioni speciali glieli assegneranno. Non volendosi con- 
fondere il suo abito gallonato colla toga e colla uni- 
forme militare non può egli ingerirsi di questi oflìcj 
menomamente, ma in quella vece può sul viso ai 
tribunali istituire indagini ed inchieste e prender 
misure di urgenza in conformità de’ bisogni e del 
proprio giudicio, tutti gli uflìciaii del governo essendo 
obbligati di ottemperargli anche in ciò. Dà pure 
ordini obbligatorj sotto la sua risponsabilità a tutte 
le amministrazioni, ne sospende i provvedimenti in 
corso di esecuzione, sorveglia e scruta e sindaca 
tutti gli ullicj e tutti gli uflìciaii della regione, fà 
da padrone assoluto sul personale, che in caso ri- 
mette alla autorità giudiziaria, lo sospende a tempo, 
senza distinzione da alti e bassi e compresi quindi 
gli stessi prefetti, lo nomina agli uflìcj tutti della re- 
gione, solo ammettendosi possibile e degno di stu- 
dio il caso che per alcuni possa in qualche modo 
concorrervi la commissione regionaria: infine lo do- 
mina assolutamente e a se lo asservisce col fatto 
di dovere sempre il governo supremo in ciò che 
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concerne provvedimenti relativi a nomine, a sospen- 
sione od a revoche di impiegati passar sotto il 
giogo delie forche caudine, vale a dire communicare 
con esso loro per la sola via del governatore, il 
quale soltanto conoscono essi come signore, da lui 
soltanto ricevendo gli ordini ed i conimandi. Dopo 
tutto ciò può egli ancora, senza giammai avere altro 
limite che la propria coscienza, o qualche vaga e va- 
porosa legge fatta sul modulo non men vago c va- 
poroso di questo concetto originale, o talvolta al più 
la rampogna di qualche collega ed amico ministro; e 
senza dividere con nessuna autorità cittadina quella 
magnifica potenza, che non trova freni in nessun 
corpo e in nessun punto, dopo ciò, io dissi, può egli 
sollevarsi ancora più alto de' ministri e del Re, 
perchè può tenersi nel privato suo scrinio i de- 
creti del Ministero e sospenderne la esecuzione, do- 
vendo bensì informar tosto, ma in fatto poi a suo 
grand’ agio, secondo è naturale per chi può dire a di- 
fesa di essere oppresso da troppi affari. Cotesto è ben 
altro imperio che quello del Magistrato romano, il 
quale aveva quella nodosissima guardia che son le 
leggi precise e severe,- quasi nulla poteva in ammi- 
nistrazione propriamente detta, avea di fronte corpi 
costituiti e dotati di larghi diritti, non poteva in 
altro ingerirsi che nelle cose strettamente gover- 
native, non nominava i capi de’ communi, non 
poteva nelle municipali rappresentanze avere altra 
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parte, che quella segnata dalle leggi istcsse, non 
Jospendere alcun' ordine del Prefetto del Pretorio o 
dello imperatore, non cingersi di persone tutte quan- 
te da lui scelte e servilmente a lui devote. Nò per 
ammirazione che io spiegassi intorno al grande 
concetto delio imperio potrei giammai accettarne 
siffatta attuazione sovra un solo individuo: la quale, 
nel mentre porta al potere supremo più vitale at- 
tacco minacciandolo di vera e facile scomposizione, 
manca ancora delle molte e varie condizioni di equi- 
librio, che nel sistema antico erano: conciossiache 
sia morto nò tosto possa rinnovarsi ora il legale uso 
della pubblica accusa e del sindacato solenne: nò 
breve e leggiera opera sia preparare senza troppo 
distruggere il futuro discentramento, nò lavoro di 
poca sapienza, di poco senno, proprio di commossa e 
convulsa età ricomporre per intero i vecchi nostri 
ordinamenti di libertà e restituire P autonomica 
vita de' corpi morali indipendenti : i quali allo im- 
perio stesso contrapponendosi lo bilanciavano e 
in lui trovavano insieme un temperato freno, un 
giusto e logico legame. Incostituzionale ò questo ente 
altissimo, che governatore si chiama e che ci plasma 
dal nulla il sig. ministro, non solo nel suo complessivo 
concetto di esorbitanti attributi, ma anche perchò 
toglie o rende vana la responsabilità ministeriale, 
della quale sarà facile nello avvenire discaricarsi in 
parte, disperdendola sù più numero di persone e 
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versandola i ministri sui governatori e questi di 
rimando sii quelli. Nuovo è il tentativo di sot- 
trarre al ministero ogni supremazia, ogni contatto 
coi minori ufficiali della regione e nuova questa 
maniera di fare così dimenticare ai cittadini ed 
ai popoli, che siavi un potere nazionale a que’ 
capi sovrastante. Illegale perchè va contro ad ar- 
ticoli di leggi giustissime e già sancite, siccome quella 
che alla sospensione degli alti ufficiali richiede un 
decreto regio appoggiato ad un voto del Consiglio 
di stato, al quale Consiglio in ciò (e forse in molte 
altre parti) si sostituisce la volontà o il capriccio 
del governatore. Incostituzionale, perchè attentando 
alla resposabilità ministeriale offende di rimbalzo 
T autorità del Parlamento o la sminuisce, dalla qua- 
le pure molte volte i ministri stessi traggon causa 
di riforme anche nel personale. Menzione non è 
che di un caso solo iò cui conosca lo stato in ap- 
pello, nè si accenna nelle questioni trà città e città 
a giudici superiori, come pure romanamente vedem- 
mo accadere, nè pare che i giudicati sian per uscire 
dopo esser passati sotto allo esame di tre o quattro 
stadj all’ uso antico. Il governatore supera così giuri- 
dicamente ogni grado di potenza, che la storia 
rammenti ad ufficiali congeneri donata, anche se in 
paesi da forma assoluta di governo retti: imperocché 
se nel fasto esteriore e nella estensione del dominio 
può richiamare alla memoria i satrapi antichi non li 
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richiama nella loro dipendenza servile e minuta 
dal signore, nei vincoli strettissimi con cui alla vo- 
lontà assoluta di questi si legavano e nel non cin- 
gere infine quella veste di legalità e basare sù quel 
fondamento di leggi, che con altre si concatenano e si 
rafforzano, sovra il quale si appoggia lo istituto nuovo 
de’ governatori. Nè v’ ha male peggiore al mondo 
di questo di dare cioè appoggio e forma legale alle 
cose cattive per se medesime. Se v’ ha una dignità, 
che ai governatori somigli, ragion fatta allo in- 
civilimento nostro, che almeno le apparenze desidera 
anzi vuole sempre ( troppo spesso forse in luogo della 
realtà), essa è quella d e? pascialati turchi, che non 
parmi certamente degna di essere imitata in Italia. 

Lascio da parte le parole con cui si dichiara dal 
Signor Ministro la dominante generale mania di far 
leggi sovra leggi, le vecchie distruggere per pre- 
sentarne di nuove e le nuové mutare per ottenere 
le più nuove e così via via: contro a ciò, che con- 
sigliano lo umano intelletto e le istorie, le quali 
ci mostrano legislazioni buone o perfette non ot- 
tenersi che dal tempo, colle modificazioni e cogli 
svolgimenti continui che i varj, lunghi, e constatati 
bisogni suggeriscono. Lascio da parte le frasi pieghe- 
volissime ed clastiche colle quali si consiglia di tentare 
almeno lo esperimento delle regioni, quasi che rove- 
sciare e sobbalzare da capo a fondo gli ordinamenti 
incarnati dai secoli e dalla natura nella indole e 
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nel modo di essere di una nazione sia cosa, cui 
senza vederne a priori la necessità, la utilità, la 
possibiltà, la convenienza istessa possa a capriccio 
farsi. E in quella dichiarazione ha un tesoro di 
ingenuità tale, di furore di fare, di insipienza sto- 
rica, politica, amministrativa e pratica, che rade 
volte ho incontrato in altri progetti. Ma da parte 
non lascerò di far notare al Parlamento come ne 
vada forse della sua dignità e dell’ onore sancire un 
progetto tanto capitale e tanto controverso ne 1 suoi 
principj senza prender tempo, non fosse altro per fare 
atto di protesta contro le arti men che lodevoli 
e direi quasi puerili, colle quali se ne appoggia e se 
ne cerca la riuscita. Imperochè chi non vede nella 
sostituzione di un Governo alla sospesa autonomia 
Toscana ( non sò quanto conforme sia quel decreto 
ministeriale all' indole di uno stato che di uno statuto 
gode), nelle leggi diverse ora presentate, in cui si 
presuppone lo istituto regionario, e in molte altre 
minori artifìci che è bello tacere, chi in ciò non 
vede, io dissi, o non ha veduto una mal celata 
circuizione al Parlamento, un tentativo continuato 
e segreto di sostituire al giudizio ed al convinci- 
mento pubblico la pressione, che sorge da gravi 
momenti e dai casi imprevisti, di vincere colla in- 
sistenza, che non persuade ma stanca e di mettere 
il Parlamento nella necessità di cadere nella fossa, 
che a lui medesimo senza che il voglia o il sappia 
si fece prima lentamente cavare? 
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Io ho gran fede che il Parlamento vorrà provve- 
dere con vera sapienza al proprio onore alla propria 
dignità ed al vero bene d’ Italia: della quale ei sarà 
grandemente benemerito, quand’ anche a questo so- 
lo riuscisse co' solenni suoi voti, di porre cioè argine 
alla mania di innovazione universale, che ci inva- 
de, e stabilire che al futuro ordinamento d’ Italia 
dee tutta Italia concorrere, Italia tutta ed in ROMA. 
Chè là solamente ci saranno rivelati i grandi de- 
stini, cui ci chiama la Provvidenza e ci saranno 
quasi infusi nella mente quel senno pratico e que’ 
larghi concetti di ordinata e vera libertà, che fecero 
la gloria ancora inarrivata e forse innarrivabile 
de’ nostri padri. 
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